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DELLA VITA 


DI NOSTRA SANTISS 

SIGNORA. LA GLORIOSA 

VERGINE MARIA. 

IN SACRO POEMA RIDOTTA: 


DELL- ILLUSTRE , ET % D. LVCILLO 
Alartinenqht delti AI. Illujlri Stg. Conti di Barco 
Nobili Veneti , Monaco CafinenJL^, 


ALL’ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIGNORE,' 
Il Signore Cinthio Aldobrandino Cardinale 
di Santo Georgio. 

Con Licentia de ' Superiori 


* APPRESSO POLICRETO TVRLINI. 


IN BRESCIA , 




ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

Il Signore Cintbio Aldobr andini Cardinale di S. Cjeorgio, 
Padrone CoUndifsimo , 

ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIGNORE. 

3N molto ragionatole giudicio conuenne al- 
la gloria dello fplendore , alla vera nobiltà del 
fangue , alla grandezza dell’animo, & all’Illu- 
ftrezza del nome di V. S. Uluftrifsitm , che ne 
gli anni palTati le folle donata la ricompofta 
Gierufalcmmc, opera mcrauigliofa del Signor 
Torquato TalTo : & che poema al mondo coli 
celeberrimo fi ricouraflè fiotto l’ombra di per- 
fona coli fublime: Parimenti hora giudiciofa- 
mente dirò conuenirfi, ch’à l’altezza del valor dielfia nuovamente 
nuouo Poema le fia dicato:& fie non pari di grido à quel famofifsi- 
mo, ch’auanza, & foprauanzarà ogn’altro per Tempre, almeno per 
efiere quello fiacro, & di facratilfimofoggietto comporto confacrar- 
lo à l’autorità, & àia virtù diV- S.llluftrifisima giudico bene, & ot- 
timamente douerfi fare. Poema veramente, che per la dignità del 
fogoiettt) , &-p cr l’imitatione, con cui s’auicina l’autore per fangue 
di nobiltà, & per doti dell’animo molto llluftre ne lo fipiegarei con- 
cetti molto al lo ftiìedel Tallo, degno di elTcre lietamente raccolto. 
& poiché l’autore degnofli di farmene vn dono confapcuole già dcl- 
l’affettuofa voluntà mia verfo V. S. Illuftrifis. concorrendo nel mio 
parere di douerlo porgere nelle fiacratiflìme mani fue come per in- 
dino della noltra commune dextotione: & valendomi di quella op- 
portuna , & lodeuolc occafione, per rendermi degno in parte di pic- 
ciol loco di feruitu prellò à V. S. Uluflrifis. à cui piace di farmi gra- 
na di tener talhora memoria di me, come per lettere di Monlignor 
Venturino mi viene accennato , ch’à tanta grana difauoreiodame 
ftelfio non haueria potuto alpirare* Degnili V. S. lllultriflìmaperlo 

i fplen- 



fplcndore della dignità Tua: che cornetta fi gode oltre modo diha- 
uer fauorito il Tallo di felice memoria , cofi parimenti prender 
diletto, & godimento di protegere quella opera , vaga per dottri- 
na, che’n fe contiene, & per l’artificio di poefia in poema (acro co- 
fi altamente trattato, & di cui molto] bene l’opera ne adornata , Se 
con molta leggiadria, & vaghezza. & in ciò conofcafi con 1 omer- 
tà del dono da V. S. llluftrifsima l’affetto del donatore , gratiofa- 
mente,come ne fpero, grada conueniente à gli animi grandi , fi co- 
li e è’1 fuo, di accettar ancor le minime cofe , per il fingolar affet- 
to di chi le dona, & cofi nell intrinfeco penfiero della mia mente 
mi goderò della contentezza benignamente riceuuta . & facen- 
do intanto humiliffima riuerenza , le baccio inchineuolmcnte , 
L’Illuftrifiime mani. 


Di V. S. Illuftrifs, & Reuerendifo 


Fedeli#. & obligatifs. Seruitore 


I Mri3>lt IS r l i'U 


Andrea Chiocchi* 
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IN BEATAE VIRGINIS VITAM 

PER 1LLVSTR. AC REVERENDVM 

ADMODVM LVCILLVM MARTINENGIVM 

OCTONIS HETRVSCIS VERSIBVS DECANTATA!* 

achilles mvtivi. 




f'ci ue jfoniium Comes [ororum 
Font'u CaHulu fatar liquore. 

Cui virgo genitrix fanet fuperne, 

Dum vitam celebrai metru ttetruftit , 
luna , qua velati renidet orbò, 

Sol quamquam , & radiji fiat falit jet, 
uUiutquc egeaut opit lucerna t 


date aram facuìas tamen faeramut 
Cera , vei medio die , micantes : 

Feelix ò nimium , & beate, luci 
Tanta contigit effe quem poetam 
Diva , quam lemure! timent profondi t 
Cali quam Dominam Vocant , bonorantt 
Vailo, & plurima in orbe tempia j 
ìqec tantum emerita corona lauri 
Tonetur capiti tuo vt Torta { 

Virgo [ed propria manu , rofarum 
Contextum fhepbium parai > locamene 
Inter Calicò ai datura vate i. 

Splendor Canomanum , genutque Cydni 
Diaci Brixia fiugibus , metalli! , 

Et Martit titolo domut votata , 

Clara armis, Seppia , virisene [acrit , 
Tali clamar efi futura vate. 
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DEL MEDESIMO. 

Voi , th'à te chiara fol , tenebre aderga 
l(embo di mia ignoranza ? ahi clte s'bor fofco, 
E ingrato a Vhebo è'I mio Idioma Thofco k 
Candido , &> furo il cor te carte -porga :. 

Et come fiàsche Lauro debil Porga 
t nettar foga mai d'ignobil bofco i 
Et foglia col dir dolce àgli pingui il Tofco % 

Che di cure in renen par che C immerga: 

Lieto Cigno / Mime à l'opra fanta 

S'erga, oue bonari, lei , che in terra httmilt 
cincillà al Uè del citi vìge , e morio : 

Corrai t gli habitat or di Battro,& Thile 
u td vdir te come di fcruo a Pio 
Ver oraeoi , per cui Brefcia fi vanU .. 



RISPOSTA dell’avtore; 


Voi ben par , che la bett alma afjtergd 
De la fua luce Tbebo , poi eh' al fofio 
mio ingegno il lume nel camiti più Thofto 
Torgete , oni’alto flit io impari , & verga ; 
Ma vaghe\\a di fior di pianta , & verga 
Trodur non fuol crefciuta in Reni bofco ; 

7 yi l'ape trar dal Tafio il mel .cheinlofcO’ 

Tar, c bei fuo dolce egli disfalli , immerga^ 

Fauor è fol di Iti , che ad opra fanta 
Fiorir fàinme lo fiH,<juali t chumile 
T^oi degna : en cui pietà mai non morio:. 

Jrte è di voi dar fìum dal Tauro , a Thile 
jtl canto ; che vi dii atura , & Dio : 

Onde altitr vai Efron , brenta fi vanta* 
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SONETTO; 

DEI SIGNOR MARCO STECCHINI 

, r t i n h n'c o, che in rime alte di Marte 
De la Per gin di Dio furata fpofa , 

Cantando ahj la fama gloriofa , 

E de l’ antiche fai fpecchio tue carte . 

Odo al tuo fuono ogni lontana parte 
Suonar com'Echo , & correr defiofii. 

Miro tutta la gente , com’à cofa 
Santa , burnii , riunente ad inchinarle t 
Itti tu [copri ogni Thefor celefle , 

Si come auien , 'che gentil Maftro /pieghi 
Le fila d'oro in pretiofa i felle ; 

Tu rincitor del Tempo il domi , & pieghi. 

Onde à l’eternità nel , grembo refe 

Il nome ; dr Valme il Mondo d te non neghi. 



SONETTO* 

DEL MOLTO REVERENDO SIGN. DON ANGELO 
Grillo alla Regina de’ Cieli Ve rgine Maria cantata dal Mot- 
to Illuftre, & Reuerendo Sign. Don Lucilio 

Martinenghi. * 

R a tante Trombe, e tanti altari , e tanti 
Tempi, onde il nome tuo ibonor a interra , 

0‘ fenice del Citi, con noui canti 
fyobde Spirto i pregi tuoi di ferrar 
L’alma tua luce , onde riluce, in fanti 
Carmi ti rende , i cui Morte t' atterra 
jtlto Toema , ch’ogni Angelo il canti 
Degno , non pure ogni animata terra, 

Quafi in tuo Trono io qui t'adoro burnite, 

Oue , le vtfli tue di Luna , e Sole 
Sono i colori, e le tue SlcUe,e i lumi 
Cbori le rime , ed armonia lo Itile, 

Di gratie i mari , i'tloqutn\a i fiumi , 

Ond'hor inailo il tuo pan T^ume cole . 
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AL MOLTO ILLVSTRC, ET REVERENDO STGN. DO 
Lucilio Martinenghi nell'opera fua della vira di noftra Signora 
del Signor Malatefta Porta Riminefe lo fpento 
Acadcmico ardente. 

SONETTO. 

E* or intieri , Lucilio , e à tempi noflri 
Fu , chi mille fregiò lodate carte 
Di Fiori , e d' rimanili , e moflrò in parte 
Come di pregi Arte , e 7 Snatura gioflri . 

Con piò nobit penfier , più degni inchioj tri. 

Come fant'aura, come ingegno , ed arte 
Spiri , pud, detta , tu le pompe fparte 
7qe la Madre di Dio ne jpieghi, e moflri; 

Quai diletti hebbe amici , e quai rubella , 

Sdegnò , che feppe , ch'adoprò ; nual fue 
Cagion , ch'ai fuo f attor piò faina piacque i 
\arri al fin Calte merauiglie fue , 

"Prima , e poi , che di lei , fica cafla Ancella t 
y ergine, e Madre ; il Ri del Mondo nacque • 
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AD ILLVSTR E M ET RE VEREND VM D. LVCILLVM 
Martinengium virum dottifsimum , ac religiofifsimuna 
Andreas Chiocchus. 



V m fona mponio de far ibi t carmino valer 
Ceka Dea , & liquidum fundis ad aftra melo/, 
Aetberio bumanas accendi s flamine mente/. 

Et fuperum referas irrequieta/ ope/i 
Te iuuat óre viam , veterum qua nulla priorum , 

Orbita Caflalio vertitur orbe prior t 
lam Circe a fuor eeffent iaSare poetar, 

Tocula , mendace / pralia vana fuor • 

ÌI attenui infatui/ iuuit condifcere nugat, 

Hunt ce Ielle volani fama loquatut oput • 
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DEL MOLTO REVERENDO PADRE DESIDERIO SCA* 
glia del ordine de Predicatori (òpra il Poema della 
Beata Vergine» 

« 

A a quei lumi , Ludi , cW» mille Temfi 
Emuli de le Utile ardori fi chiari} 

E cingon di Maria f opra aurei altari 
L'imago in fculti,e'n colorati effiempi t 
\on è chi di tua luce i noftri tempi , 

Tiù rn taciturno Afil fofco rifcbiari 
Luce t onde lucente bor fai de’ Mari 
La iìella , e i cor di nouo ardor riempi • 

Tu canti l'orto fuo , camelia in fino 
Chiuda quii fol , cbt’l del capir non puote 
w a* cui firo Oriente ombre , & borrorie 
Ella , oue tu qui con tua luce , e note 
Lti fregi » teffe à te nel del fcreno 
D’altre luci corona , e {altri allori* 



DEI L* ISTESSO: 


£ R c ni. al codio d’oro , on<T arde ognhora 
Sul ii e> ne, e chiaro indi traluce , 

Intcfii ancor qutjta nomila luce , 

Che di ba rat qua già ti fregia , e indora » 

Che fi ben fiali al del più bella aurora 
Di lei, che con Jue rofie il dì n’adduce % 



r* 


E’n te manto di fol femore riluce } 
tlchi la luna 


E co’l bel piè calchi la luna ancora } 
tym fià però fi fipegna , ò fi confiume 
Sluefta fra fi gran lumi , an\i più ardenti 
Farà'l piè, il ricco manto , e la coronai 
E sbor , ch'arde qui in terra , ite dd lumai 
Che fià, quani’tlla porte i rai lucenti t 
^l etiche, onde vficì, vero Ueliconaì 
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DELL’ISTESSO. 

Per il poema heroico della Vergine. 

T{ o m » a non èia tua de molli Amori 
f Che tfidi vn cor con impudichi comi; -^--*1* fictL 

'' ì d i> tht'l ferro , àcui fon gli acciari, e i marmi, / 

Fral vetro ,in carmi fuona alti , e fonort ; 

Canta lei , che te'n và fra armati Chori , 

Cinta d'acciar cele ile, e Indiarmi, 

Qual di campo gnerrier,che vigili ami 

S chicca ordinata ai martial furori. , \ 

Lei, che fparfa di fole il chiaro manto , - r. . 

Col piè quel ferpe fiacca , e preme in fronte, 

Ch'infiiia'l parto ,eT auree {Ielle atterra . 

Lei, che fcelfe te fol fra mille in terra , 

Cigno canor , perche di fe racconto 

Gli alti principi i nafeimenti, el vanto . » 

\ • 

AL L’ILLVSTRE E REVERENDO DON LVClL- 
lo Martinenghi Del R.P.F. Defiderio Scaglia. 

Ve tuo, affembri vn Cielo ampio , { e fcreno i 
E la tua luce vn viuo fole ardente : 

.Terreo la mente mia, cui dal bidente 
Le dure glebe ancor , rotte non fieno . 

Vibri in me tiraggio tuo fecondo, e pieno 
Di quel mafehio valor, che' l Maggio finte , 

E ricco Agr Voltar d'aurea f cruente 
Spargi i bei rai entro il mio duro fimo. 

Crefce il lume fepolto, ed al tuo Maggio 
Verdeggia lieto : e fon la meffe acerba 
Le rime mie, che l Luglio tuo produce e - 

Et iella al feme Sor, pan non ferba 

Virtù , t'aggradi almen , ch'ella fa raggio 
De la tua {per fa , e feminata luce . 
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DEL MEDESIMO, 



0 so Vittor % LuciUoii collori 

Bramo ombreggiar tua chiara luce in Carte 
Ma ne fari color mi dona Farle 

è fpltndor fari , ontio la finga , t indori i 
Ben frometbeo nouello, aurei fplendori 
De raggi fuoi tento furar in parit i 
Che Jò ben, ch'alto raggio à parte , i farle 
7yen fià mai ( tranne il tuo )che la colori • 

7tià caggto à mt\o il volo en tal ruma 
Grido Tittor febenito ,hor , giungendone 
Tennel non può , qutfli miei chiari accenti } 

Ludi , tua luce ,cb’alti influfjì pioue, 

Qual fu nel Maggio fuo,s’hor eh' è vicina 
yil Vano di tua etade ,hà rai ft ardenti i 


IV :i X 


DEL MEDESIMO. 



Iddi feiorft talbor da girotta afio fa 

Lucilio , in groppo il vento , e' in aria al\arfi 
E ficco fleto i la fua rabbia farft 
Duro Cerro robuflo , e Quercia annofa 
Ma nè in aperto pian , nè in felua ombrofa * 

Viddi giamai gran face actefa Harfì 
Ch' a i flbili iterati, e à i fiati fparft , 

Ty 0 n fl fefle più chiara , e lumino fai 
Tal d'inuidi al fofflar veggio la luce 

Che nel tuo nome, e più ne l'opre fplende i 
Vibrar fauiUe ogn'hor più chiare , e vino 
E chi [pe giuria vuol quando più luce,. 

Farfalla muor : ma chi 1‘ ammira, e intende 
Quaft Fenice , in lei rinafee ,.t viut * 
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DEL MEDESIMO. 


Mde, Lucilio , in Mar , chi fricgò audace 
M fol le penne temerarie , einiuflri; 
E eh) fi al primo fol l furti illuftrii 
Legò Vii nodo , e refe augel rapace i 
Tal , ch'ofcurar, echi furar mordace 
Tenta l'alma tua luce a oli anni ,ailufhri t 
Cade in fifeh' acque torbide, e paluRri t 
E rode auintó ancor Tarlo vorace t 
Brama notturno augcl {borrenti , e d'ombre 
S’ofture il fol, e pur egli apre, e fucla 
j tdognlalbor da l'Oriente i rait 
Così , fin 'he non fempre altri t’adombre, 

Che mal s’appanna quella luce, e cela 
Che non ecclijfa t e non tramonta mai , 




DEL SIG. HIERONIMO B VRCHELLA R I 

Academico Confpirante . 

Ve fi , c'hor altamente in verft addita 
Dela tergine, & Madre l'opre, e i Ugelli, 

Gli alti fucceffi bor giubilofi, hormejli. 

Di primo, al giorno tRrcmo di fu a vitai 
_ Qual fi il fòggetto lui,coft egli ionica 

Quanti hanno f pirli al verfo , e al canto icfli , 
Ter lei lodar i ond'i ch'oga'vn s'arrefli 
jl' lodar lui con l'opra alta , e gradita i 
Quindi io dico , ò Maria Vergine intatta , 

Del /{edentor , e Madre , e figlia , e fio fa , 

Tiamente t'ammiro , e lodo , & chiamo i 
Dico , inoltre , Lucilio homai si è e firatta 

L’iUuRre fama tua , che mai non pofa, r. 

Sopra ogn altra ,& bà in premio laureo ramo % 
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DEL SI GN. OLO VANNI DALLA TORRE 
Triui^i ano. 

Untino gli altri i vani lor pen fieri ; 

Et apollo , & le Mufe al canto loro 
lnuocbm pure , tir del lor verde alloro 
S'ornin te tempie , tir di ciò flianfi altieri t 
Tu, che in Maria Lucilio , e miri , e fperi 
Tuo , ben , tua luce , tuo fommo Tbeforo, 

Lei canti , à lei confacri il tuo lauoro , 

Toco il Mondo predando , e fiegni , e imperi; 

Tu la beltà , la grafia, e l’ altre doti • n 1 

Spieghi di lei, con sì leggiadri carmi. 

Che ne fiupifee chi gli afcolta , o vede t •>>.(. 

Quindi a’ continui preghi, e fanti voti " 

Defli le genti, e à par Tabelle , e marmi : 

0' che premio nasetti, ò che mercede , 



DEL medesimo: 


£kcini facrofanta , in cui ripofk 
Iddio fe Refio, tir non atura, od Arte, 
QueRi , che sì altamente à parte à parte 
Tutte difeopre tue bellette afeofe ; 

E dal tri pregi, che di gigli , & rofe 
Tadorna, & le tue lodi i noi comparte. 
In qui fi e sì leggiadre , & dotte carte ,. 

Che accende i cor di fiamme alte , amorofe:. 

Mira con l'occhio tuo benigno , tir pio 
Quefic fatiche fue, quefii [udori, 

CÌì'ei ti prefenta , ti confacra , & dona ; 

Etfà conforme al fuo fanto defio. 

Ch'ai fin là sù, ù’I tuo nome ogn'bor rifiutino ,Y 
Cantar ci pofia in rime ancor migliori j. 
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DEL SIGN. HORATIO NA VAZ20TTI. 

f c o luce, che Munti* è de l'Aurora , 

De C Aurora, eh' d noi partorì il fole , — 

fyon quel , ch'apre qua giù rofe , & viole, 

Trìa quel , che ne l’Empireo i campi infiora, 

£ come ella già qui , t'inoflra , e indora 
toc ì rai de la fua cara teeelfa prole , 

Mentre di quella il Mondo illuflrar vuole , 

Con sfauillanti rai pingc , e colora ; 

Vago lume , onde mai tanti , & fi belle 
Luci aprirefli à noi ,fe qual s’ adorna 
L'Aurora: al fol , Tu non t'ornaflià leii 
Ben hanno , onde inuidiarle anco le flelle , 

Voi cheimbrunanfi al fol , cbel cielo aggiorna, 

Tu nel Aurora fua più chiaro fei . 
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DEL SIGN. CARLO NATTA/ « o?. 

* A facra Hifloria, che deferiui in carte 
Lucilio , quella ifìefia 
Hd Dio nel Ciel con varie felle impreca ; 

Hor perch’à parte a parte 
A' noi l'mfegni , Angelo d te 'Ja ditta , . , 

Con' è la sù de feruta , „ ih 

Et vuol da le tue carte in più d’ vn core , , . . - c i ; 
Scriuerla poi, con l'aureo fìral fuo Amore, 
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DEL SIGN. PROSPERO CATANI02 


0 m b il facro poma corrifbonde 
,4.' Cbabito , à fetale , al puro \eló J / 
Di roi Lucilio, ch'àfpir atrai Cielo, » 
Del fatilo fpirto Caute à roi feconde t 
Mentre di Lttbe r' muoiale à fonde , 

Captando di Maria de gli anni il gclo'> 

Che folto adornorilueinte reio , 

Le ragke\\e maggior del ciel r'afcondel 
Ma qual lingua, qual ftil ,qual aurea penna 
De la Madre di Dio , figliuola , e fpofa , 

Degnamente cantar prefume ,& ojai 
Ben f'ale al bel de fio Lucilio impenna 
Denoto affetta à celebrar fue lodi , 

Onde n'hai lodi ,t'n tanta gloria godi . 



DEL SIGN. ANTONIO BEFFA NEGRI- 
ni l’Affumicato Accademico Innominato . 



Ito foggetto di Lucilio degno] 

Veggo la luce , ch’ogni luce eccede } 
La Vergine beata in alta fede 
Di gloria affunta nel fuperno Rfgno < 
Quella , che tramontana , & fido fegno 
jf paffaggicri erranti, à fonde prede , 

Ter feopo , cui la Luna , e'I Sol ne cede 
De le bumanc fperan\e almo foftegno . 

Ccliftc Cigno, che feiogliendo il canto 

De la Vergine à gloria , à gli ritimi anni 
Mentre t'accingi d morte , albor pur riui } 

Cofi n'auicn , che i pregi tuoi rauuiui , 
il nome di Maria te fendo in tanto 
Con terfe carte, al Tempo illuiìri inganni « 
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DIGIO. PAOLO BRACCÌNO. 
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SONETTO. -1 
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t colti tra le Donne altero moftro , .. * 

£ (òpra tutte an\i fublime, e raro: 

Cui no» j’fr/è giuntai pur' huomo à paro , 

<fee fu del Verbo eterno albergo , e chiostro. 

Ecco candido Cigno al fenl noftro, u . < 

Fra i più felici , che qui giù cantaro 
Che con purgato flile , eccelfo , e chiaro , 

La vita fpicga , e col più fin'inebioftro. j - | 

Comeffa à Dio fu fola almo ricetto , 

£ madre di fuo Padre , c figlia , e ffofa, 

E £ ogni gratinai Mondo unico fonte. 

Cefi dal primo i l'vltimo Ori\onte 

Taon fu più di L vento accefo petto , 

Che di Maria cantajfe in verfi , e'n profa , 


DEL MEDESIMO. 




D a n o i Cieli: e taccian gl’ Elementi: 
il mar s'acqueti : e l’vniuerfo intenda 
Come leggiadro in carte hoggi dtfìenda 
Scrittor Diuino i fuoi foaui accenti i 
Qtiani'ha i vaghi de fri acce fi, ardenti, 

E qual baleno lampeggiando fplenda i 
E di foco celefte ognalma accenda ; 

E al cor human pietoft dardi auenti • 

Ecco l’alte virtudi imprefe , e vita 
Di chi alma figlia generò fuo Tadre , 

E fola fra le Donne ba’l pregio , e'I vasto. 

Di colei , che sù'n Ciel di fol vejlita , 

E Vergine fu fempre vnica , e madre; 

E cangio’l pianger d’Eua infetta , e'n canto. 
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DELLA VITA DI NOSTRA SANTISS. SIG- 

LA GLORIOSA VERGINE MARIA, 

Deimiuftre & Reueren. P. Don Lucilio Martinenghi Monaco Cafìnenfe. 
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IaI già nato Giesù curuan nel tetto 
' Mauri Signor li coronata tefta : 

Cofpira Auerno,c f inquieta Aletto , 
Tercb’vccida il fanciullo Herode infefta -, 
Fugge egli, e li e l fuggir tronco, e intercetto 
Da vn predator , che poi predato retta ; 
Arriua al fin , oh erge gloriofa 
Le piramidi fue Memfi famofa , 



LA F V G A DI CRISTO NELL’EGITTO, SIGNIFICA LA FVGA DBL- 
J’hucmo giudo dal pericolo del peccato , ne lo date idi penitenza : e .nfegna parimente pouerti. 
fuggendo le picciole loro facolti; patienr. a nel foffer.r tanti difag. ; 8t obedienaa, ne lo obo- 
«tifai comando dell'Angelo, & di Dio : Per la furia Aletto, eh aduna .1 Concilio contea Cnfto, 
£ rapprefentai Demoni, ch'oppugnano alla falutenoftra per impedirne la beatitudine . Et per 
Megera infotmadi Nutrice, ch'infuria Herode nella morte de fanciu lli, 1 ira di vn prmcipe.che 
fi lafcia t albera fpingere davn'apparcnte volto di ragione , e di giuditia i far cofe non douute, 
« contra le leggi di Dio , & di Natura . per il ladrone , eh incontra nel viaggio Criflo , & libero 
Jo lafcia ; ondeVhebbe il guiderdone , che fu fatuo in croce, fi dimoftra , eh Iddio è Tempre rt« 
munerator de* benefici, & buone opere ne’ penitenti . 

LIBRO PRIMO. 

Il alti princi Mufa , che'l guado mottri , non de ['onde 



pi,i nafeimi- 
ti io canto • 

L'opre pietofe, 
ifacrivoti,i 
preghi: 

Che pregiò’l 
Cielo.el'Or- 
co,e’lDemon 

tanto 

Temi, eh' è for\a , che l'orgoglio pieghi. 
Onde poi quinci l'huom s'inahj , e fanto 
S'vnifca à Dio-, che l'ami, e'I mondo niegbi: 
E fa Ver gin regale , e gloriofa , 

Madre del vero Pio, telette fpofaì 


Di Thocide, ò del bel Termeffo fonte i 
7^ è cingi in helicona de le fronde 
Di Tartufo il bel crin, la vaga fronte: 
Ma del Giordano à l'acque,& à le fponde 
Apri il varco ,e le vie fegni del Monte, 
Che guida à maggior rio ; che piu fi pregi 
Dal Cielo, ò che di grafie più sì fregi . 

Tu , fpha l'aura sì, che fy urne ardori 
C eletti verfi : e luce al cor m'imprime : 
Eleggi, e fpingi, In' ue d'eterni allori 
E’lfiume,e'l colle baule fembian%e prime; 
La Tf auedel mio ingegno, e colga honori. 
Che foli il del gradi jca, ami, e fublime: 
Di cui cinga le chiome aurea corona ; 

Hot rifthiara il mio petto , e fp irto dona . 
v A £ me 
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£ mi tu Diua , [auorìfli in parte 

Che ciò, eh' io fcclft dètro l’Alma, i [pieghi,, 
Tu , cui de la militia le fuc [parte 
Schiere adunando il Ciel, feruirti pieghi; 
E d’Herebo gli Abifsi , e tutti , e parte 
Crolli , e gli [pòrti giù fpauenti ,& leghii 
Al cui del'Occeanoi Mari ignoti , 

E’I Mòdo [doglie, & offre i preghi ,e i voti . 

'A l'opra , à la [atica grauc , & quale * 
Hor piglio, e volgo non ad burnii [egno > 
Tu [ola [ti prejente : t’I canto , e l'ale 
Moui,e [piega al peperò, al pigro ingegno : 
Sourale flelle fol i inalba , &■ [ale; 

Chi de l'aita , e del [auor tuo è degno t. 

Tu mente dà, lo SUI tu dona , ch'ofi 
Scriuer di te ciò x che cantar propoft * 

tinche lunge dal noflro Mondo anguSlo * 

Ter tanti [patij sì lontan prcfijji , 

Tu , Diua ti disgiungi; e'n Trono auguflo> 
Siedi fra l uci d'infiniti Abi(fi . 

Tur non ti oblij di noi: nel buon,ne'l giufilo> 
Vigil [empre ,e pitto fa i lumi fìffi 
Sin donde il Volo i fochi in tardi giri 
Alt# [oura i confin bafii tu miri », 

Tu, di fi pura humanità ti vtfli',. 

Che compatendo à‘ noflrihumani [degni r. 
£ le lagrime , e i prieghi afflitte, & mefili 
Di gent’egra,e mortale vnqua non fi degni 
Stilla ti muolui ne ’ jplendor celefli ; 
la rifila abbagli à' {piriti anco più degni t 
Scacci di Marte , e di Saturno l'ire , 

Che [oura ne minaccia % &che ri uggire » 

Uor tu ,d‘ Elice à noi , d' Arturo il lume 
Sei, che ne fi copri i venti incerti, e l'onde s 
Al cenno, à voglia tua ,comelor T^umc 
Affreni,c fai fpirar l'aure feconde : 
Varca tranquillo del marino fiume 
Mondane S irti , e Sciite, ch'entro afeonde s 
Chi te per Duce prende , e al fin raccoglie 
Le vele in porto [aluo , e merci , e {foglie i 
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Tu'l Mar, tu i venti , tuie Stelle , & Di* 
Tlacbi , e ne fpargi di tua gratin i lampi i 
A’ defilro calle , dal fallace ,& rio i 
7{e [cor gì , e mofilri i più fccuri [campi 
Hor reggi , onde non [alle il torto mio 
Tafifo , che fuor de' dubbi, e inflabil campi 
Faccia ritorno al tuo camino, al lume ; 
S'io’l [eguojrió può errar nel pii/iè’l lume. 

Hot Vergine la via mojìrami , e l’arte , 

Siche [oura me Jlefifo i vaglia aliarmi : 

E la gloria d'imprefa agguagli in parte 
Co’ più lodati inchiofhri, e l'oprate i carmi ; 
Che figurando! bei concetti in carte. 

Ter te contra l’oblio, e'I tempo io marmi : 
Jqè l'alto, e gran fi oggetto hor mi fgomenti , 
Se di [criucrne io primo audace tenti . 

Ci<* [oura diece volte quatro hauea 
L’aurora aliato fuor de l’onde il lume : 
Cefto naficofo \Tbtbo il crin tenta , 

T empr aio' l, fiotto lume, e acquario fiume: 
E l'anno gioumtttoriuolgea, (me; 
Lucrando al reggio A ugello lauree piu. 
Fugatigli Aqudon , \efiro fciolto. 
Atlante apria. del ciclo il chiaro volto . t 

Dopo che dato fui ctlefile ferne y 
liuti H beato parto alliefigiorno ; 
Serie,* frirtcipvj il Ciel d' affanni-, e infume. 
Cafi gli auolfe di perigli intorno : 

Alto cogion di doglie il cor già preme ; 
Fuggir già lunge dalfuo bel contorno 
Conuicnc ilei, eh' è pu* Donna , & Regina. 
Del Ciel itile minaccia ira vicina : , 

l'Infante à pena fuor vagiti', & pianti 
Sciolfe da’ labbri fiuoi ,d’ un Dio veraci . 
Che necquitofe , & empie , <ÓT di cotanti 
Eccidi accrebber l’ire sì tenaci , . 

Ch’ai, quanto trauagUò,fojfierfe,c n quanti 
Tesigli incorfe fanguinofi , audaci , 

La Ver gin Madre : qual di dure cofe 
Stato, e di [degno, e d'onte al duol la efrofe^ 


p il : 

Jthi tanto puòvn penfier maligno interno , 
Celato fotto finto , e nuore manto ? 

Che da non vero , e imaginato fchemo , 
Corrotto da foretto infuri tanto ? 

Che tema J{è di f iato ? the'l gouerno (to, 
Regio gli tolga vn,cb'i bambino; ahi van - 
Che d'inclemenza fol s’accufi c degno: 

Sì puoi foretto in chi pofiede Regpo. 

'Ulti fa, che le cagion fai , donde apprefe 
D'ira l'efca , che ingiuflo al cor sì fiffe ; 
Cb'eipoi le sì fuperbe voglie accefe , 
Volfe , ch'effetto d'empietà feguiffe , 

Tu le racconta ; qual furor d'offe fe 
Sì ffinfe animo regio i s'il trafife , 

Che d’ira il tofeo, e'I ferro à morte, à danno 
Di tanti il fiero apparecchiò Tiranno . 

II erode il Regno in Solima tenea; 

E’ireffe primo de glicflrani Regi: 

Truffe il fanguedigcnte,ch’è idumea ; 
Macchio l nome ei crudel di brutti fregi : 
DiCieffe il regio feme di Giudea 
Lo feetro hauca perduto, e gli honor regi: 
Venne il tempo predetto , the’l reale 
Stato egli n'hcbbé,e Chriflo il fuo natale , 

Mal Rédvn nouo Regno fatto acquiflo , 

In continua viuea mordace cura ; 

E quel , onde temer potea , preuiflo. 
Guardingo prouedendo raffecura ; 

Cerca di Jiabtlir la fede,auiflo 
Che popol regge, che fpiaceuol ,dura 
Man regia foffre: e limito è à lui fi oggetto , 
Tqfbauca più che d’armata bolle fo fretto. 

Et già fecondo Tvfo , che foflieue, 

E comanda la legge lor natia; 

Dato al fanciullo il nome , che conuicne , 
Saffo acuto la pelle gli feria ; 

E denudar , con fofferir le pene , 

Il veld ghiande tenera folla; 

La parte incifa, il fangue ne piouea , 

Sacra nota , e fognale gli imprimea i 
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Ecco crinita fletta apparu'e ardente ', 

Di noue fiamme , e di bei noui ardori: 
Moffi fam off Magi i Oriente 
Seguir l'errante affetto , egli fflendori: 
i Et e (fi, ò eh' an^i il parto del nafeente 
Figlio , vider de l’^ifìro i gran fulgori : 
O' breue in tempo , immenfo camiti corfo , 
Vennero tù deflritr più fciolti al corfo . 

Toi , che ne' mojlri à lor dal gran Tonante 
Toueri alberghi entraro illufìri Regi , 

E’n riuerente , e con d'honor fembiante 
Gli offer fero de’ tre gran doni i pregi: 

Ter fogno, e no per qual, eh’ è fogno erran- 
Con alto auifo vn'jtngel de' collegi (te t 

Delciel fccretamente d far gli inferma 
Ritorno à Terfi ,t d'altra via per l’orma 

fluitici d'atroci fìimoli , e di fele 
D'inuidia eletto punta , infetta, e offefa ; 
- Terche vendichi , e ch'ami piu crudele 
L'ra , e lo fdeguo da fauille acce fa , 
Chiama, perche fe'n doglia , efe'n querele , 
£ le ffmga , e le infuri à d’odio imprefa , 
Le fiore infame à l'atre borrendo foglie ; 
Concilio iui deforme in vn raccoglie. 

D'orride Tefli innumerabil tome, 

Ch'entro ne l’aer cieco Herebo ferra , 

Chi l’ale ban d'angue, e chi ferine I orme ; 

e fi febia l’aria , & n'i feoffa la terra ; 

S ammuchian denf in globi, e' avarie forme 
Che difcordiale diè , di mortai guerra 
utrice, e la perpetua , & ciccatone 
S iniflro in parto entro tartaree grotte . 

L'ingorda imperiofa fame : e à morte 
La Vecchiezza vicina : e v’hal dolore i 
E’I Morbo con tegole rande, e fi morte » 
Molefto , impatiente a tutte l'hore. 
El’inuido Liuor de l'altrui forte { 

Sotto fquarciato velo , e di colore 
*4troinuolto il dolente amaro pianto , 

E'I rio timor t cui batte il fianco, è à cantei 
Vi x L\4u- 
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L'audacia Hrabocchcuole con Volto ( gio ; 
Cicco c'I Luffa nel grembo al morbid'A- 
Ebro , e fogno ci ne' piaceri è lunotto > 
•Pouertà l'accompagna , & il difagio : 

E d’Auaritia al brutto petto accolto 
Di cure è Ruolo, e fen\a il fonno : e adagio 
Lungeeile fegur,e al fin di morte il fonno 
Le raggiunge , che più fuggir noi fonno, 

I feggi iui ferrati , e ruginofi 

S'cmpioa d' bombii turbale varia , e molta ; 
Stipar la reggia vedi ; e mojbruoft 
affitti in quella Rretta calca, e folta : 

2y el me\o afide Metto, & con fdegnoft 
Sguardi girò le luci: t à lor riuolta. 

La fronte raggreppò , crollò de gli offri 
S f rpi il crm,che gli attilli più,eglimaffri * 

. Aprìo la bocca, e t fuoi viperei fiati 
Ittifii del fuo furor ffirò dal petto : 

E gli Angui , che Rri filando attorcigliati 
A la fronte pendtan, coprian l’affetto, 
Al tergo regitti ,lafciolli irati 
Lubrichi errar à gli homeri > & in detto 
Comandò minaccio fo , che taccjfe 
Di Mofiri immondi il volgo,! cheto Rejfc. 

Indi con bieche luci , in fuon rabbioft 
D'empie voci , che fpinfi empio furore ; 
L’ira chiufa nel petto fuo fdegnoft 
Dal fondo vomitò de l'imo core : 
Lafciarcm noi ,the in fato sì gioiofo , 
Etranquil paflin mai ftcolo ,& borei 
"Vita sì fortunata trar le genti 
Vedremo i& di tal viRa foffcrentiì 

Qual nona di pietà clemenza i noftri 
Crudeli vfi corrompe , e i felli modi ? 

E doue , e come da gli bombii chiofiri 
L'mftna rabbia de l' audaci frodi 
Si muori fi giace (negbittofi Moflri) 
La sferra mobildi fi duri nodii 
Al che da noi s'afconde i & non fi finte I 
Coatra noi fi nuolge , tnc penate . 


A* che cinger fi noi d' ardenti faci ? 

Se poi l’incendio nonn’auampa,e crefief 
Ahi, che troppo codardi: & no piu audaci ; 
Sopito el foco ; & dal fidi non efie: 

E l'ira Rimolata i fuoi mordaci 
Veneni , con le fiammenon più mefiti 
7^i fi agu\\a di fdegno à l’afpra cote: 

Se lo veggiamo , e fofferir fi potè ? 

Egli dal cielo ne fcacciò fra cupi. 

Horror i ; e Criflo bor da l’amica terra t 
Tyfandrem raminghi quai notturni lupi 
Fra cauerne, che fittoti centro ferra: 
Ahi, temo, che dolor non ne anga, occupi : 
Ecco , che nafie , fe'l ptnfier non erra , 
Quell' aurea età } l'antica prole rkde 
Virtù, e Concordia, e pietà fico , & fede. 

Cià vagando ne van per largo calle * 
Conte ctruici intrepide ,e fuperbe: 
Trionfi infigni auanti, & àie fpalle 
7fe cantando le no/ìre pene acerbe : 

E la Ciuflitiafahi doglia ) fico bauralki 
E par , che’l fuo rigor fi difaccrbct 
Sctfa da Tauro liquide ne infiliti , , 

3y on punitrice de’ mortali multi » 

Cià da la verde , e mode ancor radice 
Suede i viti] , e virtù v’inefla , e fpeffe ; 
Le giuRe leggi tragge, e fuor le elice 
Dal tenebrofi carcere iui oppreffe : 

01 (fogni region , d'ogni pendice 
Dishenoratc , languide, e dime ffe. 

Fugate da conquìft interi I\egm : 

E toltine gli honor douuti , & degni i 

Eb,gidstmparibomai ,qual fi conuegtue 
Furia d le fùrie: e siche fi rinforzi 
HjpTglinft , fin noi l'ardir più regna* 

D ire fopiteltgià prime fir\e: 

E come i danni à riRorar fi vegna , 

E ribellanti àrìbellar fi sfir\e 

Altri} t configli, t ficrna hor la fimbleai 

Vagliati parer, cb'ifil irniente rea. . 
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Ciò con Thorrìde Bigie fiamme il cielo 
Io d'affalire , e balenar le Belle : 

Già di fulpburei nembi in atro velo , 
D'inuoluer Caria agogno, e di procelle. 
Col fiato , col velen , che verfo , & celo 
e l petto, da la bocca in mille , & falle 
Guife infettar il Mondo : e Flegetonte 
Efca, c’I ricopra con l' inforna fonte . 

Con tal dir auampò la furia d'ira 
7^ el volto, e crollò il capo , & r abuffe (fi ; 
Mugghiate l'occhio fanguigno il foco fpira : 
Dalcrin fifehiaro mille cenchri ficoffi ; 

E ciafcun s arricciò ; piu in fuor raggira 
La triforcata lingua , e gonfi, e reffi 
Eabbiofamente [fumano il veleno , 

E le infettar o il mento, e’I lordo fino , 

Ma de gli animi i moti in varia parte 
Diuerfi eran pieghinoti , e difiordi ; 

Di fcompigli, di guerra la più parte 
Indur rottura al Cielo eran concordi ì 
Di Dite à le ragion temendo in parte , 

De l’arme e la cagion prima, ricordi 
filtri adduceano , e voci di romori 
Dubbie , nutrian bisbigli, ire, & furori • 

Come nel Mar turbato irata tonda 

Marmora, e bolle, e fra It fpume aggira; 
Set vento, che commoffela profonda 
Tarte, ancor dura, & inquieto [pira : 
Gonfiata incrudthfie ,vrta la [fonda, 
Feruido in moto dii contrafio , e l'ira : 

Tot le veBigia de’ partiti venti 
Stanche ondeggiano a fiati molli, & lenti. 

Dal triflo faggio alhor [orfa Megera 
Maligna, a cui mar opra è fampre à core; 

Cui animo è d’error profano , & vera 
Inuentrice d'infimo, e van remore i 
Cui ire furibonde , e fcbiuma nera 
Ondeggiante di [angue pitn d'horrore . 
D’illiciti bornie idi, t [farge , e l beue; 
Incendio , e tradi gion fallo ià lei lieue , 
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Tarlòcon molto orgoglio mal concetto 
Furor riprefìe : e'n fa celato [erba : 

Vinci te Beffa allctto , ah vinci ,e'l petto 
Spoglia de l’ira ,che t'ina[pra acerba : . 
Cedi, né fià timor : altero è effetto 
De la feroce tua mente fuperba : 

Son prouocata anch'io : mi tengo effe fa ; 
Mi contengo ;cnon vuò col Citi contefa. 

E certo lo [piegar l’infagne cantra 

%A' quel non lece ; e men po/Jìamo farlo : 
Spieghiamle,ouc còiraflo non ni incontra ; 
De popoli , dii Mondo à offefia i parlo : 
Furie nemiche armate hor fi di’ incontra 
Farft : e con arme, & arti ncouurarlo 
Douemo ; e faggio gara ogni confine ; 

E fra mortali indur morti , e mine . 

MoBro è tra MoBri de le menti humane J 
Tiù, che T igre, ch'allatti, cruda, è atroce ; 
Tiù, chidra , che s muoia, ò chele infime 
•/ ture de l'oBio, è mobile, e veloce; 
Inflabil più , (he l'onda ; òcbeinbumanc 
^trpie voraci, auaro, empio, e feroce 
V frode; che dal grembo à pena vficito 
De la maire, io l'accolfi, e l'hò nutrito . 

E picciol rampicò ffeffo al mio fieno ; 

Man pargolette al collo alto diBcfc ; 

Vi s'abbracciòicon l'occhio pregno, et pieno 
Di pianto, il latte da le mamme prefi: ; 

Con tnpuntate lingue di venato 
Dolce aj'pcrfe Ceraìle , e in atto intefe 
Tietofo le fue membra, non mordendo 
fatfitr' più forti , e belle alhor lambendo . 

lo del nocer mill’arti, e'n milleguifa , 

E gli infegnai, lo inBruffi, e'n vari modi; 
Egli li apprefe, & ónci cor l; affife ; 

E igcBi,eidoli,e le più occulte frodi : 
Configli, accorgimenti altrui deri fa : 

Sen\a Bima d'honor , di vere lodi : 

La fa de , la pittate , e ruppe, e finfa ; 
Melati in detti, irati fitnfi tnfinfa. 

i Con 
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Con dolci ri fi intcffe infaufii inganni ; 

Copre al fen ferità piaceuol volto; 

La cupidigia folto auari panni 
. Teruida crefct : e brama il poco,e'l molto; 
La merce pretiofa , che in molt'ami 
Il Tago ne l'arena aduna , e tolto (gna 
L'or, che Pailolo,c l’Hermo apporta, efla- 
* Vi' aureo lito, ò f otto al fondo bagna . 

Cià mai non fpegnerà l'ingorda fete , 

Con tan l'auro tl fuo cor auaro , e crudo ; 
Quinci imprigiona, vccide, et toglievi mie 
Quello, ch'altri raccoglier ui cdchiudo,(te 
Cori col rapido ingegno , oltre le mete. 
Mi previene, mi vince : e’n ciò, eh' io chiudo 
7{el petto d'empio officio, ò di mal opra , 
La Macfìra già auan\a, e meglio adopra , 

Ma i che in lunghe parole più v’indugio ? 
E tale vn Moftro , che n lui fol germoglia 
Ciò,cb’è innoi de fceleflo :o qual rifugio 
H auro da la [degno fa ,e avara voglia: 

*4 lui borio n'andrò fen\altro indugia. 
Se ch'io vada, ira (finge, odio u invoglia: 
E le mie for\c,t'l fuo fecondo petto 
t>’ ognimts fatto fiotterò a l’effetto. 

Staglierò in lui penfcr , configli infidi ; 

E i diftgni del Ciel , di lui co' gli empi 
7{cl mnfi romperò , che non s annidi 
Chriflo nel l{egno an\i,ch’eipiù i attempi: 
Tarò , eh’ a pien fi sfogherà , che i ìridi 
T udrano, e pianti al ciel; eh' uccida, e feem 
Taccia de’ figli acerbi ; e che ne' fieni (pi 
Tr opri materni egli li ancida , e fueni , 

Mentre co fi ragiona lor ; repente 

S’odon daquefio,& da quell’ altro lato, 
Replicar voci a voci ; e horrihilmcnU 
L’aria ne intuona : c\ detto fuo è approva- 
la' ftggi fi leuaro vintamente ; (io; 
Le fé fero altri innanzi, & altria lato- ; 
Le fforfiro le man profane: e’n detti 
Lodai maligni i Juoi peggio* concetti 
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Ella guarniffi (finte fiuta vefie 

Di cerulei pingui : & cinfeladi ferftì 
Le Tharee chiome, e le fan gu igne crrflt 
D’ Adamàtt annodò: se’ n uola,e bor ferpt: 
La ve più romoreggia fra funefte 
ffipe Acheronte , d’alto Tino fierpe 
Da Far fa fponda imtnarftcciato fu fio ; 
E'iraccefe nel gorgo pecco ambu fio, 

fiatto fu le fofe'alc alipffi à volo ; 

Ter l'aria aperta aura notturna feote ; 
Tali idoli raggio fa la Luna , e l Polo 
S’empie, e’I ciel d'atre nubi, Arto, e Boote s 
Celato vento è à lei fol l'ala , e'I volo , 

E con (onori Turbini F ignote 
Strade trapafia tedi Sorta ne’ l lido 
Dal vento tfpofìa , venne al fuolo infidi 0 

Entrò la treggia : H erode alhor prende a 
Ffpofo àme\a notte; e qual , che dorma 
Tra i fonno ,el’effer defio , eirauolgea 
Tenfierjc'hal cor fojfetto ogn'hor gli infer- 
ii toruo affitto fuo cangiò la rea ( dm : 
Megera ;c ciò, ebauea di furtape'n forma 
Durili ianutogliAngui,t ffarfo,e incolto, 
E Jèuera di ere ffie infolca il volto, 

E di luila'bfuuitt in tutto toifit 
il fèmbiantt ; e’n lei ftffi ;e gliapparificì 
Finti languidi i paffi, a lui quei volfe , 

E à canto gli fi pofe: &cofi difii. 

Ma prima 'gli occhi liuiii riuolfe 
In lui peggior di lei; ne’ fuoi li fiffe l 
Tu , gli dice, in npofo , H erode , flai , 

E qual ti volga il Ciel cafo non fu i 

0' non t’accorgi , òche lo [offri , e tedi , 
Ch’altr’il tuot{egno vfurpi,e ch'cite’n prilli 
O t’infingi, e non curi ; e fé lo credi , 

Di procurar affa rimedi filimi: 

A te, contra U comando tuo ,pur vedi , 
2(00 ritornati, & quafifugitiui , 
Giriate i Magi : e invendicato il miri, 
£ hc vai fi dii ufo, e non t'adiri. 

Che 
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thè timi ? «Ttm fantiuio eh’ànto è inuolt » Egli , ch'udì» del ràggi» il chiaro fegno ; 

Tytlt fafce, & ^agififr fr* h mamme? E prefagir venturo regio figlio ; 

Lafcia, ch’ei crefca:& ne la Reggia tolto Huom già crudel , vii piu'l feroce ingegno 

Fallo tuo herede : à lui me ferua fiamme : Va\xo affale timor , dubbio periglio ; 

Deh , fnidalo dal feno , ou’è raccolto , Tenfttr fccreto volue , e fier difegno 

O* d'eccidio col ferro,òdele fiamme L’incertocor: ritrouaempio configli; 

Con l’incendio : e sì vendica , e panifici Orefice la tema , e accrefice più’l foretto » 

Tanto difipreggio homai : che differifici ì E vuole à quel , ch’ei penfia , dare effetto . 


Co fi gli dice , e con le man gli auenta 
Tale vn de’ fierpi , & tale vn’atra face 
tAl fieno, e ne la faccia: fi, ch’ei fìnta 
Fiamme ,e vernn ; ch'infuriarlo face : 
Tra’l vento fimifehiò , fifario nonlenta i 
Egli attonito , e’n fie fofifefo tace . 

S'accefie, fi turbò di rabbia, e dira ; 

E a federata infania e penfia , e affiora. 

E vinto dal furor la voce feioglie 

Irata ; o tu ,che'l cor m’ infiammi, irriti, 
O'd huom ;òfy urne jche in bumaneffioglit 
Vcncfìiy ecco farò quanto mi additi : 
Sfogherò l'ire , adempirò le voglie , 
Sucnerò , venderò :moni, e feriti 
Tq'andran nel sàgue,e frale aperte piaghe 
Hijìi:che‘lfanguci corpi inuolua,callaghe 

Trecipitò l'indugio , e forge ,t accoglie 
Di fer genti bornie ide inique turbe : 
Eneiardordele fueactefe voglie 
Le fpinge ; e vento è qual, che l'aria turbe. 
L'ira commanda : e de gli imperi feioglie 
Di frodi occulti nodi: che (o nturbe 
IlCielo ,elo funefli : e lor commette 
Inguiiìiffimc, acerbe ,afifire vendette. 

S'era la nouità de la precor fa 

Fama già fparfa ; ejr il romor verace , 

Che su dcTfiel per gli alti tratti cor fa 
7qc fià di gran fplendor corufca face: 
7qòm confu fo bisbiglio: ni trafeorfa 
Ter l’aura incerta ; mà che certa face 
Del Ré l'orecihia ; c la mente frfptfia , 

Che d'odio , t di vtltn infitta off fa . 


Riuolgcndo ne uà , come egli recida , 

E funi i figli de le Madri al feno : 

Tfè pur chela C itti , che tiene infida , 
Tinga di fangue , e chele inondi H fieno: 
Ma che di pianti , di fofipir fidi l Irida 
I campi RetlcmHi empia ,e'l terreno 
Sparga de’ corpi eftinti; & che tra l' ombre 
Quegli innocenti figli Herebo ingombre. 

Ma non permette Dio , che ne fucceda 
Si pienamente il fatto al crudo Herode » 
Tyc potè darli morte ,ò farne preda ; 
Traffeil figlio dal nfcbio,edale frode ; 
Ch' a lieve alato mcfiaggicr,che feda (de 
Giù l'aria, hauea già imj>oJlo;c narri, e pio- 
li occulto , e fier difegno à quel , ch'eletto 
Ter minifbro éàla Madre, e à lui diletto. 

Era la notte ancor tacita, e bruna': 

L'ombra men dai fa al’hor de cupi borrori; 
E fcintillando pur nel del qualcuna 
Stella , f oargealoà’ fiuoi tremuli ardori t 
E bianca nube la lucente Luna 
Cinge a , d'argento fatta a’ bei colori: 
Quando ,cbti mifiaggier dal cicl difccfc 
Con l’ale aperte , e frnyt moto flefe . 

L' aurate penne ratto à fil difpiega; 

Sublime il volo volge al baffo piano: . 
7>nma à le parti i' Oriente piega , 

E rade il va fio fuol de l’Oceano : 

Bagna in immenfì humor la curua piega 
Del lcmho,e bianco manto: enon in vano : 
Tq’efc otto i litui fogni indi fruente , 

S’ infondono per gratin in puramente. 

4 Quinci 
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Quinci hbroffi in alto , & in fu l'ale 
S correa de Caria quegli vacui campi ; 

V ibra,e quando s abbi fia, e quando fole, 
L' ombre, e Cparian del lume a chiari lampi; 
Qual di folgor veloce ethereo Arale , 

Se'n verme dritto di Betlemma à i campi t 
7yc la fianca entrò ul formo al cor fopia 
Di Ciofep ?> dolce sì, che tutto oblia . 

Cli apparile in fogno, & vn terrore il prefe 
Secreto , eancortenea le lucichiufei 
interne virtù fopite fcefe 
Ombra, e fonnomè fur daqucldelufez 
Ch'entro deflogli i fenfi ; e vi fi tte fé 
L’imago del fuo afpetto;eal cor la in fu fé: 
Cli agita, e affanna il cor; gli ftappre finta; 
E voce entro gli introna , e lo fgomcnta « 

Cli figura di torni afpetti vift 

Di ferri armati, e tinti d' human f angue } 
Da' corpi de' bambin capi recift ; 

7fe feorra il fangue,e lo fucci crud' Angue; 
Spirin gemendo i tefehi lordiuift 
Dal butto, di paljor liuido effangue ; 

Mi fi col fangurvfcir rotti fignio\\i 
Da le bocche, e'I vagir co' detti mo\\i * 

Fuggì , Ciofeppe , fuggi Tempio H erode ; 

2y on vedi horqualti fourafta periglio ? 
Chi dal ferro , ch'ei ttringe, e da la frode, 
Ch’vccide noi , la madre affida, e’I figlio t 
S'apparecchia , s'infuria, e già fi rode 
D’ajlio,ech’vccida penfavn fier confi glio; 
Cidi campi inonderandifparfo fangue, 
Suelti i figli dalfen materno effangue . 

Cià del crudo Fellone il fier fer gente 
7ye’ fpirti nottri afpira, e moue i paffi e 
Ciane fucile, e ne frena, e crudelmente 
T^e percote le tempie, e infrange à' f affli 
T^e feca i membri in pe\\i con tagliente 
Ferro ; e gli fritti sù gli eflremi paffi, 
Se’n volano esalando : & il Tiranno 
L' ir afra placa col concetto inganno » 
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Sorgi , & la ferità fuggì di mano 

t^on mai di fangue d'innocenti monda ; 
Và toft amente incognito ,& lontano 
La ve con più d'un fiume il 7^ ilo inonda : 
E de l'Egitto, colfuofertil piano. 

Centi , Ville, e Città nutre, e feconda ; 

\è d’indi partirai , finche lo fdegno 
on fta fopito,e ch'io te’n moftri il fegno » 

Io farò teco, e guida, e’n bella forma 
Sgombrerò C ombre , che la' notte adduce t 
Co fi parlogli, e col parlar gli forma 
Celo al cor, che fudor,tema produce r 
Lo feote sì' il timor ; che più non dorma , 
Ei rompe il fonno ; e l'vna, e l'altra luce * 
E paurofo , e sbigottito aprio , 

Sorfe tremante ,e da le piume vfcìo * 

Sorto trouò la Vergine ; leefpofe 
C on trepido pa rlar, e tronco, e breue ; 

Le dure forme apparfe , e dolorofe ; 

Ch’ei tonfiglio,ctimorn‘baue, e riceuei 
Gabriello Angelo amico in ombre afeofe 
yelofjfi ; gli parto ; ch’ei fparuelieue; 
Qual i fugace, e lucido baleno , 

Toi che del J{é gli aprio le infidie d pieno • 

Si volge, e mira il figlio, e bagna il vifo 
Se\ reca ella con man languida al braccio: 
Tien lagrimofo il lume a i lumi fifo ; 

De le braccia , gli fece vn caro laccio; 

' Poi f otto il rilegò con faggio auifo , 

Di mcn , ma di più dolce, e bello impaccio » 
Da le fue f palle attrauerfando il petto 
Con fajfcia i ebe gli fu fotte gno,& letto* 

Del caro figlio al volto, il volto inchina , 
SliUan da gli occhi lagrime pitto fe : 

Come pioggia d'argento, e mattutina 
Cade fui fior de le vermiglie rofe, 

Cadeau rigando prima à la mefebina 
Madre le gote ,e freffe,e rugiadofe: 
Bagnan la fronte à Impaciarlo volle 
Tre volte , t r tre le labbia al\ò, cbinoUe % 

LA 
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La lingua fciolfe , e con le flebil onde 
Che dolor , & pietà dal cor dittilla ; 
“Parole , e voci bagna , e fi confonde , 

- Che mijchio i affetto in me\o,e vi sfamila: 
Poi con pudichi modi le profonde 
Doglie del fuo turbato cor tranquilla , 
L'ajfettuofo pianto entro rcfiringe , 
Prorompe nel parlar ; sì fuor lo fpinga 

T>lifcra ancella in quaTefferehor fono ? 

Che da la fuga hò da frerar falute : 

E di si crudo Uè folo è’I perdono 
Pene, che non fi mertan , nè douute. 

’ l'ira ,0- àio [degno è fol non buono 
Rimedio, ne’ bambin , forti & acute 
*Arme, e di fangue,e di ferute,& piaghe , 
Bagnando i petti i ei Pira sfoghi ,e appagbe 

Doue riandrò infelice , doue arreco 

Figlio,cbe'n fafce,e'n pani inuolto i [cerno? 
lAb ceffi tra , e furor bimano ; & meco 
Venga fauor del Ciel compagno eterno: 

E raggio nel notturno aere cieco 
Me guidi , & f siili te da l'empio fcherno » 
E mi fi moflri tal , che giorni , e notti 
Ripofi il cor, e i fuoi difegni rotti . 

e l’opre o f empre, e con ragione, & fru\a 
Egualmente crudel , d’alma [infida : 
?^on merauighaè già; che d’ inclemenza 
Ti fregi il cor: ma chi ti fpinge,& guida ? 
Che l’arme contro [ol pura innocenza 
Di vita à chi ecagion , sij l'omicida ? 

Ma chef l'opredt frodi al Ciel fon note; 
Puoi nulla contro quel , che’l tutto potè . 

e gli occhi miei ,nel cor co' raggi tuoi 
Mira , & il pianto, & di mia fide il \elo: 
T^el foglio ù regnar pria gli auoli Juoi 
Ripor , nc'l promettevi o Rè del Cielo . 
El'ombrehor de lanotte, e i lumi poi 
e [aran ne la fuga eraggio , & velo ; 
E fa, thè in Oriente non fia alcuna , 
fbt mi fia egual nel duoljihe'n me t'aduna 


M 0. Si 

Sì parla , e col parlar fi duole , & prega ; 
Lagrime fparge mitte co’jbjphri: 

Mentre col piantola [ua doglia ffiiega 
Sciolionfi de l’affanno quei martiri ; 

E nel voler di Dio rcfiringe ,&ltga 
Le doglie :e le riuolgea’bti defiri ; 

Ecco l'ancella tua , nel cor mio fiffe 
Le leggi fon del tuo cenno ; sìdiffe , 

Po [eia vna fiamma in alto acce fa s'erge i 
J^è la Vergine teme, horror non prende i 
Vibra tremante i rat ; di luce affierge , 

Le [piega à’ laure i crin , tremuli rende : 
Vaga ,e confùfal’ombrene difperge , 
Erilucente, e ferma [oura pende 
jllbtl fanciullo ,e le rofate tempie 
Ferifce , ei ride , ella di gaudios 'empie* 

lnqueflome\n già apprettato hauea 
Giofeppcquel , che d'buopo tffcrli crede t 
Et che in fafeetto fubito potex 
Raccorrc : ér ch'àcamin lungo ricebiede : 
La vette ella, eh' infmo al piè feendea 
Succinge alquanto , che non tocca il piede : 
E’I minifiro fedel non fà piu indugio , 
Cbt'l furtiuo partir gli è'I fol refugto . 

La Vergine ne'l fegue, non più lenta ; 
Brama fuggir la mente iniqua ; & fella i 
Che trattenuta adbor ,adhor pauenta 
T^cn fià, nè è d'affettar l’alba noutUa: 
Tema cura follecita diuenta > 

Per cenno ciò, che fan, non per fauclla , 
Da loro s'effeguiffe ,a ciò fia afeottx 
La fuga ; e al palefarfi meno efpofla » 

e van di notte tempo , t fotto l’ombre ; 
Che nube fpiega ,ecol fuo velo imbruna > 
Si fan chiare talhor , d'horrore fgombrt 
Da’ rat che feopre fuor l’argentea Luna. 
L'addolorata Donna fà,ch’ingombre 
Vn panno il volto al figlio , eh' aria brume 
T^oni offenda; nè il freddo humido gelo : 
£ và sfogando il duol co’ gli occhi al Ciel • 

Giojtfo 
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Ciofefó inroip manto ,èeon la pelle 
D'agnel villofo il tergo fuo adeguofji 
Del caro pefo ,cbìufo entro fi falle, 
S’aggraua : al pafio gli bomeri percojji ; 
Con moto eguale al lume de le Stelle 
L'ormt imprimendo fanno i piè promoffi: 
E con le fome , innanzi d'ambe dui , 

L’ animai tardo se più ne’ lochi bui. 

Timoroft ne vanno à l'aria mbrofa ; 

Che rifcbiara notturno raggio in parte’ ; 

Za via , cb’i più ripofta , & più nafcofa 
Tengon con più timor, ma prefa è ad arte ; 
Si ftà tacito l'un , l'altra e penfofa ; 

E col ftlentio il dubbio cor comparte 
L’affanno ,elo riuolge ,efd più i pafii 
Trcjli, ancor franbi , enelcamin nonlaffi. 

Trepido è'I cor tremante , e mal fecuro 
'■ E"l debil piè per fretta , e per timore . 
Da cui foffinti errando ne l'ofcuro 
oitr , lorcrefce tema più , & borrore . 

Di quanto è lor fatica , e quanto duro 
L’infolito viaggio : onde il vigore 
De’ffirti manca ; è'I volto fi fcolora ; 
Volgon le fronti indietro adhora adhora 

Lafciano a tergo la Cittade infida : 

Ter lume han de la notte il ner o affetto • 
La via , cb’i più folinga , i cor piu affida : 
Dar preflo, bor tardo è’I piè, tacito il petto: 
Compagni hanno, e per loro fcortaje guida 
Il timor , il fUentio , & il foffetto • 

Vn fol periglio,vna falute fola 
, Al par lor preme il cor , e li confoU 

La tergine n'adegua i moti , e i pa(fi ; 

Segue Ciofrppe,etema fegue ileorei 
Che di gente vn calpestio venga ,& p*ffi 
Le fembrail fuondelo ffirar de l’ore : 

7^ e van per luoghi folitari : & /affi 
L'acr più freddo , e al cor manca il calore , 
Crtfcecagion di più temer ne l’ombra ; 

. Cb\Ua t e’l ripugno per lo figlio ingombra. 


Mentre affrettano i pafii , e'I dubbio tòri 
Tiù non teme de l'onta , e regio feorno : 
Qual dolente fciagnra di timore , 
fyèpreuegon,cbelor s’apprefle intorno : 
Fra de l' ombre il confine , e de l'albore , 
affé* col chiaro l’immaturo giorno. 
Quando gente per dritto il calle fiede 
Verlon de l'arme il lampo anco fi vede'. 

Eran già in porteti vicina à villa , (me'. 
Che veggiono apparer gli buomini , el’ar- 
Comt d'efii la Donna fi fu auiSìa , 
Conuien , eh' alquanto il cor di gelo s' arme f 
el primo affetto ella t urboffi in vifla , 
Ch’ è Madre , nè potea far altro parme : 
Cià’l fuon ,de l'hafie, e le minaccie fente , 
7{e perciò il cor le trema al mal prefente . 

Da Schiera è già la flraia attrauerfata ; 

E a la fmiflra addattano gli feudi : 
Vengono incontra, & han la deftra armata 
Di ferri tratti fuor acuti ignudi ; 

Vn d’efii alquanto il piè ritien , li guata 
Con torui fguardi fpauentofi , & crudi: 

E con fembiante fiero , e difdegnofo 
Cofi lor parla in fuon, ch'èminacciofo. 

0 tu , qual fei ? qual ber fortuna, ò voglia 
Ti guida ; che con donna quitti arriuci 
Loffia le fome ; e quelle veSìi ffoglia; 

O' porgi à’ lacci le tue man cattiue . 

7^e la Vergini’ affi fa ; e l’alta doglia 
Conofce , e vede in lei fembian\ediue: 

Dal volto de l’infante vffia. fflcndort 
Di maeSlà , che fio tema , e flupore. 

Tenebra tiraggio di fflendore al core , 

E lo rifchtara ,e dolcemente il fiede: 

Che quel di ferità natio rigore 
Entro ammolifce , onde piaceuol riede.' 
Cangia il feroce fguardo il fier terrore , 

E volontario ff’n di firma, e cede : 

Di fuperbo , e di crudo , ne dimette 
Humil,di luci di pietà ripiene. 
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C*ft depofe te mmaccie , & l'ira ; 

E al bel Infante s'auicina , e'I prende ; 
Manfucto fi’l , dir , dolce il rimira , 

Tiù che parlinomi 'ammira, e lo coprende. 
Cb' ci più ftr addolcio ; fi fio lo mira 
E lo accarc\\a : & a la Madre il rendei 
Tofua con atto placido ,e corte fe 
Cir liberi lafciolli , e non gli offtfe . 

Ma da non sò thè dentro tocco , e fpinto , 
Contai parole al figlio fol diretta 
"Prima co fi parlò ; tu chi ancor cinto 
Di fafee, fuggi mamme benedette; 

Beato ode fanciulli ; an\i cb t (Unto 
Io fia,dime rimembra; che n affette 
! Premio al mio fatto eguale, e non à voto 
ytndó quel prego del Ladrone ignoto • 

S e chi ciò fcriffe , hi detto il ver ; che quefii 
D'un prence di Ladron figlio si n voce 
Diffe,en feviua tenne iene funcBi 
Cafi ei ridifie sù l patire atroce : 

Etteco à lato tu Signor vedefti : 

Chiefe il Hegno del del morendo in croce : 
Et bora , & dopo molti, emoltilufiri 
farà , che tale efjempio in lui s illujiri . 

J Qual lepre in fui fentiero , ò’n sù la caccia 
Celta itnpromfo da gli erranti cani , 

Che loro efea di bocca , e fuor di traccia ; 
Timida fugga da gli aperti piani , 
T(afcofaiu felua nel fuo nido giaccia; 
le trema il cor , fe ben già gli ha lontani: 
T al egli , & ella timidi , e f marciti 
Bjmafir lunge quelli ancor partiti . 

La uobil coppia nel viaggio i pafii 

fyennouar per luoehi borirli fior cupi: 
Debile e’I piede , e l cor tre mante Baffi , 
Tuffando , ou bagli alberghi e gli, Or fi, e i 
Tur raccolfiru alpnlt piante fajfi, ( Lupi; 
F fini da filuaggie valli , & rupi ; 

Sotto vn albero in grembo al'hetba molle, 
t)'vn fonte aerina ,a piè d un vago colle » 
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Ma gii C aurora in Oriente forfè; 

Scopriodal 'onde il bel purpureo volto: 
E'I fole i raggi del mattino porfie 
Le cime per ferir de' monti volto ; 
Mattutini ambo , en ginocchione feorfe 
Dio adorar chini :ilfmfo al cor raccolto : 
Tofcia à le membra dier pofa, e nfioro ; 
E’I pan ,el onda fu la menfa loro . 

Ter poco fpatio à l'ombra del bel faggio 
Fermarfi le fant alme al piè del monte : 
Che come il fol più alto il caldo raggio 
Tenne , e tutta feoprio l’aurata fronte ; 
Sorfero entrambi : e l lungo lor viaggio 
Rincominciar con voglie ardite , e pronte. 

e ritrouar la via diritta , & pinna ; 
Tuffatala filucftre, & la montana , 

E già le mura de l’antica Elufa 
Tuffato hauean conia notturna face 
Ter doue ancor diparte l'afta ,cfclufie 
Col Libico confin , Mapfa ferace t 
Mapfa d oliuc produttrice , & chiù fa 
Da colli, il filo ameno, & fòrti l fate: 
CiàtranquiUaro e l' alme, e i fenfi frali, 
Fuggendo colcamin temuti mali: 

Cia cominciare innanzi lor moBrurfe . 

Del faro i Regni a gli aui antichi noti I 
Ungili a cui fempre fonie nubi fcarfe 
Di pioggia , e del’ humor lor campi voti i 
Cui prima de le Belle in ciclo ffarfe 
3yon furo afeofi i veri affetti , e » moti ; 
Del Sole, de la Luna hor chiara fior fiura, 
E gli altri arcani ignoti di natura . 

Defraudo ,t fftrando de la prtfa 
Lor via giungere al fine il piè s’apprefl*; 
Siltuan pria, che ni iti fia l'alba acctfa ; 
E poi penfofi iìanla notti niella. 

Taffan con pronti puffi , t voglia iute fa- , 
l piani, 1 1 mòli hor quella ptaggiaficr qug 
Salutan trapalando le turriti (fio-: 

iiUaluBrame poco a lor gradite. 

Sorti 


pteoog 


t* l l 

Sorti per tempo , tor far getta à fronte 
L’aurora con vermiglie guancie , e Viue 
E gii s’auicinaro l’alme pronte 
D'^tnthcdon papirofo à l’alte riue ; 

Vn ventilar nel petto , e ne la fronte 
D’aure fentian piaceuoli , & efliue ; 

E foura à capi lor feoter trami, 

Che par ,con quelli ancor toccarli brami. 

Convnleggier fu farro frale fronde 
Il fuon de laure dolcemente f pira , 

E lo jpirar,che fanno , fi diffónde 
Del' alme in refrigerio ,à cui t’aggira ; 

E fegno diletitia dà coni’ onde. 

Ogni fiume , ch'ai margine ritira 
L’ acque, e iui col giro pian s' affido , 
Chiare lemoUra ,e al lor pafiare arride. 

E fra l’vn margo , e l’altro il bel rufcctto 
Con vaghi error tendendo l’onda corre ; 
Diuifa fra fe Refrain quello ,e'n quello 
Saffo fin mormorio vn dolce fuon difeorre, 
E foura le minute pietre il bello , 

E verde muffo al corfo appar comporre . 
E con di flille lampiletti intorno 
Riga fiorite riue ; e ole\a il giorno. 

Cli augei fra bei cefpugli , e frale riue 
De’ fiumi al corfo limpido , e de l’onde , 

Col canto lor ,col fuon de l’aure efliue 
Carreggian dolcemente in tùie fronde ; 

Col volo vns'al\a,efiher\a, perche arriue 
L'altro ,cbe’l fugge , e fermo gli rtfponde ; 
E con dibatter l'ale , il canto èfprime , 
Quanto d’ogri altre fon queff' alme prime. 

Godean ficuri i cori , e'n lieti oggetti 
L’alme tranquille fuor d'un graue nembo 
De le noie paffute: e’n grati afpetti 
La terra [piega fotto vario il grembo . 
Spirai’ berba gli odori ,e'n molli effetti 
allargale foghette, e tocca il lembo 
De le vejli ,e l' inchina ,e àpié fi fpiana , 
Eia Menta , c’I Scrpilfla Maggiorana % 
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7( è re fa il cauernofo Tfilo : tflende vj 

Il fuo gireuol corfo , t gonfio gira : 
Rimefcolando l’onde inuolue , e tende 
Ver l’orlo , e iui uoluibil fi raggira » 

Il corfo poi fofpefo, elenio rende. 

Da’ più ripofli fondi forge , & tira 
Fuori il gran capo , e li vagheggia cheto 
D’effer mirato non fa lor diuieto. 

Del fiume àie bicorni fauci inriua ; 

E doue in due la via • poi fi diuide } 

Col fuo Lucente feudo , onde n'ufciua 
Splendor , vibrando l'haffa jlngcl s' affida 
L'jlngel per l’aure fcefo ratto arrota; 
Tercbe il viaggio moflri , e lor l'affiie ; 

Già s’offre in dolce villa tutto amico .* 

E’I camino afficura dal nemico . 

Gli homeri ignudi ,e di vermiglie note 
Sparfiroffeggian fu l’auorio bianco ; 

Enel fembiante al’habito,àlegote , 
s i'ia velie fuccinta al lato manco. 

Simi l à quel ,cbe con amiche note 
R acquetò il dubbio cor , di fi più franco 
Effe Gioffppealhor ,che fciorreil nodo 
Del connubio egli volle , e degno in modo • 

La y ergine , cht’l vide , e che le auifo 
Veder fembiante d’angelo prefente { 
Rimembra del primiero il dolce vifo 
E che fia quel s’accorge finalmente : 

In mille affetti mifli bai cor diuifo 
E lo rimira in vn lieta , e dolente : 

Et in penfando ,ch'ei già'l dubbio core 
Quetò ,com’hor le appar , eh' è Bel doloro 

Sì fra fcdice,iopnr te veggio fido 
Angelo, e qual già prima m'appari fi, 

7^e vieni à confolarmi in ftranio lido , 

De le dolenti notti, e giorni trilli , 

Giungi , e ritorni à me , ebe'n te mi affido ; 
Con le mie ludi tuoi fembianti viRi ; • . 
Difenffr vieni , e innanzi la via a forme 
Chcmifioprift mi moflri il volto, e l’arme . 


PRIMO. ij 


W chi volejfe firn e offife ,& onte 
Giungi ,n pietofi ajpettiajpro nemico; 
•placido in viflaànoi feueroin fronte 
tA'cbi s'oppone al figlio, di io nutrico c 
Trulla temo fé tal vicino à fronte 
Veggio poffente ,& forte a Palme amico: 
tArriuià tempo tnluochi dubbi ,o (pene 
Fida,& contento de P amare pene • 

Cefi penjando in rifpettofi giri 

Volgea le luci a dolci fuoi fembianti ; 
T^i più fenda al fuo cor noie ,ò martiri; 
E ilumi fuoi ridenti, e fiammeggianti , 
Baffercna in celefli alti defiri , 

Segnando entro penfteri ardenti, de fanti; 
Cofi se’n giua & hor dolente , hor lieta , 
D’angelo fotto feorta il cor fuo acqueta , 


E dubbia ancor la Verdine rimane : 

Ma vince il dubbio il regio animo iuuitté 
Tur il putrido inufitate , e Strane 
Tarli penetra , e dentro de l'Egitto i 
Benché in Città fi troue fi lontane 
Da feettro iniquo , & pien S ogni delitto i 
7 qon fi affida tener fecuroil piede. 
Ch'ogni loco, ogni Borgo infido crede* 

In Uemopoli alhor ferace , e fera 
Si re fletterò alquanto Palme accorte : 

E pofeia in Tbebe : eh’ è famofa ,&*r* 
Ter l’entrate maggior di cento porte; 

Di mura alte munita ; e poi più altera 
De’ fuoi fublimi tetti , e vaga , & forte J 
Ond’era di edifici , e tanti T empi 
Chiara ;.e <t impero di Bufici a’ tempi » 


£ già tenea Giofeppe bomai le piante 
Tqe fidi campi : e in oltre più s’inuia 
Ter doue da baceate donne astante 
L’ottone, e’I fitfiro rifonar s'vdia; 
Topol , che fuor del vero giua errante 
Battendo i caui vafr,e'l fuon n'ufcia ; 
Di Giudea lunge in parte era fecura , 
Tur potente fioretto baue ,& paura . 


£ quindi ancor partirò, che diffiofe 
Di gir Giofeppe , e ritornar non lunge 
La’ ve de le Tiramidi famofe 
La cima alta ferifee il del , vi g iunge'i 
Opre d'eterna fama :& ch'arte pofe , 
Cui più regia nel Mondo nulla aggiunge* 
E di Memfi in vn Borgo fido hofiello 
flebbe , e vi ricouuerò’l poucr drapclloi 
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LIBRO 



A \ G 0 M E 7yf T 0; 
Curua i bei rami furi Medica pianta , 
Eia Vergine bella , e'I figlio adora; 
Spegnon la fete,ùd' herbe ,e fiori ammanta 
L’amena Tri at urea , prodiga Flora : 
Cagion gl’idoli jparfi : adora tanta 
Beltà l’ Egitti o rea gara la colora t 
Giofifla fculpeancb’ei : poi chi fia quefla 
Si bella ejfule coppia adir s’apprcfìa. 



IN QVESTO SECONDO CANTO PER LA PIANTA, CHB S'INCHr.' 
na quali per adorar Crifto , tc la beata Vergine nel pafTar lotto i quella , & per il rufceIJo di 
Maturea che feconda gli horti , fi denota che la virtù diuina Ufi conoscere anco dalle col» 
inanimate : acciohe maggiormente l’huomo l’ammiri , e l’honori. Per la caduta de gli Idoli 
nell’entrar, che fece Criito ne lo Egitto; fi dimoftra , che i vitij, entrando Crillo nella cala 
dell’anima noftra , prima da lui abbandonata per i peccati , caggiono , & ruinano , & ifpariP. 
cono alla prefenzafua. Per gliEgitij, che fi fanno ritratti dell’erifigie di Chrillo & della Ver- 
gine, 8r nelle loro cafe appetì l’honorano : fi dichiara, che per la predicanone, cacciate le te- 
nebre dell’ignoranza, riluce in noi il vero culto di Dio, & la veneratione de* Santi , Se delle 
imagini loro. Giofefo pregato, dopò la caduta de gli Idoli, & dopò l'adoratione di Crifto 
dagli Ejjitij, i raccontar l’origine della Vergine, &di Giesù ; lignifica , che Inombrate le te- 
nebre de peccati, riceuuta la gratia, che ne giuftifica, deue accenderli in noi vn’ardente delio 
di conorcere,chefia qlrefta gratia lignificata per la Vergine , & il giuftificatore intefo per 
Crifto.’ 

• * * • 

LIBRO SECONDO. . 



Elfido alber- 
go fra ftra- 
niere genti , 

Sotto à po- 
ueri tetti, & 
vili mura 

]\jiccolti,e fuor 
di temae mcn 
dolenti 

Li conforta maggior forte, e afficura 
Ciofeppeà procacciar fi gli alimenti 
Incominciò con l'arte , e non ofcura ; 

S occupa il giorno nel fabril lauoro ; 

£ di notte prcndea poco rifioro » 


E le fue artefici man verfa ;e radopra 
f'fe la fxnta fatica al giu fio ritto: 
7{on s’accbetta, follecito ne l'opra : 
Fuor, che’ l dì,che fcfliuo è à lui prejeritto: 
E ficca, e (j>e\\a, e aggiufla,e pone in opra; 
E'itorto legno aidri\\a,e accorcia il dritto 
Con le man nel lauoro mai non lente; 
T^uoue nc trottai' inventrice mente. 

Stl'huom è £ eccellente , e fcàltro ingegno j 
E per lungo vfo eficrcitato , & prefio : 
L'indù firia , cb’c maggior ne l’ opre, degno 
Tiu’l fà , dovei bifogno , & è più de fio : 
La pouertà per procurar foflegno 
Di parca vita ,en quello, &bor inqueflo 
Artificio mirabile , & illuflrc (Jlre. 
L'animo allcttai in farlo ogn'bor più mdu- 
V " ' Egli 



SECONDO; 


F gli tal fu rie * (uoi difagi affretto , 

Fabro d'indù Uria ; e la congiunfe à Carter 
Ch'ài’ opre con virtuti interne effetto » 

Col buon giudicio ,e non ofcura parte , 

Si diede : ch’indi poi gloria , e diletto 
7{e truffe, e ancor ne le facrate carte 
e viue la memeria : e de l'ingegno 
Lafciò più d un lauor nobile, & degno - 

Le prime lodi à l’opra, al fuo valore 
2/liron gli barerebbe dato in fuon verace: 
Thidia àlui conceduto il fommo bonore ; 
E Truffitele ancor con buona pace : 

Egli Cacciar , d' auorio il bel candore 
Scolpio con pronta mano ,& non fallace ; 
fon forme di fembianti in varia imago ; 
E le inteffea nel Cedro in color vago . • 

Fintami e di t bronco effigiati 

ClijlrfacidideTarthi,ei Dirci loro » 

Di gente Mhiua i Cecropidi armati , 

Di vari atti gli forma in bel lauor o ; 

Del latto Regno & i Ttlurran fregiati 
bi collo di monil di lucid'oro i 
E Siluio co la p> ole*4lbana,e^tuguflo/fl0‘ 
Col padre infeggio aurato, & alto,caugu- 

DeTolomeila ferie sì difìinfe r 

Che l’occhio, che li mira fifo , e intento y 
Ricette inganno l il vino al ver fi finfeS 
E fpirar crede , e bauer del diti’ accento i 
E l’atto , e’I moto naturai fi vinfe, ( IO , 
Che in atto, e" n moto e miri il falfo , e'I Ieri - 
E ne i voltile ne gli occhi , e ne le membra 
Sì fuor del finto gli figura ,cafjcmbra » 

fra le ritorte ripe H7\£ilo fiumi 
Volger del'Ebtiopia ne gran campi - 
E che nero , e d’argento l’onda / pumi ► 
Che poi l’Egitto inondi in lagbi,& ampi ; 
Finfe : e l'eccelfa Torre, ci chiù fi lumi 
T^e la notturna lampade: eco’ lampi 
Dar luce al fario Mar > da letempejle 
Regger erranti nàui infrante > e ptflc » 


** 

Dicotantopre con la man maeflra; 

E de l’ingegno coni propri pregi; 

Del viuere l’acqui fio far fi addeffra ; 

Et indi trarne non ingordi pregi: 

E la vita , e l’ effigilo , e faufìo , e deflra , 
E non rie! otio : e con gli fludi egregi • 
Lieto ne la fatica in lui non fianca 
Traggo , che l alimento non li manca » 

lo feettro de l’Egitto fcrtil , ch'era 
Cià fottio pofto al greco Rè vincente ; 

E Mcmfi , e’I Regno, e la fua reggia altera 
Era al Romano impero obediente ». 
"Prima de Tolomei la Jìirpe vera 
Gran tempo il r'effe ; e ricca ini, e potente } 
Che d'Mtffandro ai vn d’Hcroi peruenne 
Lo flato : e regia prole da lui venite 

Eidomator de’ Regni, flabilito 

Che l hebbe ; in oltre più fi fìende , e viene 
Là Libia foggiogdndo,e’l Sirio lito ; 

E Ì altre region circa Circuì ; ' 

Penetrò dentro incontro , & anco il filò 
De lieti campi , che l „ Arabia tiene ; 

L' impcr o crebbe ,& di gran forbii refe 
Con l’ arti militar ,con regie imprefe * 

Di tante ampie richer^e dopò herede 
Fù Thiladelfo , al padre degna prole » ' 
7^è fot ne grandiacquiftì egli fuccede ì 
Come in gran cafe il primo figlio fuole: 
Ma più defio , che’n regio cor fi fiede , 

7^ obli lo flrinfe; Parti illuslri,e fole 
D'apprender di Minerua , come apprefe. 
De l'impero e àCerauno fucortefe. 

M a de l'opre di gloria i degni effetti 
Mancaro al- fin ne la poflrfmà etade ! 

Che fe de gli^uiinuigorìne’ petti 
La vagbe\\a di lode d’opre rade : 

S intepidì da’ generofi affetti 
Tralignando con l'atto d’impietade ,*r 
In Dionigi di virtù minore 
vi' vecchi geniter , nel lor valore » 

Dint- 
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Di vergogna ne’ fregi il nome inuolfe ; 
D’infamia , di dijhor macchi otto, e'I cinfe } 
Da la fama di gloria fi difiolfc 
E in vna federatine la eSìinfe : 

Che de la patria il difenfor raccolfc 
In fua magioni del fangue fuor fi tinfi 
Le man, le frarfe ,àCefire fi'l dono; 
Che £ atroce infidel del nome hai fuonol 

Si dice, che iu Ermopoli fu pianta 
C’hauea virtù telata , e di valore : 
forila falubrcj& vtile s' ammanta 
De le foglie, e di pomi nel licore} 

Che ne gli infirmi era di varia , e tanta 
Virtù col vago fuo giouane fiore ; 

Che da le membra il duol , ch'effi premea , 
Fuggiva -, & il vigor primier crefcea . 

E ck'cffa i tronchi , e i rami d’alto inchina , 

E pieghevole l’alta cima abbuffa > 

Se con la cara prole la divina 
Vergine 'vi' l’accofla , ò fitto pajja : 
For\a occulta inlei’ ferpe ; che fd china 
Tenerla chioma fua fiondo fa, e buffa ; 
Di riverenza il culto , ch 'entro copre , 

*41 vichi 7 yume fa , ver lui lo feopre . 

Da Medi agricoltor portata , & colta 
Fù quivi ; e germogliò fra gli arbor lieti; 
Sempre frondeggia : & è di rami folta : 
Tiù de’ faggi ameniffima , ò Mirteti : 
Medichi pomi è à fol produr rivolta : 
Merauiglioft hi nel fanar fecreti . 

Ma più di meraviglia i àchi la fifa 
La Ver gin venerar fi in frana gvifa : 

Tra Babilonia , e la Città del Sole 

Quafi nel me\o ; e d'effe indi non lunge } 
In lieto affetto iapre , e ancor fi fuole 
Veder da eli in paflando al loco giunge ; 
Vnbel picciol giardin di rare ,& fole 
Tinte : e vaghc\\a qlla accrefce,e aggiùge, 
Che da l'albero fida il bello, e Icaro 
Succo, e filo in Giudea nafte sì raro . 


R Ò 

Stuella, ih' ancor fra glorio fe fraglie 
Fù riportata ne' trionfi d fornai 
E come ere fi e, e l’odorate foglie 
Spande , e del fruttola fua ricca fima 
E l'aria , & il terreno , ove fi coglie , 

LÀ filo haue temprato , c buon : la chioma 
Merauigliofa è qui crefciuta , e dura 
Verdeggia , e frira odore , e'I fior matura • 

Entro il bel fitto chi ufo di quel botto 
Sorge , e dirama vn rio fra cavi calli ; 
Meraviglia maggior l’ occa fi, ò l'orto 
on hi de i chiari , e mobili chnlìalli ; 
Difcorre hor dritto , & bor vago,ediflort 9 
Il fonte }& hor fi frande; e buchi, e gialli 
Fiori ivi frrufta ;eirriga herbe diuerfe 
Con molli, e fiefehi lampiletti afrerfe . 

Mirabile virtù Ihumor e afonie : 

Che feconda il terreno, evtil germoglia ; 
E fitto l’ombra di perpetue fronde 
DelBalfimola Betahàlarga foglia ; 

De le colture in mt\o ,e fiale fronde 
La tenera lattuca la fua froglia 
Ingroffa , e indura : e tutto fertil crefce 
Con arte, o fen\a ù forre, ove fi me feci 

Chflviie ne fi fede: e narra ancora , 

Che i vicin cauti , e moffi da defio , 
Sperando vtil non poco, quinci albora 
FabricartifVn canal d’altra acqua ; t vfeia 
Che riceuendo mi (la f eco ancora 
L onda feconda del mirabil rio ; 

Et ambe vnite infieme in vaghi rivi, 
Facean fertili, e verdi gli horti quivi . 

Di Gicsù'l fonte , eh’ efee ivi fra fifp , 

Dir fi, è fama, e chi pafia il mira, e addita; 
La Vergine , e Giofeppe afflitti , & lafji 
Fra via qui n quella piaggia sì fiorita 
Fermaro affaticati i lenti puffi ; 

Ove bagnar i a feiutte labbia invita » 

Che chiara vena , e gelida firgea : 
Tuonargli Egittij il loco Mattina. 


S E C< 

Ctl primo dittar, thè fe l'alma , e diurna 
Troie del gran celefle padre eterno , 
T^ela Città del fiegno alhor regina , 

Se ne fùggio la Toteflà d'^iuerno ; 

E di coiifi< fa, e fubita ruinav 
Cli eretti fimulacri de l’inferno 
Caddero infranti à terra in più minuti 
Tt\\i, e gli ritrouar de fitti, & muti . 

Cadeo (iil fuol rouefeio , e i fuoi latrati 
Htpreffe binubi affranto il cefo, t'I fianco ; 
Trecipitò da gli alti feggi aurati 
Con le corna fiaccate Ifidi, & manco\: 
Ofiri, che con pianti , & vlulati 
Er aberrato , in vn momento, & anco 
Difìefoin fultcrren lacero giacque; 

E da rt (fon fi, e vaticin fi tacque. 

Si come quando nel filentio cieco 
DO la notte rapaci ladri vanno ; 

Cauti veggbian ne' furti : e ftmpre feco, 
Collor fililo penfato, il timor hanno : (co 
Fuggon, cedono al giorno, entro ad? n Jpe~ 
< Taciti ,etimorofi , afeofi fiatino ; 

Temon l'aperta ,& l'improuifa luce, 
Chei cupi horror nfebiara , e intorno luce. 

Stauanfi i Sacerdoti lor confi fi : 

Cli occhi immoti l'jtrufpice flupia ; 

Che i refponfi d'vdir già per lungh’vfi 
S oliti: bor nullo pronontiar svita: 

Cli Idoli muti à le dimande ,ch’vfi 
Tronti tran fempreàcbi chieder folia; 
Et audaci ,& attuti le rijpofle 
D'accoppiar dubbie, e infinte a le propofle. 

Con miniflero timido , e'n fembiante 
( Vana ,e folle pietà )di mefli volti , 

I Sacerdoti lor le (par fe , e infrante ; 
Tarli de' fimulacri à raccor volti ; 

d prò fan loco, su l' aitar, dauante 
Ifipofer con fufurn & empi , e flotti ; 

Tei darli poi quel folle culto, & rio , 

Con cui t'irrita il Citi ,s offende D io k 
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Quinci Religione eieia’,& vana J 
D’efi timor fouerchio ,d'honormifio'. 
Scemar di for\e incominciò : & in funa 
Cià apparer,fcorto il fòlle errore, & trifio: 
la verità risorgere fourana 
Del vero Tadre ; e far de’ cori ac qui fio * 
Del Ciel fauor fecreto gli human fenfi 
Trahendo à Dio adorar come conuienfu 

Di molte età per molti luflri il cor fa 
D'anni riuolto il fol lucente hauea ; 

Cb'vn vaticinio già lunge precor fio; 

Da gli o4ui diuulgato fi fapea ; 

£ Ci eremi a fu quello ,cbe nel corfo 
Di fisa vita l'effìlio iuitenea , 

"Predi f e , foffe rendo l faggio , & forte 
Di Maria sì beata ,& lieta forte . 

E per il popol fuo voti offre , & prega ; 

Che mentr'eglic fra le fctagure,e i mali t 
D'alto fpirto ripicn, riuolge, impiega 
La mente , e’I cor à Dio per noi mortali ; 
Scopre il futuro : e'n carte anco difpiega 
De gli occulti decreti eterni annali; 

Cadrà l'Idol d'Egitto à terra (parto , 

Qu and’ I; aura figlio Ver gincafia in parto', 

Tttedifie: e come al fario fiegno venne 
De la Ver gin ladina prole ,& ella; 

Il profan jimulacro non foftenne 
La prefinteiui Deità sì bella ; 

Venerarla proflratiàlor conuenne; 

Toflo di ciò fi fparfela novella: 

E'I vaticino vero non fi cela . 
elementi foni ette ,& firiuela . 

£' fama, clic quel dì, che gloriofo • 

Ter lamina fìidi tanti (par fi 
Idoli à terra : y 1 frodi fio pietofo 
fycl tempio , e volto al Cui fi vide fiarfi; 
Lampo di luce al cor , t bel fé pcnjofo , 

Cli fcorft;e'l fuo penfier poi dubbio far fi: 
Che gli Idoli caduti à terra proni 
Eran bugiardi ,e vano offrir lor doni. 

B Me 
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’Jt’lc fcbicre , che fece il prence interno 
fianca , sì dijie , e prima à quelle volta : 
y erace è vn Diojch 'i ’ noftri vn tale feomo 
Fati hà: che muti fono ;c infranto i’I volte : 
fior rammentate del funcfto giorno 
Di Faraone i e l’adorate accolto 
T?tl cor : ch’occulto Tqume quiui alberga } 
Ch’ ti non tu sferri ton f irata verga. 

Quinti l'occulta fra potenza adopra 
Il Ciel ne’ cor di molti ; e fanne acquilo : 
T^on d'arte bumana ,di mirabil opra 
De gli Idoli il cader fi crede , è viflo .* 
For\a è , che'l vaticinio già fi (copra , 
Che de la lor caduta autor n'c Cri fio ì 
E l’empictate homai cedendo al Cielo , 
Entra ne’ cori human pittate ,& \elo. 

ti gran beltà la Vergine t & il figlio, 

E gran fembiantekuman non fr sì adorno; 
Tintura il bel , fi come rofa , ò giglio 
Si coglie , col fi: e ordio que’ veli intorno. 
Che cinfer'l' alme ie (par feti voltol i ciglio. 
Di fblendor, d’hontfld : che ft nel giorno 
Talh or s’ offrirò à gli occhi altrui, mirati , 
Fu* da ogn'vn r meriti, & ammirati . 

Staine fccfc da' frpemi chori, 

E accolte in fi leggiadre, e care fpoglic. 
Ben mille pregi di celcfìi honori 
tìaueano interni , t al Ciel l'intenfe voglie: 
Ond'clla le htUe\\t , ti gli fbleniori 
Di Deitattafiofi entro le foglie 
Touere ritenean : rivfcia di raro ; 

Tiìt’l pregio i di beltà filmato ,e raro '. 

Onde quinci frr molti à chieder volti 
Di lui ,di Iti la nutrita imago : 
fritrar in tela , ò'n carte idiui volti 
tà ,chi di loro è più deuoto , & vago: 
Et poi dipinti in vn bel velo auolti 
Conriuereny tien contento , & pago ; 
T( el loco piu honorato li ripone ; 

Cli appende , e ricca fòla fruì magione» 


Emuli mentre fon' vari pittori ; 

E tentano auan^arfi , e faggi , e accorti i 
Ch'ejfer voglio» ne’ nobili lanari. 

D'alto defto di gloria e (pinti , e feorti , 

E neffun vinto , e tutti vincitori ; 

E'I vino alvino ne i colori morti , 

Ter ritrar volgon l’arte , tT loro ingegno 
Che'l finto afjembri al ver nel bel difegno « 

Quelli la tela , oue l'effigie deut 
Tinger , quadro in telar acconcia, e Jlende; 
Letta ogni piega, e incollamento lene 
Soura appianando , e molle, e netta rende: 
L'annera di color fiottile , & breue , 
Lineavi riga , cornei vuole, e intende, 
Che'l pennello colori incarne , & forme 
Quel , ch’ombreggiò delincando m forme 

Tinge candido velo ,ckc gli albori 
Vince più chiari del nafeente giorno » 

Sii l'orlo filo aurato , che l'indori, 

Finge, in guifa di fregio ricco , e adorno} 
T^uouola appare , che'n bei vaghi errori 
Si I pieghi , e fi difenda , e fiotto ,e intorno 
M fanciullo ,ch ignudo foura giace, 

E con l'afptlto\al ciel riuolto il face . 

Il velo , ch'i diHefio , t me\o il copre 
E’ sì fottìi, che'l corpo fuor e trafpartf 
Lerofee guancie , e i lumi cbiufi j copre ; 
TAoutr le molle labbia , e fpirar pare : 

E fpinge il velo con le man : difeopre 
Il petto, e che fi fuegli , c sforai aliare 
Il fro morbido collo ;c’l color mute 
T^atio ne l’ ombre : e'I piè ponti, e fi aiute . 

Quegli ,diuerfo tolorir difegna 
^ doglio ; e prende l'afit lifeia, & pura f 
E per l’aiuto dei color, difegna 
Farne la frpcrficit imprimatur } 

Di letto è in guifa ; onde che l opra degna 
Col tempo non fi muta, e molto dura » 

£ a ciò ,che foglio non info fichi , e ofeum 
I color t che frolfar pallidi, e fiorii* 
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Col roffo la -pentite tmìfce , & mefie ; 
j£ ciò safciughi :& terge leggiermente: 
Lena il color fouerchio : effetto n'efce , 
Che comparile egual, piana ,e lucente: 
Indi poi con diletto ne riefce 
Sopr’effa il bel difegno, che la mente 
Con torte de la man puoi colorire 
Sì t che ritratto l’ideal s'ammire'. 

Tofcia fi volge intorno £ fini, & -pari 
Colori in macinarli , e’n farli triti : 
Trima,e fempre incomincia da i più chiari 
E gli adherenti , e naturai compiti ; 
Tofciagli artificiali , e’n color pari g 
Tercb’vltimo fi macini , e fi triti 
L'ofcuro,quel, ch'incarnale piùs’adopra : 
Sul delicato buffo fi qucfi'opra . 

Verdi , a\urri , cinabri , e granolini 
Triti , & altri colori appartenenti » 
^ibo-t&a l'opra co più J aldi ,& finii 
E con le tinte, & quelli aucrtimenti , 

Che fon proprie, & miglior i,& peregrini; 
Ter riduri opra al fin , conuenienti: 
Tutte le cofe ancor convnione 
Ordina a propri luocbi : & le ditone 

la Vergine figura in peggio affìfa : 

Colora del color d'olmo il volto; 

Eie gote vermiglia : eie diuifa 
le ciglia in fila ; e non arcate molto ; 

■ Le muda i crefpi crin idi fuors’affifa 
L'or flauo, che tramar , ch’è fiotto inuolto ; 
E’I velo è raro, e foura fottilmente 
Soffefo dal crinjcb'è'l ve l ricco, e fplendetc 

Vago compofìo , & di vagber&a priuo , 
Dinanzi al petto èchiufo , & non diuifo 
Il velo : e tiene al lume, al volto diuo 
Del figlio il volto chino , e'I lume fifo 
E quei color , che l fan, che fembra unto 
Fan bianca la vermiglia carne , e'I rifa 
Scintilla da’ bei lumi; e dal fuo molle 
Grembo , oue giace , a lei le mani e (lolle 


Tar , eh’ ella guidamente lo rimiri 

Tafcer n egli occhi gli occhi fi compiaccia g 
Che i famelici f guardi immoti giri, 

E baci per libar chini la faccia ; 

E che'l bambin ver lei le voci jpiri ; 

Moti , e gefìi fefliui lieto ei faccia : 
Ch’ella in lui ileffo,& ch'egli in lei gioifeag 
E eh’ ci la bei , beata ella il fimi fica, 

Viglia fi vii altro il marmo fUdo , & bianco g 
Con Cocchio, col giudicio è à feorger volt • 
Trima le parti :e che ne Copra manco 
Tqon fiaquel ro\\o faffoa fcolptr tolto; 
Diuifa , onde può trarne H petto, e l fioco ; 
De Cocchio il viuo in atto , e del bel volto g 
Voi con l'intaglio il rigido gli toglie ; 
Formali dà, leuando informi (foglici 

Ter ifeoprir del bel ingegno l'arte 
Ignudo corpo con induftria forma ; 
Compone tutto il corpo à parte, à parte 
Dipiaceuolevaga , & giouin format 
De' membri le mifure fi comparte 
C'ban d’atta, e vera proportionla norma ; 
E chi nel marmo le fue luci tiene 
Vede la carne , i mufcoli , & le vene : 

Terjo , e polito e l marno sì , che farne 
Candidi , feorgi ,e lucidi fflendori g 
Tremula , molle , e delicata carne 
Sembiante è al viuo in finti , e bei colori ì 
Tremulo èli petto,èappar,n‘efca,e s’incar- 
Stilla di viui , ed’ bumidi fudori; (ne 

Da gli occhi , da le labbra , v formi, e fpiri 
E voci , e f guardi , e parli , e ilumi giri • 

7dentre , ch'operar vede sì bell' opre 
Giofeppe : ti di polire il legno anc’vfo ; 
Dal Cedro fcalp citando quel , che copre 
La forma del lauor , c'hà in mente chiufo : 
L a frote,c'l bracci o,el corposi piène fico» 
C bau e cocetto,e dal' idea gli è infu foifpre 
La ma f ingegno d’ membri il proprio loco 
D'vn fantini parturifee à poco, a poco. 

S x Scordato 
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Scorzato ,tn gui fa fuor del ventre vfc ito ; 
Diffoglia il ro\\o inuoglio , e nel diparte, 
Che nafcondct^l' infante , e più polito , 

F ormando' l meglio, il fa di parte, in parte; 
Compie i lineamenti : (Ih finito 
Vinta è natura , e fcorno riha da l'arte ; 
Ch'ai nafciutto fanciullo fuor de l'opra 
on manca il viuo/i ben po ilo è in oprai 

Ondeggiati su le tempie creffi gli ori, 

Terfo auorio èia fronte ; col cr in lucer 
Sotto gli archi fottih , e neri, ardori 
Scintillati gli occhi divinare luce ; 

E di vermigli , e naturai colori 
Biancheggiano le gote;eiui riduce 
Di gionantr^a il lume ;e'l fior Cinabro 
Turpureo ,ch'è ne l'vno, e l altro labro . 

Tare Mabafiro il collo breue , & pieno , 

*A‘ gli homeri rifonde : & giù difciolto' 
Ch cade il enne, e il vela ; e’I niueo feno 
E' poco rileuato : e grada el volto ; 

Che fi na h onore :e’7 lume è sì fertno , 
Che par fi moua , e giri: & hor raccolto 
Infe lo fguardoibor l’apra, e c'hor lo chiù - 
S copre la molle man candida ignuda . (da 

Ma l più bel , ch'è del bel, thè mcrauiglia 
Tiù porge , di Slupor fa l’huom conquifo ; 
£' , che virtù ne le miranti ciglia 
Scintilla da fuoi raggi il guardo fifo > 
Tfouo fauor del Citigli animi piglia 
Di riunirlo , e d' ammirarlo ;e'l vifo 
D’augufio honor è pieno , ediuo afftmbra : 
S ià gli atti huma ne gli occhi jt ne le mebra. 

De’ primi ,e de’ più (celti di quel fregno 
Tirati da vagherai, e da Stupore 
>4' mirar molti ,cbidilor più al fegno 
Giungea de l’arte, e del douuto honore , 
Vernano ,hor l'vno, & hor l’altro di fegno 
Figurando, e lodandone il fattore ; 

Di mtrautglia intenti ilumi , ei vift 
Tcneannel'opre t ead ima vijla fife 


R O 

Ma fé de le pitture , & del ritratto 
S' ammirano affando d parte , a parte 
L' ombre, e gli fcur\i,e gli atti vini in atto 
Diflcft, e figurati sì da l’arte , 

Che’l finto non più fi al fio , il vero affatto 
S'offria à le luci ; e da’ colori in parte 
Ombrate il lume vinto rimanea 
Dal finto , e'I vero rimirar credea . 

j Qual mcrauiglia poi , quale il diletto 
Era à veder noi finto , il ver fembiante ? 
Del ghuinctto il gratiofo affetto 
Gratta rara d’vn Dio foto mofilrante : 

Dal crin , da gli occhi , da la fronte effetto 
Viuo pardi chiarella alta ffirantei 
Chela Madre gli mfufe di colori 
Virginei diui , e giouentli bonari . 

Mentre l’affetto fanciullefco mira 

Ciafcun d'Heroi ,di contemplarlo vaghi f 
T(èil penfier , nàia vi fi a , che l'ammira 
Tuo mirado l,fatiar,che'l guardo appaghi : 
Che più s’accende , come più'l rimira ; 

è i lumi altro in fifiar fon volti, ò vaghi: 
Circi negli fguardi,e d'altri negli afpettì 
Defire introducea d amar , d'affetti . 

Scura commode fifonde agiatamente 
7( elme\oà tutti gli altri i primi afftfii 
Vnd’efjii il bel fanciullo caramente 
» Accoglie al feno, e in lui tien gli occhi fifì: 
E con benigni modi ,& dolcemente 
Ei lo accarezzo : e'I figlio e ve\\i , tir rifi 
Moflra di gioia : ei ne gioifee à pieno : 
si ,cb’vn Dio feSìa gli faccia in feno . 

Tot, che nel grembo fuo dolce , & corte fe 
Lunga fiata il tenne accarezzando : 

E Jouente porgendo i baci ; il refe 
2y e le braccia a Giofeppe: e come, e quoto. 
Ter qual cagion dal fuo natio paefe 
ji for\a fpmto fofie , ò pure in bando , 
Brama in fedi faper raccefe ; efpofe 
Quel dtfio ; e fico a ragionar fi pofe • 

Hot 
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Ror diCierufalemme & hor del Tempio 
Crandc, & [acro ritma ; & d'efio figli o 
Qual fia la genitrice ;& hor de l empio 
Tiranno , e al fin del fuo infelice effigilo : 
^in\i fedi pietofo affetto adempio 
Ver tt mio cor , già fuor tu di periglio 
Fin da principio t di(ic , a me racconta 
De l'odio lecagion , l ’infidic , e l’onta. 

Qual fero (degno , ò infima ira paleo 
jtnimorcgio a si ingiufta vendetta 
Trar ddT iranno del paefe H ebreo , 

Di reai pompa in donna si negletta ? 
la Madre , e’I figlio à fiato tanto reo 
D' effigilo ; e tanto lungo : e teco afiretta 
v 4 * par tir fi da terra e tara , e antica , 
ricourarfi in altra efirana amica . 

• Hor dinne ( t mi venne anco prima d’hora 
jCl orecchie) la nation qual pai 
La progenie di tèi di quale ancora 
Famiglia , e de la Madre lui natia ; 

Tfèd burnite , ò vulgarr ftirpe , s bara 
M augura il vero pur la mente mia , 

Egli e nafuuto iche ntl corpo , e l volto 
Splèdor maggior d bumana formai accolto 

Come i fuoi lumi fon ripieni , afperp , 

Di raggi (cinullanu dtui bonari ? 

E corner egli noti ,e’l volto io ficerp. 
fyon d bnmana beltà fp trantei fiori i 
2 {èà mortai cofia affembra,e parche verfì 
E’I crine , e l’occhio angelici fplcndori : 

E certe, ò ch’egli è urne, e vn Dio beato: 
E di mortai parenti egli non nato . 

yt' quefli detti alquanto alhorfiofpefo 
L Htroe fermopi ,e flette in fedubbiofo ; 
S àchi l ricerca , e quel non baue intefio 
Deue [coprire ; on fé tener nafeofoi 
O (en\a inganno far chiaro , e diftefio , 
Echi iil gran Cemtor ; com’egli è fpofo. 
Donde il gcncrtrabaea quel figlio dina 
Verginea piote ; & padre ci (utatiuo. 


O N D O ; lì 

Quando albar gli p interna ]th percott 
Muto penfter : lo fu e glia , ciò fi f ente 
Che'n chiaro fiuon , e fen\a fuon di note 
Votegli parla , e introna ne lamento: 

Stirpe chiara , e regai, che non fi puote 
Celar , perche lacelì? e chiaramente 
T(on fon di Vergini’ alte no^e efirefh 
Con fuperbo coniugio à te commtfic ? 

y/f-ibe sì adhor fofpefo ? e non preci fio 
gl tuo dubbio penfierò ?à che fi temt ? 

Quinci non vedi ; che gioì cielo arrifo 
Di cofe hauea principio alme e fiuprme 
Ciò fc opri in parte homai ? tolto , & recifo 
Di diffidenza il velo ; e de le teme 
Sgombra ogni nebbia, & topi ogni dimora^ 
diffida la dubbiofa mente adhora . 

T^eT animo fol tanto dir fentiffi ; 

E'I cor inuolto fra paure, e (pene} 
jtffrena , e (prona à' detti dentro affiffi ; 

Securoal fine, ardire à prender viene : 

E de gli occhi , già prima à terra fiffi , 

Le luci volge in lui liete, e fittene: 

E del tacer le prime pigre voglie , 
lnfiàma,cfgombra il gel, che tema accoglie 

Egli adunque [cacciato ogni timore 
Cominciò adir si tutto in fe raccolto; 

Vero dirò ; nè à voi faggio Signore 
Tacerò, se'lmio dir fiè in grafia accolto 
Quel che dir debbo ; che'l tacerlo trrore. 

Stimo, quando che à vdirlo altri è molto ; 

Dirò l'orrigin nofìra , che defiri 
Saper , nè di parole in lunghi giri . 

E benché de le cofe ber qui F inopia 
Tien mi involto ne l’opera fabule 
Del vitto , à poucrtate parca , copia 
"Procuro Scfiercitio, e d’arte btimilc ; 

Però di regia flirpeèla mia propia 
Famiglia ; e da sì altero, e fi gentile 
Sangue l’ori gin trofie , ch’ai fuperno 
Fttcara ì e nbebbetura,e pio gouerno. 
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D innumcrabìl gente prima Àbramo 
Fui grande autor nel tipo primo , e antico; 
¥ ciucia alta radile , ond'vfcio il ramo 
Felice , e fertil più , d'ogn altra dico ; 
Quinci l'altera fiirpe , onde mi chiamo , 
FI ebbe il fauor del Cielo tanto amico , 
Che in partorir germogli imai no fiancai 
Scofja, produr più rami mai non manca. 

Come a lui riuelò luce diuina, 

A' primi padri ,à voi già non i gitoti, 
Leggi, e l'aeri vfi ,cqtui vuole, e deftina 
Il cui più chiari , e ch’altri al mondo noti » 
Diede , e Dio gli predice , « gli indouina 
La prole , e lfaco nacque , & a nepoti 
Giacobo è’L padre : e le famiglie poi 
Diuife furo al numer de gli tìeroi. 

Tra le dodeci Tribù la maggiore 
l{icca , e fertil d'H eroi più fi teneai 
•Più di pietà fregiata, e di fplcndore 
Quella , che'l patrio Pregno refje , e banca ; 
Di prole egregia , e di regale honore 
Da Giuda origin truffe , indi Giudea, 

La region nomoffi , e di fi Diadema 
Al' miti progenitor, gloria fuprema. 

Quinci (benché fi lunga ferie rtfli ri) 
De gliAui in me\o: t de gli illuftri,e tbia- 
Dauid forfè : ne v'i chi più ,che quefti 
De’ Hegi il regio nome orni , e rifehiari ; 

el tuoi primo ,e primo in chiari gefti > 
Di virtù , di valore i fegni rari 
E diede, eriportò le lodi prime, 

M di vittorie altere foglie opime* 

Fanciullo ancor di for\e fu fi fiere , 

Chef arme de la bocca , e de gli artigli 
2^ on temi di Leon , di crude fere ; 
Ch'atterando Sìro\\ò le madri, t i figli: 
£ negli arringhi de le pugne vere 
IHofìrò l’audace fronte, e ne’ perigli 
Guardingo conila a ferri , e cantra l'ajle , 
Sparfe il nemico [angue in onde vaile . 


Da lui primo ne* feettri , e’n regi fregi *■ 
Sorfe di noi la fiirpe antica , & vera : 

St la progenie vfeio da tanti I{cgi , 

Che d' ordin lungo n’èintejfuta altera ; 

E del'iHeffa , e de i mede fini pregi 
E' lorla fiirpe fiefa (Calta fchiera , 

De gli Aui già per cento , e per più lufirr. 
E furo in guerra chiari , e'n pace illufiri . 

Tra le ¥ ergini 'bfinfr di Giudea 

D’alti coftumì , & di maniere belle ; . 

Le prime lodi à lei fi conccdea 
Di beltà , di valor da quefie,& (fucile ; 

Da cento egregi ,& più la fi chiedea , 
Tra gli angoli di breui, & cafle celle , 

La beliate, e’I valore ella rinchiude, 
Ufi nodo maritai tergine cfclude . 

Ma fe tanto d'vdirv’agrada, tadbora 
Saper gli alti principi breuemente , 

Ondi ella nacque : & ¥ ergi nella ancora 
Come vi fi e nel Tempio, ed'humilmente , 
lo pur ve’l conterò : si fin talbora 
De l'origine il filo al fin prefente 
InteJJerò , che Copra a quel rifonda , 

S’à ordirla boria memoria mi feconda.*. 

Quello fuo ragionar , ne la tormente 
D’afcoltarlo defio defia , & rinoua ; 

¥er tei li tori inteneriti, ardente 
Brama gli accende inu filata , &■ uoua ,* 

E quafi ogn’vn nel prega , eh' ei rumente, 
arrando ciò , cb’vdir diletta, & gioita j. 
De Copre, e de le lodi fue le tele 
Con lor slupor lor fi dinieghi , t fuclt _ 

Ciò di fero : & Giofsppe fra le vene 
Tfouoinfufo dal Citi calar fentiffii 
La mente gli fi acctfe, & le fertne 
Luci raggio illufirò: lieto feoprifii: 

T{ tl cor gli entra vigor d'ardir , di fene, 
Gli fi farge nel volto , e i lumi fijfi 
Tfflumi lor , piùbaldail fa ,lo (prona , 
Così da efi cinto egli ragiona .. 
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A \ G 0 M E H T 0. 

Al Tempio Cioachtnvago di prole 
Vi » riè rejpinto , t piagne in grotta alpina : 
DuolfiAnna ancor ima auiè,ch’Angel còfole 
Ambi, e prometta la prole vicina ; 

Copi riefee inatta , qual vfar fuole 
Vergine rofa da materna jptna . 
Cb’mduflre, burnii di cuor , di volto bella 
A’ Dio fanciulla ancor fi vota Ancella . 



GIOSEFO PRONTO A NARRARE, CHI SIA LA VERGINB,ETGIR- 
«ùi quelli, che ne lo ncercauano,amtmeftra il Predicatore, e prelati edere folleciri, e pron- 
ti ad infignarei'i fedeli defiderolì d’auer cogitinone di Dio: per Gioachino Iterile , e caccia- 
to dal facerdote .li dm olita , come lia odiolai Dio, quell'anima, eh 'è Aitile, & infeconda di 
fante opere, quale fé pur auiene, che brami feconditi, non manca Iddio (come apunto non man 
cò j Gioachino) di fecondate con la tugiada delle lue laute ilpirationi . la defcritiooe del 
palamento, cfanciullefca eri della Vergine , infegna alle madri , & alle nutrici come debbia- 
no Jkuarc, & nutrire le fanciulle loro, ciò è buoi ili virtuofc, & tementi Dio. 
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Lcun ho" A 
ne l'ampio 
ameno fitto, 

Che cinge il 
mfite,e'l pian 
de la Giudea , 

Viù di fianta 
innocenza à 
Dio gradito, 

Jqcl firbar Calta, e dina legge H ebrea 
Di Gioachino d’Anna buon marito , 
Santo , e incontaminato egli viuea i 
• Tiu degno nodo non conforte flrinfe } 
d’amor più felice coppia auinfii. 


Di nobiltà , di / angue à lor non fcarfi 
Furo i fiauor del Ciel ne’ nafeimenti i 
Tr afferò il lor daregi fimi fparfi , 
D'antichità di fregi alti argomenti : 

Del tempo tran , che'l crin canuto farfi 
Suole , fuggiti i fior de gli anni, e (pentii 
Ambo eran pari ancor ne la Vietate , 

Di fcambieuole amore alme ben nate . 

Felice donna giunta à sì felice 
Marito , & egli à sì felice moglie : 

Qual è d’aprico colie à la pendice 
Vite , che l’Olmo ne le braccia accoglie, 
il tronco lega fin da la radice , 

Stende ne' rami le fue belle (fogliti 
Code tUa ài' Olmo di fcntirft vaila , 
l'albero dar à lei fofiegnò , e aita . 

£ 4 Comi 
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Conte ambo da regale flripe {teff, 

Coft ancor fur’ ne Copre ricchi ,& degni ; 
Che dhonor vini Jpegli,everiacceft 
Voftrarft ; e di virtù natiui pegni : 

Dio finto diè ne' cori al bene intefi, 
Tercbe poi ' quinci iorrne imprima jt fegni 
Di fcnno , di coflumi il molle petto 
Del parto, che da lornafieua eletto. 

Con fermo , con pietà lo hauer diuifo 
Era ne le buon opre , e ben diffiufio : 

Facean tre parti ( o ben pietojo auifo ) 
L'vna,e la prima fen\a alcuno abufo, 
Ch'àlTempiota miglior concore,& vifo 
. Allegro offer ta riera : e l'altra in vfo 
De' peregrini : ò à chi fame, ò difagio . 
Senna ila ter\a in lorbifogno , & agio • 

Con tal pietà , con tal lor pace , e modo ; 

Di mente par, di pari cor viuenio ; 

Co figlio par gli guida, e gufilo, e in modo , 
C'ha carta fptme in Dio vero credendo i 
xAl coniugale infruttuofo nodo 
Lagrime gli occhi, e preghi il corfpargcdo 
Troie per ottenerci cui fur priui , 
Tregaro il Cicl , che non fempre gli priui _ 

Ventre di prole hauer , de fi» lor feote 
Jl cor , tenendo à Dio volto il penfiero ; 
yipprefìa largbi,e quei, ch'egli più puote, 
Doni d’offrir deuoto , et pio , e fine ero : 
La moglie à canto viene , e non con vote 
Vani fai rio il Tempio : e con intero 
•Affetto ,t facre note offrirò il puro 
Lor facrificio i e i don grati al Cicl furo '. 

Quìi fommo Sacerdote attento mira ( gno ;• 
Cibatici porge, & ch’ei dona , e prega de- 
Spiaceuole & i donei lui rimira , 

Tien quei non grati, cl'offerente indegno ; 
Fiero lo f guarda , & rigido il ritira 
Dal facrificio con parlar di fdegno t 
Euqutfto modo con feuere ciglia 
Qrauiflituo io (arale agre il t ipiglial 
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Trofan toflo di qui partiti ,* e riefei i 
Tc’l Ci tiri fiuta , e non accetta il donai 
2 \£ o creder jb' a Dio piacciami Citi ricrefbi 
*in\i ti fire\\a , e fàgli in abbandono^ 
Toi che già m tanto tempo nonaccrefci 
Di prole il pop al fuo c adente, & proni 
Scn\a rifiofla ; à fe raccoglie , & frena 
Quel dolor , cb'à dolerfi altroue il mena * 

T^on ardì, non parlò, fuor de la foglia 
Sacra par tifi: e lafcia,che't cor p rema 
De la conforte interna , e amara doglia } 
"Par li ma non cofn ch'ogrihor non gema 
Tacite funf altro dir : ancorché voglia 
fy'baueflc; Je riandò : rifretto, & tema, 
E mcflo,e vergognofo ritenne : e Jciolta 
La voce , la ricchiama ; e non l 1 afe olia, 

LafcioDa in falutata ; e parte , e vanne 
Douetriflo penfierlo (prona , e'I porta i 
La' ve pur crede che nten poi L‘ affatine , 
Errando egli (olingo , e fen\a feorta 
7i£on perconfiglio, à cafo à le capanne 
De le (ite greggie , dopò lunga, e torta. 
Via giunfe:e del Giordano àie chiar’acqut 
Del fiume tnriua fi fermò, Jì giacque . . 

Gli occhi nel' onda , che corrente paffa 
Mutoaffifa, e di Jpirtoè qua ft prillo * 
jl* quel dentro ri tiretto affetto l affa 
il firen ; lo (pitto firifcoteviuo s 
E in vn foffiroal fine l'alma laffa 
"Prorompe: e pofeia vn lagrimofo riu»> 
Seguii fojpiro , e con vn oime dijìe, 

Ubi fiume ù’l Cieloipiager mi prefariffu 

Sorgea dal ba fio fondo uri alta fionda, 
Soura del fiume in guifa d'erto monte ; 
Vn 'antro cauo v'xra folto , e l’onda 
Entro feorreua in giro , quaft in fonte : 
Secreto loco d'ombre locir conia 
Mi piante intorno ,ouc'L fitto duol tacconi *■ 
Fe'l degno albergo del fùo afiliito corti, 

Et bagna il fonte di doghofo humore* 

gZi putì 
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Cli cechi , e Va fretto il chiaro rio rìuoìue } 

E dentro il cor confa fo in fr fi lagna ; 

Et poi con freffi gemiti fi faine 
In lagrime , cbe’l petto irriga , e bagna ; 
jtpre le labbia : e con la lingua i nuolue 
interrotte parole ; ch’accompagna , 
fremito di ftgnio^i : e al fin refrira ; 
Lena dal fonte i lumi , e al del gli gira 

Le palme aggiunge: e le al\a, e pone a terra 
V burnii ginocchio : e tutto ardente in \elo 
De fè denoto fueglia il cor ; diferra 
Qucfilc parole: e le dri\\o fu’ al Ciclo i 
•Padre ,cbe vedi & odi ciò , che ferra 
Di mortai core rinuifibil velo : 

Kor vedi ,hor odi di mie voci il fuono , 

E perdonai io ardi fio, e i io ragiono» 

urne ,ehe reggi il Citi, le felle giri. 

Di ben perpetuo fonte ; e gloriofo ; 

Di ciò , eh’ è fen\a frirto: ò c’babbia, e ffhri 
Vita , produci il fcme,e’l firbi afeofo ; 
Se vigor , for\a non infondi , e inffiri 
2y el grembo de la terra , e rugiadofo 
Tqò'l fai d'errati à’corfi,a vai non fcaldit 
Vuotò è/ibumor nò ffarfo humidi,c caldi* 

Kor io colà fon giunto , oue l’etate 

Gelida cade ;ci nehina à la vecchietta ; 
Le frejebi di miavita homai giornate 
Gite di prole fenica falle grc\\a ; 

Già l tempo hi chiufocon velocitate 
Lunghi conforti f pieni d'amaretto i 
Col fine infaufloi infelice letto, 

Se»\adi dolce figlio alcun diletto • 

Io corro già a le Ormo pajfo volto , 

E debil vecchio negli atroci affanni} 

Eli parto circondato intorno , * accolto 
Di fugami taciti , e moli anni i 
Lo frano del paflato fecol tolto , 

Con tremuli fugaci ,eleggier vanni ; 
Pallida, e irreparabil Morte porta 
Lannuntio di miaetatein parte morta* 
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rejla altro , che fol apra la foffa 
La terra , che nel ventre bauermi affetta ; 
De’ miti progenitori è pieno d'offa 
Il fepolcro, nè corpi piu ricetta: 

Sterili foli noi : da noi rimoffa 
Di più figliar la fpeme ,e ni interdetta : 
Cb’d ragione l'Jtntifle si mi fellema 
Gli perdono : e di ciò nhò doglia interna » 

Tu per pietà, Signor, dammi feconda 
Di prole homai la mia con forte cara ; 
DigiuHo burnii defio dammi ,e feconda 
Le mie preghiere, e tua mercè , eh’ è rara 
Di padre il nome piò( voce gioconda ) 

E adempì di tua gratia : e'n me prepara 
Triodo ,che nonm improuerì i difetti 
Di filtrile , « sì eh' egli il don mio accetti . 

Dopò il pregar fi leua , e appoggia il fiancé 
jil [affo ,e quete tutt'eran le cofc} 

Vinto dal pianto, e dal vegghiar già fianca 
L'afflitte membra incommodo compofe: 
In vna dolce il cor di pietà franco 
Sopì quiete } e’I forino i lumi afeofe : 
Mentre dormia fi cheto, alhor gli apparai 
Di Dio il gran \untio;cco[i dir gli parta 

Dolente hot Gioachino acqueta ituoi 
Gemiti ,e ceffin de le ludi pianti ; 

Ecco da gli alti aurati figgi fuoi 
L almo Motore vdito hà i preghi fanti : 
Et bor me manda à te da' chiari eoi » 
Vcrcbc gli alti decreti, e fra cotanti , 
Quefli ti annùtij; bor vanne al fido albergo, 
, E credi à me, che fu nel eitlo io albergo . 

Uabbi fin qui fofferto duro , e amaro 
Stato di cure , à l'alma fi noiofe : 

Egli bor , com'à Dio part,& alto, e chiaré 
Si volge , e mena nouo ordin di cofc ; 

Ecco , d’Anna tua fiera vn partoraro 
Concetto nufeirà ( virtuti afeofe ) 
tuo contento ,& à fua gloria , figlia. 
Trufferà sfocici Mondo mtrauiglia » 
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Fide et de la Vergógna il tuo rofore , 

Ter r infecondo oppoflo à te difètto ; 
Ch'egli è vendite giuflo de Cenare ; 

Tfon di quel di natura ,ch'i imperfetto ; 
Chiude talhora il ventre, e l'apre, e fùore 
fy'efcemerauigliofo il parto eletto ; 
jC ciò , non à lafciuia quel , che nafcc 
Ma del Cielo al fauor fi doni , e lafce , 

Tr a' l confin de la notte , e’I nono giorno , 

Ciò l'ombra à poco , à poco fi pania ; 

E l’Oriente • di chiare\\a adorno 

De' fuoi più frefchi albori il grembo apria; 

£ l'aura t fiori venlilaua intorno , 

L’alba pian pian (picciando fuori vfcia i 
Quani'ei deho fi: e lo fplendor celefte 
Vide poggiar del Cielo à le forefie % 

Salia, lafciando i cupi , e denfi bonari 
DeCaria ombro fa il mefaggier diurno : 
Scuoteale piume, e fuori vfcian fplendori : 
Che da quei fcintiUante era il mattino s 
Volte , e candide nubi in bei colori 
Tingea cofperfe , e fouraal del vicino 
Si nafcondea poggiando alto il freno, 
Qual fende fròde in fufoàl'aria il fato- 

Lo fegue con le luci , finche’l Vede 

L'etra paffar ,e foura v'I del più luce ; 
S’inchma r inerente , e fido crede. 

De i certi annuntqà lo (fiorito Duce : 

£ foura l'buman creder dentro il fiede 
DI celefe piotate noua luce ; ( bianti , 

Cb'eì Dior ih gratta in atti , e burnii fem- 
Co (fi ir ti al cor in \clo ardenti, & fanti ; 

fra tanto il quinto me fi già volgea , 

Ch’ finita del fuo con forte nuda intefe ; 

7^ è feppe , ou’ei fi fife , onde trabea 
Doglio fi i giorni : flebili bore ffiefe , 

Freghi , e voti fpar genio al Citi fenica 
£ gli occhi, e'n muti accenti voglia accefe; 
Hor baffi ,è burnii* à terra , e’n gran giri; 
Si che n’ impetro grafia , e Diala min ; 
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E duolfi , è piange ", e prega ; ch'ei fi degni 
Con filar il fuo cor frale , e dolente ; 

E fi fin hor per medi fuoi non degni 
Il Ciel di darle prole non confiate ; 

Ch'ei non la priui alme» de’ cari pegni 
Del marito ; che s'è morto , ò vincine , 
2( oh sà i né fe vederlo ffierar pofa , 

0' temer , priua di darlo a la fifa . 

Tadre , e Signor dicea , t'à mortai prego 
Dehi orecchia , porgetela à mie voci; 

S duo, il chieggio ,e feruarmdo, e riprego: 
Toglietemi dal cor teme fi atroci ; 

S’al Ciel grato efier puoteciò, ch’io jfiiego , 
Dinanzi al figgio i preghi miei veloci 
Fèghino,e ammefii,bomai de i doni i pregi 
Ottegaje Madre ogn’vo mi chiami je pregi, 

S ch’altro , ahi de la vita i brcui giorni 
Son , ch’età di prigion lunga , e languente; 
Serie ,ch'ammafa, mentre qui figgiorm , 
Dolori lufìngando dolcemente ; 

De la tenera età lieti , & adorni 
Dal vctrevfcendo entriamo in vn corrente 
Labirinto di vita , vfccndo al fine 
Dal limitar , di morte duro fine. 

Io nel feretro già mi giaccio , & pofo , 

£ cado del fepolcro ne la fifa . 

7^è v è de’ miei ,chi chiudermi dogliofo 
Languidi erranti i lumi humidi pofa ; 
Tepidi pianti e Utili lagnmofo , 

E ne la Tomba mi componga Cofla ; 

è laftio, chi de nomi i marmi ingombre ì 
Tutta la fi trpe vien meco nel' ombre, 

*V la cafa di feria i fuccefiori 

Mancano ; altri faranno acquiflo , e fede 
Di facoltà, che con lunghi fidar* 
u imbo baucmfxtta;e’l Cui gialle concede; 
E con gli vtil rtfparmi haurà rifiorì , 

E godimento dopi ignoto hereit > 

De le fatiche le memorie , e l’opre 
Sol lungo oblio con noi na fronde, & copre. 

Mira , 
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Mira ,tyum e dd elei ,d ambo le cure 
T^oiofe , e le mie lagrime , e i lamenti : 
Troie datò , in cui ben fi raffi gare 
Conofcen^a , e fembiante de’ parenti t 
Veggian te viue ,ele proprie figure 
De volti lor , ne volti de nofcenti 
Tar goletti ; e gli afpetti, e i getti, e i cari, 
Hjvouin nomi, e rapprefentin chiari . 

Dona ,& concedi, òTflumt, à madre, c'Isora 
E' d’età graue dolci , e cari pegni } 

Ch’ai T empio, al fi acro altare, oue s'adora 
Il fanto nome , i doni offrano degni : 

Che nutrente uibtl ne l'opre ancora 
Imitin, sì, che d'accettar ti degni 
Grati gli offerti facrifici , & ini 
T i plachin con celebri culti , & ditti . 

Sedeanel trono ccctlfo ;à cui dintorno 
Fan velo fcbiere d'^ingtli maggiori » 

E da la luce , che riflette è adorno 
Di rai ,di [pere di diuin fplendori } 
D’eterna , cr d'alma gloria fi lende à torno 
di ftgg‘o , e d'immortali , e viui ardori} 
Sparge lampi , e fulgor : di fi quadre fide . 
"Militia gli è corona , e al piè s affido . 

Il gran padre , e mirò l'afflitto petto 
D'uinna ;e la vide nel penfìcr cotanto 
Jnternarfii ( com’è l'bumano affetto) 
Bramando dar à parto il carnai manto ; 
Che chinata ft ,tl capo hauta ricetto 
Frale man fui ginocchio^ pofa alquanto } 
Toi (erpeti fonno con l’bumide piume , 
Eie chiude, di pianto [par fo diurne 

l'intimo del cor feorfe il penfiero , 
Ch'altro non par , che penfiella,òramenti} 
De l'animo tl voler d'affetto intero 
Folto al voler di Dio con fi enfi ardenti : 

, E prega , e fptra , moderato , & vero 
(oh fpcpie el pregoie fpirti bà pallenti : 
Che nel voler di Dio fi pofa , t accende } 
t don di chiari antichi cjftmpi attende . 


£ poi , c’hebbe di lei feorto nel core 

L'interno fienfo , & il fuo prego t t'I \do: 

. untio cinto d'angelico fplendore 
Veloce fcefe da l’Empireo cielo} 

Di vive perle già (argenteo h umore 
Sparfe hauea ( herbe :& ale ttelle il veto 
Spiegava il fol co’ raggi fiammeggianti: 
Ch’ei gli ofeurò di luce i' bei fembianti . 

Taffa il fiume del foco, ch'arde, effala 
Rapido eterno da l'immobtl fede; 

Bla prima ti feende di gemmata fcala 
lucidi gradi , cuti tra primi fiede } 

E poi puro crittallo apre con l’ala , 

E’n qual Diamante iui fi fpecchia, e vede 
E cala al 'cerchio ,cbe più cerchi gira : 

Di fplendor vince il fol/h'ei fplcnder mira» 

Trana de (etra i chiari campi , e piomba 
Trecipitofo in giufo , ù tuona, & piouei 
7q e l'aria ondeggia à bal\i,equal coloba, 
0' Cigno , ch’ale flende , e non le moue } 
Toidalvolar veloce ne rimbomba 
l’aer, ch’ei fende al moto,& ch’ei còmoue; 
Trla già col volo , cbe'l portò fublimc 
Sbafilo indni\\ojflalc partirne 

Di palefilinaa le Città ttendea 

Il volo , e già de l’alba i frefehi albori 
Sfarian dal fòle a’ raggi , eh' ei forgea : 
Fettina i lumi S oro a bei colori , 

Tiù chiari, e più lucenti li facca 
De l’angelo a le luci, e à fuoi fplendori $ 
E fi fpecchiaua , e n abbelliva il lume : 

Ei tenne tl moto de l eterne piume . 

jtnna deflofsi : e i preghi mattutini 
Torgta ; quando , cbe'l Duce de gli alati 
Bleffaggicrle fe offerft : t'n peregrini 
<Af netti in membra bumane ben velati : 
strina , a te vengo , difft , alti , & diurni 
Torto annuntij del Dio , eh' è de' beati } 
Odili prego : e te raccogli , e affrena 
Quel dolor doppio , c 'bora datti pena. 
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Sfera , e togli dal co re bomai la tema : 

Jy è l'alma più ti prema intenta doglia ; 
Fifs’è’nCiel : che non più tuo fpirto gema ; 

è al lamentar la lingua tua fi ffioglia ; 
7^el fuocofpettoèlgerme tuoinonfetma 
Di Dio lo gran poter ; conftglio, t voglia 
Da’ fuoi decreti V apro i&haurai figlia 
Ch'ai Modo,e al ctel fia ivn gra meraviglia 

ttor forgi : che ti accerto ,e ti rivelo , 

Che Ctoachin ne moneti pajfo , & preffq 
Cierufalem regai ne vien : qual \elo 
D'affetto haurainel raggionar conejfo ? 
Tacque , e s’al\ò, ne nuotò sù al cielo : 
2{el partir lampi folgorò , eh' tmpreffo 
Lafiiò l'aeri' odor, di luce: e l mira 
tUa fofpefo malto : e ne fofpira. 

Tei fofpirando tra fe dice, alquanto 
: Prima fermata in fe penfofa : o breue 
Hora , cb aUcggerio la doglia , e'I pianto : 
E tra fe volge il volto , e i modi >• e bene 
Deftodi fua prefcn\a: & egli in tanto 
*4l del fe ne fallo lucido , & lieve : 
Sparito quel ; à Dio gr atiene rende : 

Ter gaudio U lacrimar da gli occhi feenie , . 

Tartifji ;c ver Cierufalem fi moue , 

Come a lei diffe l '«Angelo ; e commi fe { 

E giunta là( merauigliofe prove,) 

Di Gioacbm ne gli occhi gli occhi affife ; 
Chi può dir l allegrale, e n quante, e noue t 
Cli ampleffi r adoppiato , dolci guifeì 

. Lagrtm ò il lume tene bagnò i lor baci i 
Tot tornato à l'albergo in fante paci • 

J dopò ( Dio mercè ) celefte effetto 
In leimoftrolfi d'alta meraviglia ; 

Che ingravida fra tanto , & da ricetto 
2(el ventre à feme ;cbeconccpc,& figliti 
Ben ch'abbia età cadente , ai.tico afpetto 
Di Donna , e curva, e di canute ciglia : 

Ma che non può l'alta potenza ; & diva ì 
la /ite Madre a figlia ; e nera priva , 


Le vifeere vn Calore inufitate 

Le fparfe , e fecondò di parto informe : 
Cominciò'l feme in corpo già formato 
Hauerd’humane membra e moto . e forme; 
Con tenere fembian^e in bello , e’n grato 
Volto fi tramutò , prefe conforme 
^tfpctto , di fembiante , & di fi guru 
Simile d donna , e di mortai natura , 

Si come à l'hore tepide , a la nova 
Trimauera de' bei rofan d cefpi 
La radice vigor , ch'entro fi coua. 
Sparge, perche s inuerdi,e fi rincefpit 
E prima fra le foglie , che rinoua 
Bottoli in tondo indura j hirfuti , e crefpi 
Produce , e de la chioma hifpidi i peli , 
Ter eh' immaturo il fior copra ,elo veli 

In gr offa il fen ,fra'l verde lo empie, & belle , 
E minute, e calcate foghe inuolue : 

E la prole, che crefce fotto à quelle 
Scor\e , fi gomfia,à poco effe, e fifuoluti 
Fi mofbra di r iceberg virginale » 

Fefji i tenui inuogli ; al del le volue , 

E de le me\o aperte cime i labri 
Sembran vermigli femphei cinabri, 

yll fin, quando la bella, e noua aurora 
Difpiega d'auro i bei colori intorno f 
Di vitrei globi di rugiada indora >> • 

De f herbe il molle grembo innanzi giorno i 
T ulto C honor de le belle\\e albora 
Fuor de le buccicjc ff tolte fpande al giorno 
T^udoil fen fi vagheggia, non più'afiofa. 
Et 4 chi coglie il fior ride amorofa . 

Cofi nel vcntrclaconcetta prole 

7 ^ ò tutta àvn tratto in belle forme emerfe: 
Ma il formator,ch’i Dio , per ordin fuole 
Dar formai tempo ile membra dtutrfc ; 
E prima al cor , che per fedele ti vuole , 
Da cui , come da pieno fonte afperfe 
Son del corpo le parli di vitale 
Calar, prima magion di vita frale. 
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E de V ingegnò nel fullirn bottello , 

Di più lucidi alberghi infime anneffi ; 

Le magmi vi pofe , & tutto il bello 
Del fimo, e [enfi liberi, & impreffi: 
Felict(Jmocrebbe:infuf: in quello 
Di virgineiroffor colori efprefii; 

£. di bellone fol celeflc foma 

Che fol diuina mano adorna, e informa • 


E quitta fogni gratta illuttre , & alma , 
porgine di bellei^e vniche, & fole i 
Che fopra tutte C altre hehbe la palma , 
Come ta rofa vinfele viole ; 
InT^a\arette la corporea filma 
Trefe di regia flirpe vnica prole, 
Slcndor bonetto , e faper vero accolto 
Hauea nel lume interno , e nel bel volto» 


De la fpletidida chioma , e aurata tinfe 
u tmbrofia i lieui , e biondi , e vaghi crini i 
Color Panario de le gote cinfe , 

Eflffeggia fen\a macchia fra rubini i 
E vtrginal decoro ornò idipinfe 
L'ampia, e fcrena fronte ;e ne' confini 
E' lo fguardo de gli occhi in fe raccolto : 
Spirò d'alta beltà fplendor nel volto, 

L'honcflo , e riguardato niueo petto 
Tenere mamme infuor fpinger compofe : 
E de le molli braccia il puro , & netto 
Latte a fporger de gli homeri difpofe ; 

E compagne de l’opre ne l'effetto 
A itele mani , e prouide , e pietofe ; 

*4* gli vft di pietate habili , e pronte ; 

Eie formò chi di pietate è fonte: 

Ciò , che d'oprar negò l'humana fax* , 
Quinci l'opra , e' t fauornouo del Cielo 
La morta naturai virtù rinforza , 

. Di vi fiere materne interno velo ; 

E del vigore , che l’ctate amorfa , 

Frefco riempì ch'indili leggiadro velo . 
2ye formò di fi degna, e pudic Alma , 
Vergine, intemerata , e pura, & alma . 

Ch'ogni opra, ch’effcr deue più fublime, 

E di virtù più cinta di bei raggi , 
Dt’nafcimentihà le fue pam prime 
Difficili ,enel crefctrduri oltraggi ; 

C os i perch’ alma al del più fi fublime 
Con di penfitr più regi, & alti , & faggi 
Jn vecchia età talbor conccpe , efpone 
La madre il parto , à fin eh’ a Dio lo doni 


Qual rugiadofa frefea , e molle perla , 
Ch’àl’apparir de la vermiglia aurora 
Fra quel filcntiodclanotte ,e perla 
Serena via ,chel’aria mottra alhora, 

Cade , e nel fuo cader non poi vederla , 

Tela fparge alhor.che fpunta, e s’apre fuor 4 
Fpfa odorata al mattutino gelo: 

T al ella fcefe nel corporeo velo , 

Cià’l fol vicino al fegno fi facea, (eia; 
Che'l Cacto, e lo Scorpione in me\o abbrac- 
ciai Cange fette volte corfo hauea 
Sotto’l Mauro a coprir là rofea faccia , 
Scoperto il volto pallido Febea 
Sette volte , che’l giorno ofeura , e fcaecia : 
Sparfo dirofe il del la bella aurora 
Sorfea portar del partorir fuo'l'bora. 

Matrone s adunavo , e a la giacente 
Anna ttauan d' intorno fparfe al letto; 
Lauro gli occhi al Cielo , e prego ardente 
Dri\\aro à Dio con dolce amico affetto ; 
Ch'efca il maturo parto à la lucente 
Aura vitale dal materno letto ; 
Trcgano,c'l falui,evtua;cverfan fuore, 
Cli occhi bumor , che pietofo nafte al core. 

Di fiamme fcintillanti il gran pianeta, 

Cia gli alati defirier veloci eoi v 
Ciungeua al carro aurato ,emanfuen 
Erigone fplcndea co’ raggi fuoi; (queiJ 
Cli pingui Alcide, tra cui fi giace ,eac- 
i> Dolce infiammaua , a lucer fectré naiij 
De theree fiamme cinta fi vedea • 
r» Fuor d' vfo la corona , e bella ardea. 

• Ed' Hello 
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E iti elle il portator lucido Duce 
De la l iellata notte era , c fcrena ; 
L'Eridano, che in lungo tratto luce ; 
Econl’vrnadi JlcUe ardente & piena 
Facea [pecchia di [e : eh’ indi più luce 
Corgona al chiaro affretto ; e’I raffrena : 
Quando dai limitar d'humana vita . 
Lanoua prole àlucevfcio gradita , 

E tal , qual nel fuo [erto , e fbretta ancora 
Tra verdi nodi èia Vergine rofa ; 

Ch’àio apparir del giorno ffrunti fuori , 
£ crefca a f aura firefea , e rugiadofa , 
Ch'à pena albordelnafcer fuo l'aurora 
S’accorge ;cbc la mira dentro afeofa ; 
Intatta al del fereno efee , e diffriega 
Le fòglie , e la beltà moflra , c non nega. 

Si "vide tutto il del di chiaro argento 
Sparfo , e diffufo d'vn fereno puro: 

Da Coffe aureo, da poli alto concento 
Di canti rifonò: eh’ vditi furo } 

E chi può dir di gaudio il gran contento 
Cià del pafjato affanno il cor fecuro . 

E % n quante guife raddoppiar gli amplcfji 
Liete in parole i fanti baci impreffi . 


Ma che qui raccontar te liete fefle', 

E i trionfi , ch’alhor fero i parenti J 
Fra la donna di parto, & altre honefle 
Si diero i baci, ti fanti abbracciamenti,' 
on v'hà del ceppo lor verun, che relle i 
Corron tutti i congiunti : i conofcenti : 

S‘ alle gran tutti , e giungon mano à mano'. 
Il padre jet quei del mote,et quei del piano . 

Ccrcbian le prime porte , e in vario laccio 
l frontijfricij , i limitar, le fponde ; 
Odorate ghirlande: e d‘ ogni braccio 
Fra lo [patio vn bel ordiu corrifponie } 
Che quoto al\ar fi poffa vn buo col braccio 
Mirto è inteffuto ,con minute fronde ; 
Feflon di corpo hà'l bullo , e fìnta imago 
D’afpctto humanoèin cima in color vago, 

S parfero i rami con le chiome attorte 
Le fanti per le vie con lieto volto . 
Levicinan\e con maniere accorte 
D’honore, e di letitia , e grato , & molto 
Accompagnato infino entro le porte 
‘ Per parentado le congiunte in folto 
Stuolo ;e l'albergo rifonò di canto 
Di lodi à Dio , di grafie burnite , e fatto'. 


L'infanta pargoletta vfeita alhora La infanta orna la culla , & pofa , in fafee 

Da la materna chiojlra cara figlia ; Col bel fuo rofeo volto iui ridente i 

Candido giglio à rai tepidi ,à l'ora, E i [noi mobili lumi al\a , & pafee 

Che s’apre,e ffrarge odor, non pur famiglia ; Tfela madre , che in letto era giacente ; 

Ma lucida nel del nafcentc aurora E mentre il fucco candido , che nafee 

Di raggi, di color bianca , e vermiglia ; Dal petto , [ugge : e non auidamente ; 
Sen\a pianto [eretti hà gli occhi , e'I tifo, Stringerla in cari amplefji non ardifee » 

E d'angiolctta in lei ftvedeilvifo , 7^è baci liba, e lamira ,cgioifccm 


0 nata con le gratie , e con gli bonari 
Fanciulla aucnturofa à le grand'opre : 

E del Jembianteà raggi, à gli fplendori 
Il ciclo ni Modo boggt ti iUuflra,e fcuopre: 
ìw che dopò i trilli fuoi dannoft errori , 

Il gran principio in te Sleffa ricopre 
Di fua jalueT^a: c nel tuo fenoafeonde 
Opre bor ignote à lui , e al Citi profonde . 


Che non mortai decoro in lei feorgea 
Ma di celcflc imago vn bel fembiante: 
Vino vigore , & raggio , che vincea 
L’etheree fiamme lucido , e flellante: 
Mirabil grada , e grauità pargea 
De le ferene ciglia il moto : e fante 
La frontevenufià : che in tj fa il volto 
D'altrui lunga in dimora cjiffo,& volto. 


terzo; 


21/4 fri mille matrone illuUri è quella , 
Anna vedova f anta , e grane d’anni: 

Che dopò, eh' ella fi* dogliofa , & mefla 
Sciolto il maritai nodo , i dolci affanni i 
A % fervi gi del Tempio , e ca/ìa ,&• defia 
Si diede : bar qui trouoffne alhor ne’ panni 
L’ involta infanta tolfcnelc braccia; (eia. 
La finge al petto* imprime i bacipabbrac 

Trefaga del futuro : e icui del vero 

minimo ,e mente ilCiel sì dii, che fpirto 
J l cor da diuin raggio , e lume inttro 
Difgombrò’l petto d’almo ardore cinto, 
Sciolfe la lingua : e occulto aprì penfiero , 
fon prudente, e ftdcl ietto, edittinto 
Trofetejfa (coprì, così prcdijjei 
Le luci volte à la fanciulla ,& diffe. 

C ben fol degna àcui madre , & nutrice 
Anna fol foffe ; e à lei tu degna figlia : 
Vedrò te Madre più, ch’olirà felice. 

Di parto vn tal, ch’ai del fièmerauiglia: 
*/ 4 1 cui dame vn maggiorane vn pare lice : 
Quàt'bor gode il mio corffc'n meraviglia; 
Bendai prefagio de glihonor ,chevuoi 
Torturai Mondo, al nottro feffo,e a tuoi. 

De le luci a levine alme fiammelle 
Scorge ;cbe nulla manca àl’almajlvifo: 
Del Ciel le gr aliene le membra belle 
Tiouer ad vna ad vita in te ben fifo : 

Tutti gli honori , e i doni , e tutte quelle 
Doti , che può vnqua dare U paradtfo i 
Quefla è non Donna , eia V ergili hebrea 
Da fropheti predetta à la Giudea . 

trefei felice, gloriofa figlia 

Stuporde l altre à meraviglia altera ; 

Ter te il fuo primo bonor veggio ripiglia 
E la mortale , eia telette fcbiera: 

Di duol , di pianto , e morte à la famiglia 
De' Demon" porti notte eterna ,&nerai 
2y el fino tuo fi corcherà il bel parto 
£.‘1 venate intatto innanzi , e dopo il parto. 


Dal chioBro Virginale il nobil pondo , (coi 
3V • qual pur'huò.ch'i del mortai fuo cor - 
Vfciràvnite col divino al mondo 
D’ogni affetto terrcn libero , e fcarco : 

Con l’humil fuo valor manderà al fondo 
Chi volle farli in cielo il primo incarco ; 
Et con l opre ammirande* illustri palme » 
■Al (iti richiamerà lemifier'alme . 

Lo gran nome di cui , di eui gl’imperi : 

Et la gloria fià tal ;che per confine 
Daurà'l ciel ,1 Oceano , e gli Hemifperi : 
Darà al gener human leggi diuine ; 

Vinti , e fugatii juoi nemici alteri 
Di fpoghe onufloìt l'alme peregrine 
Tratte dal limbo : à lui gli incenfi, e i voti 
Offriran de' mortali i cor deuoti 

Ulbor vedremo al ferro , thè n'offende', 

E t'huo per trar il fangue àl'huom afferra 
La forma al foco dar di quel , che fènde 
Con miglior vfo la feconda terra; 

De l' batte in vece, e dt l'arma , che pende 
Al fianc o,e ne minaccia ò morte* guerra 
Con le callofe mani v far le genti 
Vomeri, e rafiri , e falci , e afpribideti. 

Veirtm ,chì’l butto già coprirò d’armi 
E Bi folci , t Tattor vigili far fi : 

Al fuon non di Tamburri ; d'alti carmi 
Con l'aratro à culture i foni dar fi , 

Fra gli agni illupo fen^a, ih ti dent’ami, 
Vcdrem ne’ pafehi albor dometticarfi: 
Securdal fino l’buom ài buom amico, 
Starfi fott’à la vite, e fitto al fio. 

Volgerà Thebo chiaro H fuo bel raggia 
Quinci fgobrado il verno homdo * fiero; 
E tutto l'anno vn fol fiorito Maggio 
Rapporterà fitto il fuo grand’impero i 
E verdi lepre il Tmjia quercia* l faggio , 
La dritta Talma, il Bai fumo, il Cipero; 

C onera n latto, tambrofiai fiumi ci / affi 
Sudetau mele, e gì Elei* i S alti e i Tuffi, 

Tra 
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Tra difcofefe rupi , ebafje valli , 
Ouenafceanle Tamarici humili ; 

Di natiuo candor , che del Cui dadi 
Cr alia, e fauor, fiorir gigli gentili 
Vedranfi, e Attrea da gli alti etherei calli 
Scendere , & con miglior leggi , cr ciuili, 
E con la libra ,e con depor la fpaia, 

7qj moftrera del del la vera firada . 

0 fortunate età , beate genti , 

Che pafiarcte alhor qui ingioia gli anni ; 
L'alme virtù ti, i bei coturni fpenti 
Esumeranno aliando in alto i vanni: 

E le ben rette , e ben difpoftc menti 
Scbiue di dar più a l’buom ruine,ó danni : 
• ' Di fol mille bell opere in chiari ejfempi 
Sacrerò n l'alme à Dio viuaci Tempi • 

2^e’ panni pargoletta inuolta ancora 
Scorgo teco fcher\ar Giuflitia , & pace ; 
E qual in Oriente afcefa aurora 
Apri la luce à più lucente face ; 

Efci fanciulla da le fafce fuora , 

Chc’n te fi corchi Colto don verace : 

E’n tanto tutto il mondo fi prepari 
jtL darti inccnfi , & a dragarti altari , 

Col dir e vn bacio di furar le piacque: 

Toi ripigliò gli accenti non finiti; 

De più foaui odor nel fen fi giacque 
Quella , e con feco i vn parto fono vfciti ; 
Spiri odor, che la Cajfia in riua à i acque, 
Spira ; e la Mirra in grate tempre vaiti ; 
Son fparfe in te con di fu fato modo 
J[o fi odorate frette in vn fol nodo. 

Sì diffe : ella crefceua , e con C etaie 
Beltà fcopriua intenere fmbian\e: 

La beltà ,ch'era in lei , più cara rade 
Virtù fean , di virtù con le fpcran%e : 

» A' bionde chiome fatto alta honeflade 
Copre : e par, che ne gli anni ella t auan\e. 
Senno canuto ,& virilcor difcopre 
Di beltà i fregi ,bei fmbtantià Copre. 


Vergine infanta ancora , e fregia ,e cura 
Verginità : e coprio con penfier regi. 
Tropon fierbarla & in età matura , 

E vuol, che fempre Calmaci cor sen fregi ; 
Mà il fuo pregio maggior, è ch’aita, & pii . 
HumtltdqueUa adorna de ‘ fuoi pregi: fra 
S'afconde entro ad angufio albergo , e fola 
La beltà , eh’ è negletta cura , e muoia. 

Ter guardia hà bei penfier i, ch'erge d i cicli. 
Et fà, che'l corta mente gli apra , e giri: 
Ma fiotto à d'bumiltade alteri veli 
Copre i pudichi , e glialti fuoi defiri : . 
Come pereti , vuol , che'l cor gli celi , 

A ciò, che non appaia , e non s'ammirb 
C h’è'l voto , che tra alberghi chiufi ,ecafli 
Tiù bellotel guardo in quel tu ciel portafti. 

Che ben , ch'ella nel cor chiude , eh' è ancella 
Di Dio per voto ;e l tic, ch'alni noi vede . 
Scoprirnò'l vuol, ch’est, quàto, ch'è bella , 
Modefla : v’I cela fiotto occulta fede : 

Ben può ad altrui celarfi in cbiufa cella ; 
Tener fecreto quel , che n cor le fiede: 

Ma guardia, ò pur penfier , ch’alto fi celi , 
Efier non può, eh à Dio non fi riueli . 

t{e'l cor le nacque ,eà l’animo il propofe ; 
Generofo penfier d’alma , eh' è honcìla ; 
lllefoquel firbare:e sei prepofe (fta: 
A’ ogn altro : e'I cor pudico a Diou’appre- 
L’accolfe dentro: e lo coprì,! compofe 
Vergognate voglia acce fa ognhor lo defia: 
Con portamenti ifchiui , e con romito 
Defir , eh’ à Dio è fol noto ,e fol gradito 

Col bel defio , pudico ,t faggio auifo 
S accorda , e i quel l'unifce in vn sebiate ; 
Magnanimo voler e gli occhi , e’I vifio 
tpgge, e Qdeudea di più belle \\e fante 
Defio ,enon arte , & vn dccor , ch’è fifa 
Al cor fuo virginal le forma tante 
Alte fimbtan\e ,e modi getter ofi , 
Modello hai volto Allumi vergognofi . 

Il biondo 
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tl biondo triti foprcjjo folto i veli 

Copre , de fuor di raro fciolto appare; 
Se di fciolto è talììor: perche fi inveli , 
Echaura non lo increti à lo fi ir are ; 

Lo inuolue tì , de fitto vuol fi celi , 

' fiicgbi crefie in forme belle, c rare: 
Tur fuor trafiaron de bei crini gli ori ? 

Come di nube il fil co' fuoi filendori * 

* 

Lo f guardo è'n fe raccolto , e non t'aggira 
Da le palpebre baldanxpfo fiore; 

Sol, do* è à'buopOyè volto ; & no rimira 
Mirato ; & s’i,t'abbajfa je i terra muore; 
O' j farge di vergogna il vi fi ,e fiira 
T^eleguancie dtl'oflro\tlbel colore; 

E femplice è'I roffir , qual è dirofa ; 

Coni ancor Palma è pura , e vergognofa 

Copre l’auorio del bel petto ve (la; 

è di quel lafcia alcune parti ignude ; 
Ch'aita , echiufa d intorno moti* a honefta 
Fà iì,ch’à gli occhi altrui lo varco chiude ; 
Sotto fiamma d' amor cele fie defta 
Il core ; e gran penfier volge , e rinchiude : 
Onde non vago di belk\\a efierna , 

• gli alti fuoi fecreti fil fintava, 

Ogn arte, che vaghe^ fini ,ò alletti 
S eh tua rifugge: el cor fil orna intero; 
Ter entro fitto il chiù fi [manto affetti 
Accende di diurno alto penftero : 
L’animo lo riuolge,enhà diletti : 

Lui fi pofa, ivi contempla il vero : 
le cui parti imaginate , e vive , 

Fà poi ,che'n fe la fiamma più sanine, 

Z> anni ancor pargoletta in ficciol core 
Serra grancofe d'alte meraviglie : 

Lo fi feruente di pietà, d'ardore: 

F par , che \elo d’honcflà il configlie ; 
Fegale fdegno è pieno fil d honore , 
Ch’ai atti generofi , ognhor s' appiglio; 
Sol vuole, e legge è a lei l'amor dipelo 
C he la inuagbifie , c la rapijje al ciclo • . 
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Quel ragionar i th'i fol di Dio diletta : 

£ l’alma ,e’l come pafee à si dolc'efca : 

E l 'udir de'Tropheti i detti , alletta 
L’animo : e’n quei l'affitto interno adefea è 
E C vfo apprende de le lettre : e letta 
Torte di quelle :aciò’l defir più accrefca; 
Si fà fiicgar il fenfo : e quello intefo , 

Lo fiirto fio infiammato vien più accefo ; 

Quinci ne trofie fiamma ,e la raccolfi. 

Come di foco fuoi efia vicina ; 
Ch'àricmarpiù fiefioi lumi voi fe 
K* la fcrittura fiera alma, ediuina ; 

E gli apprefi mi fieri al cor fi accolfe , 

Che dolcemente a riuerirli inchina : 
Tofciaad altrui diflinguc quelli, e allega 
In fion ,che di dolcer^a i j enfi lega . 

Si volge à i preghi , e con adorni detti 
Delcor,che'nvoci poi difiiega fiorii 
S’inteneriffe dentro; e moue affetti: ' 

Che quei conuerte in viui , e caldi bumori; 
E di dolce pietà, d' amor concetti 
bai core vfciti , àgli occhi in vaghi errori 
Li manda fuor cadenti perle gote; 

E àie labbia s vnifeon con le vote • 

Da i lumi efeon le Uff ime poi per le 
Cuancie feorrendo; il volto , il fen’afierge ; 

e caggion.ne flàfcrme;el'occhio»auerlc 
Sù le palpebre gode ; e quelle terge : 

Fra fior vermigli appaion bianche perle ì 
S e dopo pioggia il Sol co’ raggi gli erge , 
E filender fà sù'lloro aperto grembo 
Lo fparfo humor del rugiadofo nembo . 

Ma quell’affetto di pietà ,£ amore , (ce; 

Che’ncbiarohumore ileor dtfc toglie, e sfa - 
E con fi fptjfe filile verfa fiore 
Le gote ornando , e' l fino, accende face , 
Che con celato effetto firpeal core ; 

E fallo in Dio feruente , e più tenace : 

0 miraeoi di cor , eh' e pio , ch'accende 
Di. pianto foco , cu Dio ratto s’apprende, 
C ' Qurfla 
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£>i‘c{li pietà fornir cdefle etile 
Dal ter alti itftr , ch'adora ,t cole 
Dii folo.c filai Dìo gli dritta , e dice ; 
Che in atu poi li forma , & in parole ; 
Lagrime vere fin da la radice 
: Del cor produce, è poi par , che s’inuolc 
A' quei penfier , le luci fife , evolte 
Al cielo , e immote tienle ,t'n fe raccolte. 

E mentre dolce gode il Cielo , t afide 
Tra gli Angeli, e fra onci diletti immenfi : 
Quafidud petto fiso l'alma divide, 

E di dolcetti inebria il tori , e i fenfi ; 

E gioia eterna l'alma le conquide , 

Cli fritti aflratti ,ei fenfi iu lei fofrenfi ,• 
Intorno raggio di frtendor le luce , 

Tema in quell atto, e nutrente induce, 

Coft col volto , e in atti immoti , alquanto 
StaJfi in difrarte foura fe talbora ; 

Apre le luci , e poi fa gli occhi il pianto 
Tragge ,e rojfore il vifo orna , c colora i 
Dal lagrimar afe tuga i lumi » e intanto 
Efce dal cor fofriro ardente fuor a; 

E’I pianto, & il fofrir , egli occhi, e'I core 
Accende in fiamma di diurno amore. 
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Tra la compagne fre dilette i /boi 
Modi gentili ,i le maniere accorte 
Comparte ; che invaghite quelle poi. 

Le lega <f vn' amor celeflt , e forte : 

E ben iouea , ch'altrui prima , ni poi , 
J^on fur dal Ciel maggior virtuti frotte. 
Onde , che prefeà l'efca d’alta parte , 
Cbe'n lei fiorgeamnutta è , che da lei parte, 

I \ebeeeba , Abel , Sufatma , & Abigeo 
£ Siphora da tei non torcon f orme t 
Attratte da dolerla , ch'ella banca 
T^e gli atti fanti di celefti norme, 

T^on Signora di'for, ferita parca. 
Tanto s’abbaffainbumiltà di forme, 
Enxiòlor fegna beicoftumi ,e fanti 
Coi gefii burniti , Cr to' regi fembianti , 

In van cercan feruirU: àtoro eguale 
Si tiene , e nò’l comporta , e fi contrafro t 
yp l'bumiltd , ch’e n lei , vigor mortale 
For\a è ,che perda l’altere\\a , et fallo t 
Spre\\a del mondo ogni penfier, eh’ è frale a 
Co'l cor ftn poggia d’ogni cor più caBo- 
( Grafie diurne ) al Ciel per via romita : 
Limoflra i l' altre , & à figmrla imita f 


L'ingegno adepra ite Corti, eneglivfi, 

Cb’ ài' opra ftminilconuienfi,evógo 
Di ciò l’occhio v’intende: e fon diffuft 
D' Ararne intelai bei lauor con l'ago: 

« All'Afro, Cartolaio ,à froU ,à fufi 
7qè d inchinar la man [degno fi: e pago 
Jq’è'l cor fa mano fi' occhine ficopiacquo 
De gli efferati) burniti itti ciel più piacque 

7{e Copre il ragionar poco fr omette ; 

Che con fiottio Calma l’etra varcai 
E bei penfier i accoglie: e li commette 
Al cor , onde la fronte autor nè corcai 
Che fol penfofa è invogliai Dio dirette i 
Mdi parole, ede begliocthii porcai 
£ fe infiammando di defirccteBi ; 
D’otiofi priua,àl'oprti ftnfi delti. 


Coft di giorno in giorno [empie enfia 
Tfelc virtù, ebaniti fon varie, e tante a 
Tcrfiutrantfti al cor: ebe non le increfie 
Farfi del Ciel piùogtibor fedele amante t 
Vietò la fregia , & carità fi me fio, 

Ch’ à cefi fol fi volge d’opre fante: 
Tronte\\a in vogia acce fa in menu ficài s. 
Innocenza la [erba , & regge fede , 

Quìi ragionar ritenne alquanto , e tacque ► 
7^e‘ volti lor riuolfe gli occhi in giro > 
{franto ciafrun dtldir fra fi compiacque 
Ben si ne gli atti in moBra lo feopriro: 
Cb' vn baffo mormorar fra lor nt nacque, 
Etcb'ei figuifft ,hautr defio gli aprirò* 
typiglià’l frofirmon , le luciafiffe,. 

tic lumi lor, che l’atttndcano,tdijic. 
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D’età tener a autor fra faatttBe 
La Vergate è riucbiufa >* itti dimora t 
Tra / otto i manto di nàtati belle 
Compagne cren la fera , tr à l’aurora : 
Amia fin torna àtei, che le fiutile 
Di game al Taire, che la brama ognhora 
St’n duole, e gir ricufa : al fu rimette 
•d' Dio Coniata : e toma in 7( amarette . 


LA PRESBNT ATIONE DELLA NOSTRA S IGNORA AL TEMPIO, BT 
iui da i parenti offcrtaal ferii triodi Dio ,«e ammacftra quale pieti ,A quale Audio degei ano ha- 
Uere i padri nello allottare i luoi figliuoli nel culto dittino » & neU’ofleruanea de' film Unti con-' 
■andamenti : che dalla frequente conuerfationc ne* luochi facri , fi imprime ne eli animi de i 
1 fanciulli , ne loro anni giouemli la pieti Chriftiana , P amore verfo Dio , la fede de i mirteti , Se 
della religione Catokca. La fperatiza delle prooeflei noi fatte , & i credenti da Dio. Coti la 
Vergine di tre anni condotta ai Tempio , & collocata ac' i (acri chiortri.oue flette fino al quarta 
decimo anno, fu ripiena della diuinagratia : & fece voto di perpetua virginki, non piò per auait- 
* ci da altre votata, indine refu fièro raggi lucidiflimi della intera pudicitia. Quinci l’autore con 
Poetica defci «ione delle tre Verginelle Ero , Elpora , 8t Pifte accompagnate da Siope , che fé ne 
ritmo alle danze della Vergine , Se che fem preerano feco , ciò è linterno affetto dell'amor ditti- 
no verfi» Dio , la Speranza ripolla nel voler di lui , lafede con la virtù del tacito fileutio , ne ac- 
«tua di quante nrtù,& di gratie durine era adornata la bella & viratola anima di lei. 

LIBRO QUARTO- 


Cli ba gran lem- 
poche f fcrba,& 

Che ne le celle > en- 
tro le [acre mura , 
De gli anni gioueni- 

li vien rincbiufa 

La pargoletta etate acerba ,& puri ; 

A' ciò , (he bel roffor , vergogna infufa 
7{e r animo fi fregi nobil.cura ; 

De la verginea vita il primo fiore 
5 taffi iui afeofo , e’I fto candido botare • 


E quando il tempo > che Càjpetto graia 
Dibeltà , di vagitela adorna ,&vcfk t 
E che nel petto bonefto amor defitto 
Ricerca poi cbeilnodolefe aprefte 
De le *og\e ; i gli alberghi , & al lodato 
H imeneo , pene vau da' fpofithiefle t 
E congiunte i gli amanti fpoft amate 
Attendono dbettopreCr à piotate 

Onde , thè in oferuar , non mai mancanti , 
E le leggi paterne ,t gli v fi auiti , 

Con la prole di temi fembianti 
Gli anni tre gioumetti in lei compiti. 

Ver di Gicrufalemmc i luochi fanti , 

Ter gir [enei parenti gii partiti, 

Lafciar di Galilea il /itolo , e i campi 
Di J^a\arettt a primi chiari lampi . 

C i La Ma- 
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La maire de la Vergine raffretto 

Di fcmplicc vagherà adorna, & F empie: 
Son gli ornamenti miSii con diletto,- 
Sì che’l piacer di facroamor fi adempiei 
Fior vari , herbe odorate inteflc , effetto 
Fan di corona ,& le cingon le tempie : 

7( on vaghe , fifie al Ciel le luci hauea , 
Bell'alma in petto tenero afcondea » 

Fino al piè velie candida , e fottile 

CU bomeri biancheggiava , e gli copriva > 
*4* cui , al collo intorno , vn bel monile 
Laureo , e trapunto fregio era d'oliua; - 
E de l'orlo fu’l fin "Palma gentile 
Fafciante , in fleffuofa fronde giua , 

Di pompofa ghirlanda , e*r vaga in gtiifa, 
Bieco , e molle auro il fen varia , e diuija . 


La tenue vèfle tien dal pii fofpefa { * 

E s vitamina di baldanza audace : 

Lafcia la Turba a dietro ,tutta iute fa ; 
Eoi più fublime grado il paffo face; 
Come picciola T^aue , che men pefa , 

Fra molte men leggieri , è più fugace : ». 
Levele fpe^xan laure, e iremii onde , 
Trofia giunge del porto à Folte J fronde . 

l't V *• * (;5 'y 

E del Tempio nel fommo pavimento 
Stette preffo de l'atrio in belle guife ; 81 

Che con d'accorto fermo auedi mento 
■ Lieta le luci ne' parenti affife: ; 

E di parole in giouenit concento . 

Con bel contegno in confolando rife ; ' 

Col chin ginocchio venerò il gran 7^ urne* 
Rivolto al ciclo il cor devoto , el lume . 


giunti al gran Tempio, eh' è fublime, e altero Po* rimirò la Madre te da lei chiede 
D'alti edifici, i or y di Cedri adorno ; . Congedo : e di pietà dolce languia ; 

Gradi di bianco , e vivo marmo , e intero Si dn\\a ,oue fegnarfi innanzi vede 

Fan la falita al ricco , e bel foggiorno ; EnXo fccrcti cbioitri aperta via > 

Dal bafio in alto il pi è dritta al primiero Stilla da gli occhi il piànto, e doglia fiedt* 
Tre volte,& cìque,& erti, e piani intornoi E inteneriffi il cor , quando pania 

E d' effigiato bronco fon le porte * Ter chiuderft fra queivirginei tetti ; 

E d’alte , e groffa mura e falda , & forte . Riuolfe i lumi nè paterni af petti. 


Con faggio aui fola gradita ancella 
; : Prona , e curva piegava la fua faccia: 
Sporte le man à la fauciulla bella 
Ter reccarfela al fieno , e ne le braccia, ; 

E parlane le prime foglie i& ella. 

Da fe con dolce cenno la di f caccia i 
Cb’albor fpirò nel bel virgineo petto 
T^ume defio di fpurto in lei concetto . 

De la fante il pitgheuol forte braccio 
Rivolto àia per folleuarla '.inatto ; 

Man gioueml refpinfc ,vfcio d’impaccio i 
E fcbtua fi, non iifdcgnofa affato ; 
Pronta, e difciolta dal fervile laccio , 

Con debil piante mafie il pafio ratto } 
T^auo ,alto , t frefeo à Fanimo d’ardore 
Uggùuife (pura età fon# t Cr vigore » 


Di lei foleanoin compagnia fruente 
Tre verginelle far lunga dimora ; 

Seco le vide , e quando in Oriente ! 
Ri forge il fol con la novella aurora ; 

E quando fott' Atlante in Occidente 
S'afcondc; Hefpero adietro lafcia,e indora» 
Sol vna fianca ,vn fol letto le accolfi 
Ed'vn (enfierò vnite al cor le volfe 

Ero la prima , a cui lieta , e ferina 
Èia candida bella ,& vaga fronte i 
Da le luci fplendorc apre balena , 
Che di pudico amor di fiamma è fonte » 
Hà velie aurata : & al lei petto è piena 
Di fregi parià le fate\\e conte. 

Fiamme di foco auampanof ardore 
D'amor din in ,cbt talk ingombra il certo. 

inmeluÀ 
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In ntbil portamento [aera velie 

Bifora adorna oltre il mortai cottume f 
Le [tende fino al piede, e del celefle 
Color de l'etra ftlcnde a\urro in lume; 
Forme di cor nel cauo de le infette 
Mani la varian fparfe : indi prefume 
Sperar piotate ; e fupplice ragiona 
Con Dio ; nèd'huom mortai in voce fuona. 

Di niueo fflendor , d’argento [chiedo 
Candida toga rilucente,& bella 
Copre le membra ,e l'infiammato petto 
Di Tifica lei compagna, & verginella ; 
Forma pieno di fede ogni fuo detto, 
Difcaccia atra caligin d'ombra [ella; 
Cbe'l collo, e' l fen Diafro le orna,e ftrigne , 
Lame di Demon fuga empie, & maligne. 

Del; gran Tonante à gli alti tetti q vette 
T re Pergiurile mojfer' liete i paffi; 

Siope è [eco ; e à Care del celefle 
Motore giunta , prefi a innanzi faffi : 

E gli occhi affa , e tien C orecchie dette 9 
E aù le [acre foglie ferma ttaffi 
De la Porgine 2y infa , e dentro (pia 
Del'vfeia chiufe dal pertugio pria . 

Che tacita iaccofiaàla feffura: 

Indi mirando da le parti efleme , 
L'occhio tanto di lume dentro fura 
Che vede le fccrete parti interne : 

E l'alta diua Per gin sì figura , 

Che vigilante , e intenta à Copre [cerne; 
Toi l' altre Damme accena: e à lorl'etrata 
Miiuttra ; cb’i furtiva, eàlei più grata. 

Gia'l notturno ripofo il fine hauti 

Chiufo à Copre di man, maggior fatiche.; 
E per gli opachi alberghi dittendea 
Il molle fonno l’ali à i ombre amiche ; 
il gioì no riparare ella attende a , 

Chine bauindo le luci alme , e pudiche i 
E di lucerna tepida col lume , 

Soura [aerate carte aperto il lune . 


E de’ padri la gene/i , e retate 

Ciò primiera deimondo, e ancora acerba j 
De i miracolinovi l'arti vfate 
Ter virtù de la verga ,alta ,e fuperba ; 
Ripetendo legge ua ;ele pajfate . 
Mirabili opre al cor raccoglie ,e fi erba ì 
7{e la mente The fori occulti, & dive 
Hiccbe\\e ; e l'alma fe ne pafee , & vive. 

Ella trabea del muto tempo l'bore ', 

Sen\’ alcun fonno ne la cheta notte; 
VerCalpe occidentale il fuo fendore 
D’alto il polo fargea, C ombre non rotte ; 
Quando non fenfalkor di lei ttupore , 
Vide quelle alme P ergini introdotte ; 

E dopò i baci , & i corte fi ampie fi 
Dati, e i primi faluti,e bumani cfpreffi 

La chiara Jlirpe , e de la gloria i firegC, 

E i principi de loro ricchi merli ; 

Di nobili opre i vari Ciudi egregi. 

In cui v'hanno diletti immenfi , e certi; 
Comedi belle doti alma fi fregi , 

Che corone di premi in ciel ne merli ; 

Toi che di dolci voci in care note 
Le racconterò , e le fi feron note . 

0 diletta , le di fero , che i giorni 
De la tenera età fi bene fendi ; 

E lunga notte intenta a [acri , e adorni 
Detti d’antichi padri defila attendi : 

Ben vigilante sij : che non difiorni 
filtri la mente , ch'indi faggi a rendi ; 

Finti in fembianti , e con melati accenti. 
Sotto mentiti ammanti ,& apparenti 

Tu , l'effigie de' nottri affetti forma 

l'Idea del bel tuo guardiguo ingegno ; 
De le fcmbian\e fi olite la forma 
S erba nel petto , e tranne entro il difegno; 
De l’ ombre hottili alcuna fi trasforma , 

E prende i noflri volti con difegno 
Empio {occulte, & concepute frodi 
Ter ingannare ,e in difufati modi . 

C } ^«* 
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e f ludi già sì dtHra era, che l'arte 
"Prima apprefa , maeflra era di quella ; 

Di varie lingue il bel canior comparte: 
£' n colorate voci ne fauella ; 

£ de i numeri i modi ,e varia , e parte ; 
L' a fretto sa d'errante ,e fifia fletta ; 

De' cieli i cor fi auerfi , e come irraggi 
Dubbia Cintia , £ r il fol diffonda i raggi , 

Come, e’n quai frati] fi difrieghi , e fonia 
Qutjlo,e quel fegno,e qual piu ardete giri, 
Come di fiamme y onere t’accenda , 

E tremolanti fcuopra in aurei giri 
eli infiuffi.e qual ne gioui,tqual ne offlda: 
De culi i nomi ;& come il primo aggiri 
Gli altri in più cerchr.et come e fermi ,e foli 
Tqel me\o errargli veggiano ambo i poli. 

Che mentre di Giudea le genti volte 
Furo al culto diuin ; che Dio prefcrijfe ; 
Come s'atteuan noue piante , & colte 
In buon tencno le radici fiffe ; 

Così le menti giouenili accolte 
Tcnean ne' fèudi di dottrine , e affifèe l 
Onde i celefèi arcani gli erari noti 
Del'cthra , de le flette } ejitn\a ,e moti 

E ne f antiche carte affidua ogn'bora 
Gli oracoli diuin le ggea con cura ; 

E’I pietofo Efaia , Triofe , eh' adora 
Sul monte fra di lampi ,e nube ofeura ; 
Et quel ,che'nlamenteuolverfo plora 
De la Città la mi fera feiagura ; 

L'auido ingegno ,t'l cupido fuo ciglio 
Dà al molle forno , àl’egre ture effigilo , 

© come le fan lieto il volto-, e pregni 
Gli occhi di quel piacer , che'l cor feconda , 
Quefèitre pruni eletti ;e à Dio ft degni , 
Leggendo; e pieno il cordi gaudio inondai 
Quinci al /ho picciolo altareuo i pegni r 
Et in fupplici palme, e con meli' onda 
De lumi, narra de bei voti; volto 
Soura t detti, cbel libro fruga il volto. 


Come al fanno non chiude ilumi fianchi 
La notte ,6 àia quiete inchina , alletta l 
Cofè perche ne l’opre mai non manchi 
Trullo olio ella nel giorno in fe ricetta ; 
Sollecito penfter; che fempreà’ fianchi 
Stimolandola defla ; c nullo affetta 
sAgio ; la fringe à l'opre ; e'n dolci forme 
L'impiega si, che mai non pofa, ò dorme , 

De’ compri cibi in lei defio non nafee ; 

7q è d'effi è voglia , ò cura à lei mai cara 

S telle diletta , e fol di quel fi pafee , 
e parca menfa , e breue bora prepara ; 
Tqè auien , che'l freno à l’appetito lafce » 
La bocca anco al bi fogno affai auara ; 
Cafliga il ventre con vn poco , & vno 
Cibo ;enc fatia il macero digiuno, 

Spiegaua in tanto di foaui accenti | 

1 fieri verfè de’ poemi regi ; 

Di quel , che foura fenfi human concenti ► 
Cantò de’ gran mi fieri gli alti pregi ; 

Et à la Cetra d’oro hor prefìi ,hor lenti 
Graui "Pietri accordò: di chiari fregi 
Di vate ornò la fronte càia cufiode 
Mente mandaua le fourane loie . 

Tfel chiaro albergo sì de fintelctlv 
Ciò , c’ hanno le d iuine , e facre carte , 
Prepara, aduna ; e chiude al fen del petto. 
Di Tefor merauiglie in quelle frarte';(lttto 
Che’l meglio elegge; t’I vero apprende; e't 
Con la feconda lingua , e con bell’ arte 
Racconta , ne ragiona ;ene Infinga 
Ogn’vna, che dal vero erra raminga , 

Volgea talhora il fuo femineo ingegno ' 
jt pingerl' òftro tirio à l’arte d'ago; 

7qè fdnua , fuori' ogni fuperbo [degno ^ 
Di trarre il lino in fil fonile , & vago » 

Le trame £r bordi Serico più degno 
L’vna con l'altra inefla , e varia imago 
Jqe forma; e fra pendenti licci, i foro 
Con feta ; e intefre veli in bel lauoro , 
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Ti el fcmbiante d mortai co fa , ò terrena 
7{cn fembra;madel cielo a chiari lumii 
E’n piu leggiadri modi aurea catena 
Le fan bellette angelici coflumi; 

Tutta al Ciel grata: e’I petto di Dio piena, 
yiue luci di mille occulti lumi , 

Verfa ognhora di fante alme dolce\\e , 
Vagheggia il Ciel fue gioie,efue bclle\\e. 

Mai non accolfe in più viuaci tempre 
L’oro le gemme ; e'n flutti nodi prefe: 
Come le belle membra i fenft fempre 
Circondan non fepolti ,e quelle illefe » 
Defire intero auien , ch'auampi , e tempre 
Di parte, in parte le virtuti acce fa 
E dentro, e fuor ferene , adorne , & vaghe 
Scmbran , (ben lei fan luci fife, & vaghe. 

Fra Cor de' ain diffregio v’i negletto ; 

Che'l pregio di beltate adorna, & porge; 
Cli occhi fon luci , oue lampeggia afpetto 
Di Clemenza, e vergogna :e bonor la fc orge; 
E da queflo , e da quelle in hello effetto 
Sfauillan grafie a raggi : e ne ri forge 
E riverenza , e merauiglia à paro , 

Con giro ,<h'è pudico , e in terra raro . 

fye l'ampia fronte maeffà ri ff tende ; 

E per compagna dignità v' è affi fa ; 

E come, in facro Tempio , in riucrendt 
Cuife l’bumilti è (par fa ;evi fi affi fa ; 
Mode flia in bella pace e (piega, e accende 
. Specchi d'bonor:v’é fede, & non diuifa 
Santa l(eligion ,e'n (patii angufti 
Stringe ampiamète i don del Ciclo augujli. 

Le membra, e l'alma, de Cillufire Donna 
Dio le sì vnio di vaghi , e adorai nodi : 

C he la mtte,e'l bel corpo intreccia, e'mgòna 
L'Immane , & le celeftidoti , & lodi : 
Leggiadria & ornamento, e vtflc* indona 
L’ingegno :vl fuo bel velo in alti modi; 
Quii contemplando poggia al ctelpièlaffb 
. Qutfli lo tira per gli dirmi al baffo . 
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Tronto è l'acuto ingegno; e di vigore 
^ uan\a infupcrabil l’adamante ; 

De l’animo i pen fieri , e i moti ardore 
Del retto affienate tb’è del giufto amante : 
Qual di purpureo affetto , e di fflendore 
Tra le gemme minori è fiammeggiante 
Tiropotecbe tra ofeure pietre fflendeì 
La’ ve’l Cange arenofo il lito fende . 

Qual tra filueflri Tamar aci, il fronte 
M\a,elecktomtil Tin dritto, e fublimet 
La' ve mira frondofo il Telio monte 
D’Emonia le Città vicine, & prime; 
Eoue'l Liceo Tana fio forge à’ fronte; 

E inalba al citi de' gioghi eccelfe cime ; 
Tal la Ver gin tra vergini compagne 
Ciuta al'ctàjch'àl'huò vuol j ’accÒpaptC • 

Cià'l foldcl'Ocean de levafl’onde 
Tacca con noua luce à noi ritorno ; 

Cinte di tutti i rat le chiome bionde 
Vfcio col di del memorabU giorno ; 

Che fatto à'rami de le verdi fronde , 
Arinoti arie menje fleft intorno 
Sicelcbra per cara alta memoria 
D'anticovfo de padri ,& di viitoria 

Che quando di crudel l{ege l'impero , 

E de carri , e d'armati il campo inftrutto; 
Ter no d'buò l'ornc c vfato più fenticro , 
Fra l’alte ffonde di canuto flutto, 

E folto feorta di celelie , & vero 
Senio di Dio l'inerme popol tutto 
Già de gli hebrei fuggedo immenfi campi ; 
Errò vagando in più diuifi campi , 

Sotto il frrenocid pontale menfr, 

E poi le querele meife, c gli Olmt^ei faggi; 
Lcinfrafcauantefftndo , l’ ombre denfe. 

Di verdi fronde a i più feruemi raggi ; 
Quindi pofltri lor con voglie accenfe 
Ch auerfi hauti taft ,c gli vfi faggi 
Imitando, di far fogliatecene 
Sotto lenire fronde, e aure ferene. 

C 4 Ciò fan, 
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Ciò fan quando fra lo fallato Cielo 
* Diffiega chiari i raggi fiuoila Luna » 

E fettima diffonde argenteo gelo , 

CbLtd: di luce la corona % e.in vna ; 

La madre da materno v fiuto r^lo 
Sfila in tal Ufo, e ad bora più opportuna t 
Verriuederla figlia fe ne venne 
Di folima à le Rocche , e al dì folenne ; 

Figlia , le dice , a me fatue pefo , 

Quando t’accolfi ne le braccia , al petto ; 
Del fommo padre don promeffo, e attefo 
E da me chiedo con pietofo affetto ; 

Dolce del cor piacere hai tu mai prefo, 
Poi cbelafciafli il tuo paterno tetto , 
Tenfier di me tua madre : alcuna imago 
Timoffedi pietà * funne il cor vagoli 

Bramali i mai tu cupida ilritomo ; 

Vtderil vecchio padre entro la foglia ? 
Le braccia circondarli al collo intorno , 

£ eh' ci pietofo t aggradila , e ac coglia ? 
Di membra é già tremanti % & ogni giorno 
Vi i di feemate for\e : amore ,'&■ doglia 
Gli fi diflemprajt acerefce : e'I tempo ifenfi 
Cli (foglia , e fon d’oblio fopiti , e offenfiu 

Egli , poi che fra quefli facrì, e iUuSbri 
Del Tépio alberghiti rinchiufe ,& pofie;. 
Come il mattino il folco' raggi lufiri 
Hf [chiara , o fotto Atlante si ripofie , 
Advnoad vno i giorni fi mefi , e i lufiri 
Sù le dita contando ;e le noiofie 
• otti , due lunghe etati di molt’annì] 

Cli paiono i dui lufiri ,e fiofire affanni 

Softicn lunghi tomenti egro } t dolente + 

Di fi lenta dimora , e tarditatc : 

Tiù giouanetteviflehabbiam fouente. 
Qual è Maria- , di fi matura tute , 
Entrare il letto maritai contente 
D’aucnturofe noific di pittate; 

Vedi , sì dice il Lauro y ch’alto è molto » 
2y {cidi del filonauti piantato ,& colto. 


Già le apertele robuste braccia fende, ' 
Proniofo le grand' ombre (farge intorno ; 
Già fi vefle , e s’infiora , e carco pende 
Di nere bieche, e del fuo verde adorno; 
Lagnandofi ciò dice , e affanno prenda 
Cairàncl fato de l'eftremo giorno: 

Fra pochi dì ; s'hor te non coniuceffi 
A' lui, sì cifri ti dia. paterni ampi e (fi, 

A t l’ombra de l'alloro egli fouente 
S'affide , e gli occhi nel bel tronco gira; 
L'amato nome affettuofamente 
Segnato ne la ficor\a intifa mira; 
Elecrefciute note vnitamente 
Con Calta pianta , in rileggendo ammirai 
"Pietà lo fueglia , e'I nome chiama in note 
Dolenti: e' l pianto irrigale fue gote. 

Gii apparecchiati , e preparar non ceffa,. 

Di ricche gemme hà predo fi doni : 

Et cari effer ti ’denno , fola , & effa 
Speme , e ripofio à noi ,che'n noi riponi 
A'ia Ranca già vita , e d’anni oppreffa > 
7qoRra,di vita più vigor tu doni , 

Sola ne alleuij le noiofie cure ,, 

Tu pace , e'I fin. di noftre a fare feiagure *. 

A' Cut ff>ero il fuo nero affetto nega , 

E’I volge di' A fise la Magnefita pietra ; 
L’amor tenace de' parenti piega 
7qe' figli: & tencrciftt al core . impetra f 
Cbe’l nodo de l’affetto , che ne lega , 

Da i cor più duri ogni durerà ffetra ; 

Da placida natura è partorito 

In noi , come dal ventre il parto i vfeito . 

Come net Vario marmo i volti [colti 
Durandel verno à l’indurato gelo , 

7q è temono de' fiati borridi fciolti 
Di Borea; che la pioggia accoglie in geto; 
Sì l’imago de' tuoi fembianti accolti 
7qe l'interno del core arcano velo 
Penetra impreffa , e dolce amata viue, 
Ch'ofiuro oblio non fiàsche mai ne'npriue. 

Come 


4 « 


Q_V ARTO. 


Cene la prima luce , la quiete 

Rompendo , [teglia la fopita mente ; 

A * ragionar di te con voci liete 
Mini fri il modo, e fai la voglia ardente { 
Turbale , & rotte fpefjo fon le mete 
Del fonno : e n apparirci inquel fouente: 
E lu fugando , ahi, quante volte, & come 
D’altri , col tuo cangiai , riccbiefi il nome. 


Cofi nafea dal primo nótio bende , 

L'vn dopò l' altro , e nouo pegno al figlio ; 
Che prenda ef empio da l’antica fede , 

Di bontà, di valor, d’alto confglio; 

Si quinci eterna la pietà fi vede 
D’irreparabil morte al fiero artiglio i 
Jfnouellarf in rmouata prole , 

Hifor gerla virtù ne' rami fuole . 


Ciò la vita , che in noi r -nane , hor vive 
J^e la tua dolce vita ; en quella [ira ; 

E l'aura , che foflien tue membra viue . 
L'animo, e' I fenfo ànoimintfra ,e {pira'. 
De la tua vita fiam noi l' ombre ; {chine 
Di vita, eh’ à bocca fo homainetira 
D ambo la graue etate al fin matura 
Tuonati hauer di noi ptetofa cura ► 


Il Bi del Citi, che’ l mondo nutre , & folce } 
Creò ftmpre à durar il Sol, le Sielle ; 

è \elo in lor, eh’ altrui lufnga,& molce, 
D'huop i , cb’à voglia di figliar rappcUe i 
Che nel campo celcjle al lor sì dolce 
Concento le fercne luci , & belle , 

Che njplendon d’accefe fiamme à prona ', 
T^on ft minan di fe prole altra ,tnoua . 


Sol cura, e culto del verace T^ume 
£7 abbi nel cor, %' interni nel penfiero; 
La mente adorna di pietà , e co fumé 
E il pien di fè, di \elo animo intero ; 
Storti fan fempre da dittino lume : 
Egli non falla, nè fallito hà ;vcro 
Conofcitor de l’opre : & in non cale 
7^on mette , cui del diuotyumc cale : 


filtri ,cui i alme fon dal velo fciolte 
Ter morte i ni durar ponno per fempre : 
Lega amor , e’n due Birpi voglie accolte 
Congiunge in vn d' bone f e, e fante tempre j 
E ne la prole àriparar fon volte 
Quel,checonuien,cbe'l tcpofgtbrijt flepre. 
La Morte , el Tempo ne rapifee , & fura} 
Di noi ne' figliviua imago dura . 


Egli dopò de’ primi fondamenti 

Del mondo , che locò / opra gli ^ {biffi r 
I fanti eterni patti , alleggiamomi 
De l'huom , di fretto nodo pur prefiff : 
Le maritali faci tra le genti 
: Del connubio conceffc ; i modi fijf 
A 1 ciò con l’alme no^r frinoui 
Di prole in prole quel ne' figli nouL 


Benché la Varca il breue filo inafpe 
De la caduca vita ,cb al fin corre S 
Ture dal Mar i Atlante, à quel di Cafpt 
Troie à prole ri forge ,any precorre. 
Come àl'hibcrohijpan, da l’indo Idajpe 
Dal giorno il giorno nafte, cfuggc,c [correi 
Qual è lubrico fiume ; e fronda , e foglia 
L’albor germoglia anch e if aura lejpoglia 


JE dopò de’ parenti d'ami grani. 

La dura Tomba , e fconfolata morte, 

Vi fà, chi i lor fepolcri bagni ,&laui 
Tiangendodi pietà con note [cortei 
Echi ne’ cor la fantità de gli cui 
V 'abbi comprefa, e con miglior fua [ortei 
E chi le leggi, il 3 yume , e i { acri Tempi 
Serbi , & bonori ti di tempi > in tempi » 


Ecof gli altri Heroi, qucDuci no fri 
Diero i nepoti,c i futccjfori egregi ; 

Cicjfe Dauide i e da lemandre à’ chi o fri 
Beali pafia , e i fede Bifrà Regi i 
Salomon d'tffo , e quefli perche moflri 
D’infinite riccbe\\e,elopre ,e i pregi » 
Aduna gii ori da lontani Mari 

adorna.il Tempio , c i tetti ricchi, e rari. 

E tu „ 
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E tu, figlia , da lor principio hauefli , 

E dal lor fatile , e gl nerofo velo , 
Mortali (foglie :e’l [angue ne trabefli , 
Già molte volte i volto eflate , & gelo , 
Che ne le [acre [oglie albergo frflì. 

Figli al marito , a’ noi nepoti , al Cielo 
Serui bomai rendi ; amore, e gioia, cffeme 
Soccorri à la veccbie\\a noftra in[ume. 

Coftragiona;econ pitto fa lingua 
Lu finga de la figlia il cor, la pregai 
Tar , che del volto il bel [cren le ejlingua 
Sdegno, e vergognale i lumi à terra piega: 
7{^e filila il pianto an\i , ch'ella diffingua 
Con voce il fuo penfier, che tarda jfiega ; 
Tar , cbe'l vi[odi pure brine , et offri 
A' lagrimofe [Itile imperli , e inoffri 

Cofi d' tumida nube i fr efebi humori 
Cagiono ; e l'arco [i diffiega , e ffende : 

E a noui raggi adorno di colori 
Vari fi fregia ,alhor celeffe fflende : 

Le lagrime , che’n vaghi , e dolci errori 
Ter le guancie [correan , con linee bende 
La madre accoglie, e a[ciuga;& ella intato 
Dopò i ftgnio\\i [lagna, e ti oblia il piato, 

E’ncomminciò con fioco [uono,& baflo 
Ffuolti i lumi de la madre al lume s 
gemiti, a le lagrime sì'l'paffo 
jipr ed' amor materno il largo fiume: 
Chele vi [cere interne , el cor mio laffo 
Cornane, e afiringae fuor d vfo,e coflume 
D'acerbe cure il ragionar sì pieno , 
Ch'addoglia, e [dolgo al lagrimar ti freno '• 

L’amor sì accrefci col dolente affetto , 
Tietate accendi di pietà , à l'ardore » 

Che ( cara madre) qual sì ferreo è petto, 
Che non domi ,e ammolifca il tuodolorti 
Si me tormenta il tomentofo detto , 
Chela mia accefa mente , e Calma, e l core 
Trafigge ,che trafitti , vftir ne miri 
Le lagrime , e i fmgulti , & i foffiri , 


Se doue al raggio di bontà s'accende 
D'amori affetto, che mi (finge, & prega 
Domito honor , cb’à Dio l’alma mia rende 
Termettejfe à piegar , ou'hor non piega i 
Giòia voglia ,che'l moto da lui prende , 
Le veftigia ,ùdi girricufa , e nega , 
Hjuolgerebbe , e mouerei non pegro 
7gel tuo comado il paf[o,e pronto ,e allegro 

Sfondi lagrime fparfe in dolci modi , 

0’ di voci interrotte da fin galli ; 

"bf è di querele , ò di farete lodi , 

Verche l'animo pieghi , & mi confitti , 
0\ fpe\\i al mio voler contrari nodi , 
D’buopò farebbe, òdi fermon più culti. 
Con tutti ifenft piegherei, ne’ voti , 

Di pianto, di fojpirii preghi vuoti. 

Trullo più interno , nel mio chiufo affetto , 

Ty è" miei primi anni fri dolce defto , 

C' batter le voglie ,enon altroue al detto 
Del voler voftro , intcfe,e non del mio ; 
Ma urne , chi" è celeffe l'alma , e’I petto 
Eapifce , e'ncende ardor dtuino ,& pio. 
Che d'obedirli da penfier migliore 
affretta ; io pregio fot l'eterno Amore 

Et già à notti principi incitai [enfi, 

7ge' fembianti cclcfli , e diui ornar fi , 

E fin da le medollc moueintenft 

Gli {pirli d'alti , e noui ardori fparfì. 

L’etereo Genitore : nèconuienft 

Del fuo foco feemar la fiamma, ontT or fi : 

Sacrai la verde età, [aerai l'ingegno: 

Il cor donai , del don non muto il pegno. 

Calcar erto [altiero , con diletto , - j 

E tra tar via più bilia , e più fpeiita , 
L'alto Mottore addita al mio intelletto 
Cb’à me conforto ,eà Dio fia più gradita. 
Se cura iflejfa , fe'l mede fino affetto 
Vi preme :hor voi reggi ete la miavita; 
A l’impero , che m'ha preformo il Culo 

v Conforme il voffro con pietofo \elo . 

Del A - 
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De CAmor immortai i il ver fmbianlt , 
Verginitate ,e i miei de furi cafti 
Grata mi firo al ver eterno amante} 
Tqouo fphrto f amor tu al tor mio entrafli , 
E' l cor fi fcmprc nel tuoardor confante , 
Chel fior di pudicitia in me ferbafìi ; 

E'I fobi verdeggiante ,ebel l'accogho ; 
jC Dione feci il don \ ni più il ritoglio • 

Opra è del Ciel , che dii del voto il nodo 
J^èdifciorio fi può , si in guifa è flretto i 
Ter ch’egli, che lo auinfe occulto in modo, 
Tiù riflretto lo auolge intorno al petto t 
E’I bel candido filo , a cui l annodo , 

Del c a fio, e fparfo dono, nullo affetto 
Dinouoamor è chel recida ,ò fpti&i* 

7 yjè eh' alivoli macchi , ò ch’so'l rifugga, i 

(fpre\\i. 

Tyi nouo el nodo , ò noni fon gli ardori ; 

?y i inuita narfe , ò incauta mi legai , 

£ de gli H croi più fanti icafli amori 
Gli ef 'empi più lodati rimirai : 

7qel calle , onde verginità sbonori , 
imprimer l'orme prima , ò fola ofai : 
y( i il cor dubbia aura infpira,ò lo ptrcotc. 
7 ^é fentier folco audace d’onde ignote i 

Lafciò chiare vefligiail grande Elia, 

Ter fi fecuro , e non vfat o calle , 

E la fua fchiera al Cielo grata via' 

Stoffa feguio : né dubbio è che fi falle : 
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Quinci vedrai ,tom' alme cafle cria , 

E quanta chiara gloria l’Etra dalle } 

Comi perfetto honord’vnabtlC Alma , 
Tura verginitate intatta ,& alma. 

7yon torcerò da l'immortale obietto 
L'anima ; à cui i auinfe laccio , e affifje ; 
Tyèà dòmi firige orgoglioiintcfo è affetto 
C ht'l cor per voto [celfe: e à quel s'afcrifft 
Sino à la morte il ferbarò nel petto , 

Che Calma , el cor pudico , come viffe » 
jt Dio ne viua:e in tal pefier mi inuoglio} 
Che quel , ch'io volft, difuoler non voglio . 

Qui diede fineal ragionare; e humori 
Vini cadeau di lagrime pietofe ; 

Dal bel volto al bel peno in vaghi errori } 
Tartan f correndo perle rugiadofe } 

La madre al fuo nò pianto, anch’ella fuori 
Sparfeilvifodi filile lagrimofe; 

Di pittate, e d'amore il pianto ftrinfe 
El’vna e l'altra al fin entro ilrtffinfe. 

fiafeiugato da gli occhi il pianto amaro 
Con bel fembiante , e graliofo in vi da 
Trefcro , e diero ringraziando in raro 
Suono di voce, e di fofptrt mifia , 

Dal fommoAntifleilor congedi: e'n caro 
Modo : e non fen\a duol,che’l cor attrifia • 
Le lietnei ò: dal Tempio ne partirò 
Ver7^a\arette s inumo, & giro . 






Jifliti 
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jt i^g o m e 7y ro, 

S i lagna Gioachino , iute fo il voto 
De la figlia : e di ciò (par fa è la fama : 
L'^intijle c ambiguo : c foura ciò denoto 
Che far deggia à concilio molti chiamai 
iA 1 Dio ne porge i preghi i e quel , eh’ ignote 
Era , gli feopre il del , com’egli brama • 
Ciofefo mentre ftà fra fe penfofo 
Eletto è di Maria per degno jfofo. 


IA VERGINE, CH'AMBI GV A NBL RISOLVERSI A PIGLTAR GIO* 
Cefo per Tuo fpofo,peril voto da lei fatto i Dio: Stalla fine obedifle alli parenti, neinfegna 
cheti deue preporre l’obedienta al proprio volere, benché i noi faggio appaia, oon diffidane 
doli, ch’iddio non riduca ad ottimo fine & il buoi proposto ; &l effetto deli'oUedienia. 


LIBRO QV I NTO- 


lai vini rai d’ar- 
gento nafeondea 

Venere alhor men 
chiari , e tremo • 
Unti. 

La cima del Car- 
melo alta fpargea 

Il fot di luci doro , e fiammeggianti : 
fallarle grande ombre al piè facea 
ÉlemuradiT^awarette auanti 
Veggionf, i entrerò con lo fianco piede , 
Occorre il vecchio al giunger , cb'antiuede 

Ma come il nono annuntio de la figlia 
Sua cara il padre riceui : di quanto , 

E quanto duol gli fù : le trifle ciglia 
Chinò turbate , e pregne fol di pianto 
0 quanto nel fembiante non fomiglia 
Quel voltolieto ,c'hebbe alhor sì tanto , 
Quandi ei l'accolfe : e ài detti, àie scbiàig 
Trefago fili alt iflìmc fferan\e. 


E ne le cure ,e nei penfier fepolto , (co; 
Squallido, e inculto cl crin canuto, & bia- 
La barba crefceal mento hifpiia molto , 
Col feffo auorio non l’adorna vn quanco i 
D’huò.che fi lagne ,etpcfi,in modo al volto 
vi poggio è la man manca , e’I curuo fioco: 
Eif uoi dolori in duri alti lamenti 
Diflingueacon fofptr, f òmmeffi accenti • 

Così lo fphrto,elcor mifero fue , 

Che più non fperahauer l’alma felice ì 
Giacque qual tronco , che le forile fue 
Hàdi vigor feeme , & tutta la radice ; 
Tfèda la fertil terra ,ò dal Cielpiue 
L’vtil pioggia, ò I bumor viuace elicei 
Tedio, e sfondrato , e fiupido ft giace , 
Quel poco verde fuo ft fecca,e sface. 

V' 

Già per l aura la fama apre ,e difonde 
Mille penne leggieri : e intorno volai 
E di voci romori (farge , & rende 
L’ orecchie intente al fuonde la parola ; 
Trecorre al fin veloce ,e al T empio afeende 
Entrale facre foglie ; e non è fola , 
Ch’accompagnata vien da molti, & molti, 
vi' fàr certo l'vtntifie , e mofi , Cr volti , 
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tiò , che da lui ftchìedt , al lui fontano . 
^Arbitrio tocca £ à quel conuien fupporfej 
Sciogliere il nodo de la legge , & piano 
Far lo date fc dubbio alcun loattorfc» 
.Aprir gli afeoft caft : & ogni {Ir ano 
Accidente ,cbe lien le menti in forfè ; 
Chiama à concilio i primi: & quei fai ir a 
L’alta fiocca i $ poi gli altri anco figuiro . 

Vennero i faggi padri : i cui affici 

Sondi j piarci mimmi , aprirne i finfti 
Et i propoli dubbi co' giudici . I 
Lor far più chiari àgli animi fifpenfi , 
Quinci , e quindi difeorfero ; ni indici. 
Certi apportar del vcro:& degli hnmenfi 
Del Cielo arcani, a* tutti "poti, & preghi 
ConcbiuferoUfi cerchi, & eh' cilo [pieghi. 

Sia, di fera ,dal Cielo efpoflo , t munti 
Simuochicon pietofe ,& burnii note: 
2{el Tempio fàgli altari [acri ,dr rati 
Sian fhofìie offerte pubhche , & deuotti 
De' di fiordi parer diuerfi ,& tanti , 

%AÌ tl infalhbil giudice i che puott 
Difcioglicrli remifer ’ le tendoni : 

E tb’eidifuelii dubbi lor [emoni. 

Cb’ empia cofa lor par ,la Ugge fùo - \ 
Violar , non [orbando ciò , ch'impone ; 

2>l efando ,chi non [doglie il voto pai 
E chi’l vota , e di/farlo fi difpone , 
Màgiàl’humida notte l' ombre hauia 
Diftefe intorno , onde con atti ,en buone 
Varolcliccntiò l \AntifU albori 
Il concilio de’ padri ànoua aurora • 

Toi come vfeio la notte fuor del velo, j 
Che l’ ombra fende intorno humido,cfcuro 
E di rugiade il pretiofo gelo 
Cià fparfo era t ài' herbe, e frefco,& furo, 
£ con tacito corfi il chiaro cielo 
Volgta le Sitile : el fren molle, e ficuro 
t>« gli humidi deSbrier licue reggea 
il forno: c i cor fipiti ancor tenta • 


E vigilando ogtiharla dina mente , 

E del Mondo al gouerno , & de mortali ; 
£ già l’hore aprian l’ vfeio al di nafcentc , 
E ancor prtndean ripofo i corpi frali ; 

Di T^untio , eh' è del Cielo irnmantcnentc 
Voce tvdio di fuoni chiari { & tali , 

Dal fommo Sacerdote ; el fenfo d prende 
De frereti rifponft , e certo il rende . l 

Ter laure tenui fugge egli, e leggiero , j 
£ cheto entra dou'è il notturno letto t 
Et fenf ,ehe fopiti nel penfero 
Torbido fono del paffuto obietto , 

Hepet fieglia, edifcaeciail fonno; e vero 
unito gli fi dimoftra ne (appetto . 

L' affale je diffe in modo , e fiammeggiante, 
Ck' ci diurne al fro volto, ealfron trem ale. 

Et an\i ,ehe del fòle i noui raggi , 
Vftiffer fuor de fonde :i fe cicchiamo 
Con iterati inSìando # piùmcjjaggiì 
I ■ Padri t ch’adunarli toflo d brama »•> 
Conuenner' tutti i primi vecchi , e r figgi 
jtl fiondi fquillt , e per la fparfa fama. 
Si ragunò con fretta il popol tutto , 

E’I loco il cape a pena in vn ridotto . , 

Sordo mormorio frfurrar s’vdia , 

Confi fi in fiorine gli ampi, & alti tetti, 
l\iHretti in folta turba fi vedia 
Stipar fi piede a piede , t petti, à petti » 
Cli vni da gli altri oppreffi : e qual folia 
I{oma in diporto- , ò hi vtil de’ intelletti 
Raccolta nel Teatro avdire ftarfì , 

•i CraucTragedianc lo apprefentarft. 

Trai ridutto de’ padri in guifi cinto 

Di corona i IjintiSU , e al Ciel gradito , 
ciprio il diuin decreto in fron dipinto, 
Tacendo Hvolgoal lui cofpetto vnito » 
Comandò, che chiunque none auinto 
jll nodo, c’huom à donna fà marito -, 
(Di Dauide , la Tribù foelfe ) i preghi 
Targa, e denoto innanzi à Dio gli [pieghi. 

[ima 
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'Anna , mentre ciò foffii tanni grane 2 
D’alta bordate , t di matur coniglio ; 
t/t la (Uà amata figlia ogn’bor vo It’baut 
D’amor tenero il «are , allegro il ciglio ; 

E dal dir de’ Vropheti & faggio , et grane 
Manca ,<h'ufcirde la fina figliava figlia 
Doucadi fatti, & di Jluporeal Mondo } 
Ebanrcbbcdcle genti il regio fonia. 

Cesi fiffoinc’ ttegni alti , & beati, (no; 
Ciò vnol quel, c’ha del fato almo il goncr- 
Elo prcdiffer’ già gli antichi vati , 

Da cbefù‘1 del , fu quel volere eterno : 
Spcjjo vna voce ne li fogni amati 
Ter Cauri fcefa dal Motor fnpeno 
U'ia mente di lei vigile , & defta 
Con taciturno /io n fi manifefia , 

Che in matrimonio dar l'honeila ,e accorta 
Sua figlia debba, &vn genero forfè i 
Di farla foofa in lungo Udì tradotta. 

Che fi lofio di lei non vuol priuarfei 
Et era giunta al tempo ,cbe comporta 
La Vergine per no^\e d'accopiarfc » 

Del maritarla il dì mena' fi funge, ( giunge, 
Cbel tempo poffare vn giorno 4 1 ’ altro ag- 

Trtjfo i tre lufiri la feconda arifia 
La terra à dar al mondo era vicina j 
Dal dì ,eb’ allegra fidelafua vifta 
La Vergine nafccndo alma , e diuina , 

La Madre > che la rende afflitta , & trifia , 
Con dirle quello ,à ch’ella non inchina : 
Jlfuo parlar con dir modesto frange : 
Hicufailfarfi ffiopr. «7 damafir piange: 

Mirabili fattile altere , & diue 

' Erari quelle di lei t tirare , & tali, 

Che non di donna , che mortale viue. 

Ma di fembian\e non l/umane , ò quali 
Vaghe beiti dC pregi interni priut, 

O’ d'Anna ,e Cioathin tr affé mortali} 
Sembran bcllcTtf , che più pure , & tltidc 
Comedi ad alma fama il Cielo , e infónde. 


R O 

Etiti tempri i colori fuoi pii finì ^ 

Che mè finger non puon pittori indultrlì 
E di quel fiato ,e’han molli lupini , 

Che trarge man da tonda glauchi , e lufiri} 
Sparfe le carni , e gli annodati nini , 

Men toro (plende, ò f ambra, thè più lufirit 
Tinta di nero ,ein forma di \afiri 
Volgata i lumi in vergognofi giri , 

Zanate chiome con più doppie intefie 
Coronauanle tempie in belle guips 
Sotto filo di fifa , che Cor vette 
TaUor , le ciglia in archi ine diuife t 
Ustorio terfo ( patio imi tra quefte 
Con egual meta figlia ; t fotta affife j 
Da l’ampia fronte in me\o,en betta forma 
La dritta mole il nafo, e (porge , e forma , 

E di femplice rofa in bei colori , 

Che I corno fanno i le gorgonce fronde ; 
Le fottìi labbia, ù dolce li parlar fuori a * 
Cingo* la bocca con vermiglie jpondci 
Ectlan più, che nati, i bianchi auori: 
T/iUrifo [copre quei : ch'anch’eit afeidei 
Ch'vnqua il bel vifo non moftrò ridente ; 
Le cime ^ragionando, foldd dente. 

Offa paretai minute parti fatte, 

Ch'egual mifura in ordin lega , & tiene ; 
Di condor più che tieni ,alhor cb' intatte 
F annoi ombrofe valli eh fe piene: 

Tfon arroffian le gettiti puro latte 
Vincea,cbe in guinchi motte , e tener viene » 
7qon coler mifto,vn fol la bella faccia 
Sptargea > ebe fol venusta al Ciclo piaccia» 

Cuarnia la bianca , e tonda, ebreue gelai 
2{èla fiorfe d' altrui l’occhio , vna tela ; 
£ de le membra Coltre parti itola 
Copria , che tutto il piede al fondo vela, 
E la candida man lungheta , e fola 
Scopre CanguSia fua larghe\\a : e neHa 
Vnghia , eie dita di Vhropo il fòco 
l’AlabaSìro appgr (picador non poco. 

Idei 
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M Jet vifo ogni parte è adorna , & piena 
Pi maeftà, di grafia l’alma bella 
D'alta fede la mente alma, e Jbena, j'ì 
fìt d’buo nemica,eogn‘har [chinale tabella'. 
D'adamantino (malto al cor catena 
latto s' banca di Dio l’bumile ancella; 
Onde i eonubtf fempre bebbe indifpregio: 
L' interniate amando in fouran fregio. 

Ter la Citiate alhortofio fi flarft 

La fcàflg : e del fuo [angue e molti, e molti 
Moflìda la ft>cran\a à fbofi forfè; 

Ver le lor flange i pafft hebbero volti : 
THoffilc piante anch’io; di girmi parfè 
Ter far di mia preforma lieti i volti 
Loro ; e dar mojlra falle gretta , e fegno 
Col gionin ,cb'a lei foffe jpofo degno . 

Concorfero infiniti , & tutti infteme , 

Cb' tran di pari età ,di JleJfo fiore : 

Di forno, di maniere alme, e fuprene , 
Col cor di fpeme pieno, e di timore ; 

Che dubbi, e incerti gli animi lor preme , 
Quale di tanto bonor più il Cielo bonore 
Promana ognvn d'hautrla forte amica 
Tergendo Dio di cor non lor difdica » 

Mentre hà fifjxfo ognvn t inter nohtmet 
E lor afeofo è quel , ch'ejfer douea : 
e (alto tetto afctfi , & prefo il lume 
Che’npiù fccreto loco entro fplcndc* 

E doueCioatchin placare il l^utnc 

• Con voti de la Vergine folta t 
D’orar romito loco adorno v' era 

• Tofio da gli ani futi conmenu intera » 

Colcor denoto, t'I lame chino à terra , 
Intorno al facto altare , burnite & fido 
impetra ognvn col frego , che diferra 
La pace, e che esaudito futi fuo grido. 
Con pegno aperto il Cielo ,cbt non erra , 
Accerti il tbitfìo prego , sì cbì i infido, 
Conofca al dato , t manifefio fegno 
Chi ffioj o e letto d lei fia fanto, & degto. 


La Vergine nel megò tra eoi tiglio 
Baffo , t di pianto i fuoi bei lumi offefe ; 

Il •grato vifo fuo bianco , e vermiglio 
Vn cafto almo roffor il cinfe , et prefe : 

Che fica le rofe fparfo era il bel giglio ; 

E di più grada il fanto volto atee ft :: 

Le chiome del color de l’ambra al vifo 
Sciolte, or pdrean minuto, e’n parti intifo. 

Come quando la nona Luna afeende 

Da laonde, e moflra ilbel vhrgineo volto ; 
Ch'alhorcofi bagnala , e motte fplcnde , 

E’I corfo aitato , verfo il eid tien volto : 

Da fteUe intorno cinta , quelle accende: 

Ch’ogni altro lume i al fuo fiplHor r molto; 

Cofiquei tutti, che le fan co rema, 

La Vergine più grafia accrefce , & dona 

Con vn fanto parlar bumile, alterni' 

S par (eie guancie del color di rofe ; 

Cli Angeli Dio per teflimon del vero 
Riduce con parole alme , e ritrofie : 

Come gli iimpreffoal cor caflo penfìero { 
piega il fuo voler, eh' alcun la fpofe: 

Con modo bone fio come può controllai 
Cbcviucr ficmprevuol Vergine ,&caflai 

gal preferite timor fi opprefia figlia 
Trega ,ele afeiuga klagrimofo lume: 

Il padre ;esì, le dice ;che configlia 
L’vdito orato l del diuino?{ume . 

’jtma la Madre folta merauigia. 

In fe ripiena , e f vno infarto lume 
E tocca da celefle , & almo ardere. 

La voce ali# non ferula alto flupore » 

E nel girar de gjli occhi in me riuolfo 
Le luci , e ferme alquanto in me le terme : 

Voi mafie il piè ver me, la lingua ficiolft;. 

Sol quefli egli è , ch’ai Cid gradito verme ; 

Sìdific ; ed' improuifo albor mi col fe t 
Cbe fuor di me , fmarrito il cor dtucrmei . 

Che co» finterà , t ben difpofla mente 
clarone io bandii fefitrje voglie intente. 

Torca. 
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Tenta, fant'MM fuor del fermo tolta. 

Da quel diurno ardor l'animo opprefjo f 
Et al mio voltola fua faccia voi tOq 
Con gli occhi fiffi mi fi fece apprefo ; 

Ter man mi prefe , e diffe , figlio, afcolta; 
Tel Cielriccrca: còte folo icommefio'. 
Che tu fopra dite prendi la cura, 

7{c le tue man l'affida, e la aflìcura. 

Stupir fi tutti , nè fra tanta fcbicra i 
Di giouani fi vide ,ch’vn vi fojfe , 
C’haucr inuido il cor , la mente altera 
Moflrafse , ne turbato il ciglio mojfes 
Sì muto alhor diuenni:edi maniera 
lo m' atro f sì , eh' ancor le guancithòroffe: 
Hjtrofo fletti: e vinto al fin da preghi. 
Cóuiécb'a l'altrui voglie io ceda# pieghi 

Ma pofeia, che più preghi fparfiin vano:. 
Ter non venir al coniugale nodo : 

E ch’ai voler diuinoètutto vano 
L'oppòrfi : con penfier lodato , & fodo , 
Cederai vaticinio almo ,e fourano 
Tonfai , con lei legarmi ,& in quel modo 
Come à Dio piacque , e à l'onorato pefo 
Vmrmi , e ber fon à nutrirla intefo . 

Tianft , che pianger vidi il fanto vifo : 

E i lumi d ambo due turbò ft’l pianto ; 
Ch'io mi rifolfi Slar da lei diuifo . 

2 yèveder^lagrimar quei lumi tanto , 
Egià'l confin la notte baueaintercifo 
ji la luce del dì col nero manto , 
Ch’ambo lafciati in appartato tetto , 
Tornato gli altri al lor proprio ricetto • 

2^el piato il lume ogn'hor più crefccjtabÒda: 
Tqè confonde il gentil fuo bel fembi ante . 

’ Qual dolce vite ,cti è d'bumor feconda 
Da falce inci fa frale intuite piante: 

Dal ramo offefo filila chiara l'onda: 

• E’I teren bagna d la radice auante : 

E tòlda gli occhi rugiadoft ver fa 
Lagrime belle , che la terra è afperfa . 


Tieno il cor di modeflia i e d'rrifpetté * . ’ i 
Stana ammirato , e alquanto da lei lunga 
Comeleale ,e di pietofo affetto 
Tieno, a' cui timorofo il cor fi punge; 
Che cieco alcun deftre il faggio petto 
7{on fignoreggia:& al mio cor nogiùge; 
Del bel virgineo fior si tanto il pregio 
lo fimo ,eriutrifco il f angue regio. 

Tuo in me cóme conuien il timor tanto , 7 

Che Vuoljie le mie ma fatuo il fiso h onora 
Di lei m'accende ftl dolore ,eT pianto , 
Che’n me ragghiacela ogni terreno ardore » 
utimo penflero, e gloriofo intanto 

> S’incentra in me fi forte intorno al core» 
Che dal centro ala bocca ardente corre 
E la confola , e al lei defto foccorre . 

Indi fecura in cbiufa ,& burnii cella 
E fi ritir a, & erge l’alma in parte f > 
Ch'olmo penfiero in alto la rappella ; 

Come feioltadal fuo mortai fi parte,. 

E con l'eterno ben la fua fauclla 
Giunge : e' gran tifo fopra il del coparte ; 
Lo fpirto tra gli fptrti in Diorapito 
Gode quel fommo Amore in féromito , 

U cafto cor , l’angelico fembiante , <i 

La purità de t alma ,e lo fplendore , 

Con le maniere ornate ,iUufìri ,c fante, 
Fan bella la beUt\\a interiore: - i 
E l' altre almevirtuti ,che fon{àhl : , 
Che fan pregio à fefieffe ,eal fuo valore . 
Da Calta fua bumiltd non mai dtHolta , 
Condì più gratie vn alma gratta accolta. 

Ma già precipitando il corfo il fole, 

Correa veloce ver Chef paia fponda , 

E del carro, che par, eh’ alhor più vele, 
Tingea le rote ne la mobil'onda ; 

Quando che inatti graui,&in parole 
Di lingua, eh' è magnifica ,e faconda, 
GliHaoi prcfer’cògedo ;ch'ei fi tacque, 
S eguir più in oltre no gli parue, ò piaque, 

AFfiOi 
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BRSONA DELLA VE R G INE J/ANN VNT I A. 
i incarna tiene del verbo eterno ilquale non per altro modo vo !• 
:hedi Vergine .quinci figurandoci, che i membri miftici della 
e fecondo lo fpinto , come il loro cjpo di Vergine nacque dm 


, 0 . 

in detto 

in voci efpreffe , 
ma fi petto 
Scoflo : del voto al cor le voglie impreffe : 
Merauigliofo : & alto annuntia effetto 
De l'alte gratie a lei da Dio concefje : 

Ella [crena il cor, fi dona al Cielo; 

Sacro [pitto lo ingombrai vir girmi g elo . 


NARRA L'AVTORE II 
rione a lei fatta da l’Angelo t_ 
fc eflère conceputo , Se nafccre , che di . 
Vergine Chiefa doueuano nafccre fecondo . 
la virtù dello fpirito Tanto. 


j - nacque per 


Taruc di por 
qui (ine al fio 
fermane . 

per lume ce- 
le fìe entro il 
cor feppe , 

Ch'alto mi fiero à vn bel filentio dove , 

E’ bene, e nò’l pale fi :ò ch'ei rifeppt, 
Ch'Erode hauea per [pie iui perfone 
ji ricercar -del figlio : onde timore 
Di nono gli affai io' l fuo molle core . 

7ila più fimo per ver , che Dio, ch’informa 
Il cor del’ alme à fe fide , & amiche , 

Silo infpirò a celar l’ fiumana forma 
Tre fa dal verbo eterno fe le fatiche , 

C' hauea à patire , à iflrana infida torma , 
Et à menti non pure , e non pudiche ; 

St come hà prohibito f aera legge , 

Che gioia nonfifeopra d immonde gregge: 


SESTO. 

Ch' a Ifiti inuolte anc\ nel culto indegno ' 
*0 lontra gUtykfrlfi ^bugiardi', 
7{on cmfyiu jcoprir verace pegno 
De lafua Detti: 4 teppa , & fardi: 

Di non feguir più in oltre noto fogno 
Lorfece con parole , e grati [guardi: 
Da lui partirò fodisfatti in parte , 
Come- fin pofi al ragionar con arte. 

Trarrò quel tanto à lor , che non nuda 
Ciò, cb'effer per.albor fecrcto volle; 
Sotto la lingua il mele e'I latte cela , 

Che [olo à fol chi crede è dolce , e molle ; 
E del filentio col ripofo il vela 
Fin che gufarlo aperto non fi folle ; 

E che ri[chiari il vero lume i fofchi 
Cerimi a gra fplcdor fienciècbi,& lofhi. 

De la Vergine ancor fu forfè auifo , 

Oltre il lume del Ciefchel cor gli infufe; 
Che' l nome vnito in lei, eh' è non diuifo 
Rimanga occulto ne le labbia cbiufe. 

Di V ergin Madre , fin che fia decifo 
Dal Ciel , che fi diuolghi , e nomi ,*e t’vfe. 
M'd ciò, che l fine al bel principio adegue , 
Quel, ch'ei tacque, dirò, eh’ e quel, che [egue. 

D Mentre 
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Mentre le no\%e al Citi gradite , e fole 
Fur prom effe , e Giofeppe alte, e mature 
Cofe nel fuo penfier , ferrea parole 
Volgea ,e d'bonor nel cor ripofle cure . 
L'aurora rojjeggiaua innanzi il fole > 

E Venere di fiamme argentee , e pure 
Scintillando [pargea dal chiaro Cielo 
Le gelide btrbc in bei tepor di gelo. 

1 jilhor effo gran padre d'alta , gfi giufla 

Sede,ond'ei regge il fitto >orna, e produce ; 
Ad ambo coeterni, e di vetufla 
Età , che d'anni tempo non adduce 
Volto di ffe in fembian^e/n voccaugufta} 
7q e' fplendor d'infiniti abiffi ei Iute 
•E tre perfine in vna diua effen^a 
Sono ,e dipare lume, e vgual potenza. 

il or noi , ch’eterno ne £ Olimpo ejerno ' 
Eegnamo firn pregi pftrxon fìllio \e*ltlore: 
Cui la potenza ì pari nel §E*erno , 
Comedi pari. gloria ic\n filo honare: 
'Prima ( che fi di fiotto fu ab eterno ) 

Già mafia di gran corpo , e informe fiore 
Ti odutta fi danoi:difiefi i veli , 

E di più cerchi in finuofi cieli . 

J apiamo, che de’ fiirti vna gran parte 
Eiuolgendo da noi gli animi , e i lumi , 

E nel decoritele beltà cofiarte 
T^c fiegUlor di ti filendenti lumi , 
Couuerfi à contemplar di parte , in parte 
L'alte fembian\elor:fira fiamme, & fimi, 
Precipitar’ là' ve baffo ruma 
L'Abiflo, ettremo cafo , alta mina . 

E fiinti hor da' felici nottri flegni, 

Sotto (peloucbedi calighi nere , 

Spirti rubelli ad isfigar gli fdegni 
Là i preda à morte fit no può morte hauere; 
De i tormenti d'ardor filphureo degni » 
Ejncliiufi eterne pene à fifienere , 
Eternamente in lor perpetuo febemo 
Sepolti fin in vn tartareo infimo . 
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E già co' viui raggi il fil lucente 
De [Oceano vfeia col primo giorno r 
Vener col chiaro affetto fio , & ardente 
Sorgendo fiammeggiaua innanzi intorno 
E di color vermigli in Oriente 
Vettiafi l'alba in fu’l mattiti aMruO: 

Co' i fochi vari fuoi l’argentea Luna 
* decefi bauea ne l'orba notte , & bruna . 

Quando creata ti ctlejlc greggia , 

E folle ardio , s'auolfe in van penfiero ; 
Vergogno fa rapina , de la loggia , 

E de l'Olimpo n'afiirò l'impero ; 
Sceleraggine à cui nulla pareggia ; 
Indelebil error , ch’eterno , e nero \ 

7y e gli animi di lor tenace dura ; 

£ immutabil fortiro albor natura i 

BJinuidia [pinta àia non giu [la riffa'. 

Da vn libero voler cadendo giacque } ; 

7qel maluagio propotto flette afifia ; 

E fdrucciolando, il cadimento piacque: 
Onde non più mutabile, prefiffa 
Stabil rimane in quel, che fi compiacque i 
Ciò, che h fi firiofa , audace , ardente 
Spirò,non fchiua; abbraccia ni fi n pente . 

7^è noi de’ i voti del fhutrr diurno 

Le prouedemmo; ò dalia, e pia clemeu^q; 
Ter che à penfier migliore , e pellegrino 
Ritorni ioflalor dura refiflen^ai 
Creammo l'huom albor d’alma , e vicino 
D'image ànoi con molta proni dentai 
E s’egli il Ciel talhor puone in oblio ; 

Ter gratia puo’l penfier volger à Dio . 

Quinci de' danni de gli acerbi cafi 
Lecito fofie farne il ricompenfo : 

De’ bei feggi del Ciel votirmafi 
Spati j empiendo di fi gran (patio immenfi 1 
Etchcl’bumana greggia al’Angel quafi 
Simil fitta di [pino , e\elo mtenfo , 

A' le maggion del ciel falir potejfe, 

Equi finir l’eterno ben doueffe . 

- 1 ' Mala 
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Ma la domita pena al primo errore , 

De t'afpro fallo vietane il perdono ; 

Orna pietà follecita , e l'amore 
Talento inaila de li colpa il dono: 
Quindi de la Ciuflitia alto rigore , 

£ le leggi del no Aro augnilo Trono 
Eficbiamano : e al fauor quegli ne piega , 
£ da quefle à concederlo fi nega. 

Ma giuttitia, e clemenza à' veri I[egi 
Tfe'i giudici congiunte bauerricchiede i 
Opra honorata è che da noi fi pregi 
Di pietà l’opra : e farla à chi la chiede ; 
Turbuomda feti rimedio òd'effai pregi 
fyon può bauer ; che l' offe fa il fallo eccede ; 
7q_è fcioglier,nè placar gli bumani modi. 
Tuon di Ciuflitia le minaccie , e i nodi . 

Quefio aggiungete à le ragion, ch'io mono 
Ch'ai culto d'vno in tre perfine Dio 
Sì dè la Terra ricouurar dal nono 
Rito folle , e profan , mendace, & rio ; 

e forza ,cbe trattar ciò pojfa , i trono. 
Sol opra è del poter di Dio ; eh" è pio : 

3^ è può pietà terrena : ò gli è conceffo 
Dar l'innocenza à fallo in Dio commeffo. 

Chi di nulla materia il corpo diede 

ji fi gran mole, e vfcirla fè d'^t biffi ; 
Chi’l falro fu ,locò l' immolli fede 
Soura baffi confini al Mondo fijfi > 

I{ifar l'alto edificio , fili' dal piede 
ibbatuto,e ridurlo a' i bei pnfiffi 
Trincipif : à quel conuiene-.ela ruina 
Confu fa riparar d'opra è diuina. 

Tu figlio vino fpeccbio del mio volto, 

£ de la meiitt mia tù propria imago • 

In te del mio poter è tutto accolto 
Il verace valore: e'ncui mi appago; 

Hor de l’oprar lo fguardo è in te riuolto . 
T n la mia dtflra , e l arte ; e ne fon vago • 
£‘ ben de l' buoni à la caduta ria 
Volgi de la demenza la man pia. 
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*A'le giacenti terre, & al difetto 
De le fmarrite erranti humane menti 
Soccorri homai triueii l'egro affetto 
De le incauti ,& al md lubriche genti : 
D'alta cura pietà fi , e dolce affetto 
Vfmoua le giuft’ire , e le rallenti : 

Lo importi sì lodato, e caro pefo 
Sugli homeri è bonorato,, e proprio prefo. 

Ver gin fra turbe di fanciulle belle, 

E di vhrginitate anco immatura : 

E che d'dta beliate &• quefle , e|r quelle 
finanza, e d’honettà, che pregia, & cura ; 
Quella è , che le fue luci , & le fauelle 
Tra cafli alberghi de le angutte mura , 
Con la fublime fronte tante volte 
Dtfpiega à noi , le tiene al Ciclriuolte. 

Con bel filentio di fommeffi accenti 
u tlt i fofpni in tacite parole 
Vnifce , e mefee : e lagrime cadenti 
Stillar da molli lumi jpeffo fuole: 
Defla.pafja l'intera notte, e ardenti 
Volge defir : le voci , & le parole 
Co’ preghi ingemmar caldi fi feorge , 

Che libera di cure humane porge . 

Ella d ciel nacque, & hor Vergine, & ma Ire 
jC parto fia :ebe l'Imo m fi falui , & bei 
Ella, eh' idi pudiche, & di leggiadre 
Maniere, & che celefli fono in lei, ( dre ; 
Habbia vn figlio ,e md'huò, e mortai pa- 
E come è finito ne gli eterni ,&bei 
Decreti abe dal Ciel la Terra pace 
Terduta ottengax’n modo, eh’ d noi piace. 

E poi quando fià'l Tempo : ch'io dhonori, 
La pregi , pregtarolla : sì che affida 
Vagina : e che da gli fingili s' /sonori: 
ricanto dnoi vicina l'alma fida : 

Mà pria gli éd’buopò, else d isotti i furori 
Soffrale che fe'n dittruggal'bomicidafme 
Antico, e mgiuflo:& cìs'clla il vincaci do 
Laime non fitto più fi inique fime . 
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Ciò che [offerto haurà d'a faro , e findegno 
Framilleangofceic fot per te fuo figlio : 
F li tal: ch'egli di fcorno,egli di / degno 
Sì morderà, turbato , e fofcoil ciglio; 

De l'impero del mondo il freno al fegno 
Di cenno cauta reggerà in configlto : 
Quinci racquifli ù F'gno , erompi i fuoi 
Difigni : e vendicargli oltraggi puoi, 

Vedi colà ydoue di vitto [affo 

S'al\a del falfo Cioue il Tempio immondo; 
V ’ parte la Città per me\o , e al baffo 
Torbida il Tcbro d atra arena il fondo t 
E i tofehi fonti in tortuofo paffo 
S'muolue ; e l pii finnelterren profondo; 
Lo feetro là maggiore, e il feggio,e l Fegno 
Del mondo vniuerfal locar dtfigno. 

Vedrai gli aitar di f angue molli , e infetti , 
Le torme di Demoni à terra /parte; 

E quelli antithiT empi a lor diretti , 

Con lor fallacie , & inganneuoiartc , 
Dal'borride immonditic afciutti,& netti, 
E mondi , e ripurgati fogni parte , 

AÌ te lafciarli tutti adorni , e f acri ; 

Turi, e celcfli pomi entro lauacri. 

L'afta, eia Libia gli ampi loro imperi 
A* te ne fupporanno ; e i più lontani t 
E dei Europa i più felici , e interi 
Fegni,c fra l’Oceano gli Infulanii 
E gli infiniti popoli firanieri 
Flora fi fè , fi chiameran Crifliani : 

De le latine genti ,e l'alta Forno. 

Regina ,bor ribellante , albor fiè doma , 

Là Dori Spagna , e l'ultimo Ori\onte , 

Che ne l'onde al cader Tbebo ne vede ; 

La Fegion , che con f algente fronte 
Soffre il freddo A quilon , muterà fede e 
La T erra ,& ou’è piana , & oue monte. 
Di rugiada, che /farge, el del concede, 
Eagneraffi , e di chiari bumor di fiille 
S din tiara , che l’buom n'arda ,t sfauìlle , 


Le proprie mfigne vincitrici i Fegi 
A' le temute , & bonoratc tue 
Giunger an mifte albor : gli argentei fregi. 
Eli purpurei vniti hi ambe due : 

E de la Croce trionfale i pregi 
Ventilar da Taeree Torri in giue 
Vedranfi ; e folto il Drago imbelle , e vitto 
FefiStcr, r inerir , fuggir fioatto. 

Le genti diSoria ,gli Arabi ,e gli Indi : 
Eque' popoli pur di Valefiina ; 

Tiù ch'altri , c'han di noi notitia, e quindi 
Il vero Dio da lor t'adora , e inchina: 
L'Africa forfè fatta ella ancor. indi 
Emula , arnie (fa in grembo à la diurna 
Fede lieta eccitata d'altri ejjempi , 
Fonderà al facro Spirto altari, & Tempi, 

Co fi il gran padre con tal dire alletta , 

E imita in modo sì ,ch'è dolce, & piace * 
T^èd'huop'èch’àla prole à lui diletta 
Vfi fcrmon ,cbe sforai , o più efficace; 
Ch'aura di facro ardore e infpira , e detta 
Inferii affetti indifferenti : & face , 
Cb'vna | mente , vn volere , amor defirc 
Indiffolubil fempre in vn gradire. 

Le tenebre fugate, il nono giorno 
Di vermigli colori il cielo afperfi ; 

E conia rofea face il fold' intorno 
A' la terra giàiombre hauea.dijperfi' r 
Quando dal dolce fuo queto foggiorno 
Sorfe Giofippe , e moffe il piede, eaperft 
L'vfcio: & entrò per riueder la fpofii 
La’ ve fola fi giace, e fi ripofa . 

Spingendo, Brider fè le porte à pena 
Sui cardini : et’ aprirò d’ambo i lati 
Quando ,ch’à gli occhi fparfa vna firma 
Luce: & i raggi fuoi dijiefi , e aliati , 

Fù di fplendor la fiamma e chiara,^ piena » 
Ferito i lumi fuoi: sì che abbagliati 
Lucer le mura , e l’alte tra ut , el tetto 
Veduta >e arder di lei gli parue il letto * 


S E ! 

7{tlme\o Se la camera si fica 

L'aurea Vergine qual fri raggi aurora 
Del fole ,'C infime di flupor farea 
Attonita, e ammirabile in quell' bora 
Tfon degna lui, che infondo la cbiedea : 
L' affetto ella non volge ;e’n fe dimora: 

E fourafe ;che (pirto immoto flafi: 

Et ei l'ammira , ella tacita faffì , 

Le palme , e i lumi al Cielo albati , e pura 
Luce da lei , di cui cinta era , vfciua : 
Simile i fella : che da nube ofcura 
Scopre i bei rai : nè chiara l’aria efìiua ; 
Quanto mutata in bella altra figurai 
Qual da gli occhi honor rìdei dr àia diua 
Taccia decoro è aggiunto almo, efplcdète? 
Specchio da fol ferito è men lucente . 

Come fe qual d'incifo ceno incullo 
Euuido tronco man poltfca induBre ; 

Di bella imago in forma quello fculto 
D'or fopra il vt fla,e’l rìda adorno, e tUu firei 
Che poi s’alloga in Tempio, perche il culto 
U abbia qual deue , e intorno il loco luftre: 
CoftVergin del Cielo in viBa appare 
Degna del Tempio , e del Jacrato altare . 

E'quaft immota, e la circonda nube , 

Che di fol raggi (pira fiammeggiante ì 
E par , che di lucenti bielle cube 
Corona al capo, & ale tempie fante ; 
Candida luna, che ne’ corni rube 
Curua fi giace ,eà quelle facre piante 
De la Ver gin di fe fà fuolo , e lume ; 
Tafce , e toccarla il foco non prefumc . 

TemeCioft ppe,e'l cor di meraviglia 
Tieno ditali imagini , e dicofe ; 

Cli jpirti : in lei fermò fife le ciglia : 

£ nel mirarla il volto sìcompofe , 

Che in atto ad vn attonito fimi glia } 
Contai parole al fin ildir (uoefpofe: 

] 1Ua prima egli dal cor la tema tolfe : 
Spirto li dà , ch'adir la lingua fciolfe , 


T 0 a Sì 

Taire : ò di queUi non più vi fi moUri 
Triuatimc : ò di luce i lumi indegni: 
T^on fen\a del Ciel opra , taf enfi voSlri 
Son tai portenti, e mani fi fi fegni ; 
Spirate Jpirto al cor , che mi dimoflri , 
Che feguir debba hor dubbio : et che fi degni 
aprirmi ciò : che vuol la diua mente : 

Toi com’ei vuole io l'obedifca ardente . 

Diffe : e la bella Vergine da l 'atto 

In ch’era, in fe diuenne , qua fi alhora 
Dal fonno rifuegliata : e pofeia ratto 
"Mandò fuori vn fofpir penfofa ancorai 
Seguirò Bilie ,e lagrime ;e’n ritratto 
filtro ft fé; eh’ vn bel rofor colora 
Il vifo ; e quel color , che la arroffa , 

Di bianco è fparfo -, ni'l rojfor copria 

E'I cr in , che giù dal capo bauea difciolto ; 

£ da raggi del fol , quel oro tolfe , 

Di eh ei lucea > fi come il fole tolto 
Dal crine hauea fplendor,che’l loco accolfei 
Invn fol nodo inmantenente inuolto , 

Dal vifo , e da’ bei lumi lo riuolfe : 

Scoprio la faccia da capegli afeofa: 

Eàlui fi volfe grave , e virgognofa, 

Eis'auicina ; e poi fupplice,& chino , 

Ttr quel nodo , che nouo ejfi reBringe ; 

Ter quell' amor , ch'i in lei fola diuino , 

E che Vergine il cor ferbar la Bringe ; 
Trega,ch'd lui fol vn;chc in pellegrino 
Epffor i honor a ,e che in vermiglio tinge 
La faccia ;i fuoi penfcr commetta ,c affile 
Cli alti arcani » e le cure , e non diffide . 

T ien ella il volto , e gli occhi fermi , e baffi ; * 
Qtial è fiorita in [iti mattinlarofa , 

Che piena di rugiada china faffì 
Col capo, e fra le foglie bella pofa: 

Tace , e ritarda il dire: in guifa faffì. 
Che par , che d'altro curi in fe gtoiofa ; 
Comm inciò al fin ima. prima non difciolfe 
Il dir , eh’ a lui con maeflà fi volfe . 

D s rfro 
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yero dirò , ni , padre fià , eh' affonda 
7^1 on ferititele ammirande alte allegrerei 
Ma qual principio,enqual voce faconda 
"Prenderò si, eie quel fi creda, ò apprese i 
O' come (piegherò : che corrijponda ' 

De le coff à » miracoli ; e l' alterne 
Di quelli ; eh' ammirabili pur fono ; 

E (ol del Cielo è l’imffabil dono . 

Et io , per quefle lagrime , che fuori 
Scote l'interno gaudio , bora ti aflringo } 

E prego per quel lume ,ch' entro icori 
Scorge , che ciò , che dentro celo, e flringo, 
Riponga nel tuo petto ;e fol l’ bonari , 
7qc è vano itror,nè'lfalfodico,o'l fingo: 
2{c vuò , ebe'n parli , nè che voce moni; 
Sei tutto Dio non (copre in fegninoui. 

Cidi' aura , che i mortali i l'opre defta, 

E mcffaggnra innanzi è deT aurora , 
Spiraua,ealbor,chein ciel di Jplédcr'refa 
Ogni (Iella ; e che’l fole i raggi indora : 

10 forta riuolgcndo attenta ,e defla 
De’ i propheti i ricordi diui ; e fiora 
Scopriua , quei notando, eh" io leggea ; 
Dentro nel cor , ne l'animo auolgea . 

7rla , (opra tutti, vn, ch'ai girar del lume , 
Ter gran ventura innanzi mi fi offerff , 
T^èin vero offerto fen\a certo Intime ; 
Che fiffoal cor, e immoto entro fi: inmerfe : 
Di cui tutti egualmente diermi lume , 

E l’intelletto à quello i fenft aperfe ; 
Ch’effer doueua vna tergine regia 
Del nodo fcbiua,ehe la legge pregia. 

Del'huom fchiua , e nemicai Cauta fuori 
( Co fe , ch'udirle apportan merauiglia . ) 
Del giorno , falui i virginali honori , 
Madre darebbe quel ,di eh’ cUa è figlia : 

11 l{i del Ciel, e l Dio ; che fol tu adori , 
Ch’ai padre egual la sù regge , & cofiglia: 
Dd cui natal lentia haur ebbe il mondo 

E d'aurea gente , aureo vtuer giocondo » 


Fra me flefa penfaua's ò quante belle 
Cratie il padre celeHe in lei raguna i 
Feliciffima lei (òtto te felle 
Fra tutte C altre eletta ella fol vna: 

E degnamente ancor felici quelle. 

Che faran del lor feno al figlio tutta : 
Vedranno madre lei ,vagire il figlio ; 
lo l'bonoraua con la mente ,el ciglio» 

Cofi penfaua al bel infante D/o, 

E àia maire ,che non fri noi nafeiuta 
Credta , mio cor vint’era da defto ; 

0* fene giorni miei da me veduta 
E offe ,dicea , col figlio , ch’io defto , 
Beatele mie luci , e lor veduta : 

Chi sà ? sunqua nafctffe à quelli giorni ? 
E preparatili i don di fiori adorni . 

Mentre in penfar di lai co fe l’tutnto 
E col penfttr le inchino riuercnte: 

E cofi ignara v’hò l'animo intento : 
Ecco d me , che dal cielo di repente 
Trotta luce mi s’offre: e mi rifento 
Col cor , eh’ è dcftófo , e eh' è temente ; 
jlhfiil guardo,e trafcorrol' aria, e quella 
Limpida veggio , e fernet nube, & bella. 

^ irne non impedirò porte chiufe, 

7(è di marmoreo muro cinto tetto: 

Fur nel veder le luci mie diffufe. 

Vidi d’aurate Jlclle il chiaro affetto ; 

7/ è gli occhi il lor fflendor mirato offufi ; 
(j de gli alati il folgorar più fcbietto . 

^tl fin dalCielol'vna , e l'altra luce 
Lcuoie veggio vn,cb'auàtiàipiè mi luce. 

Ciouene (cefo, & vndi quei bc#i , 

Che gli annuntif di Dio porta , e l’affetto 
M'apprtfenta co vanni vari , e aurati ; 
Benigno porfe al cor timor , diletto-: 
la delira tenea dal ciel portati 
Cigli fioriti di candor più eletto , 

E di più odor , che tal non miri, ò ffira 
Qua giù ; cofi mi parla, e mi rimira. 

0' (onta. 
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O'foura tutte l’ altre madri detetta 

Sol ma <ì Dio , ttco è del Cielo il T^ume ; 
Tu più felice d'ogni donna , eletta', 

Tel gran Motor per Per gin Madre ajjume: 
jllhor per tal parlar in me riflretta , 

E del fuo affretto , e infolito gran lume 
S off e fa ; in ammirar mi corre al core 
Vn freddo ,e lega » fenft di tremore. 

Et egli alhor mi replica , mi afferma 
Con più credenza il cor con diuo fegno ; 
Vergine [caccia la paura $ e ferma 
Credi, che T^untioà teda Dio ne regno ; 
Degli jpirtt celefli il Uà ti afferma , 

E approua ; à cui commetta il ficco pegno : 
Tiaceflià lui di tutte più folvna; 
Diluito maggior pregio al fen tuo aduna. 

E già fi ruol l'eterno alto con figlio ì 
Conciperai nel tuo rirginal velo , 

Chi pare ialui diuino vnico figlio : 

Troie diranlo al fommo fiè del Cielo 
Ogni età, che verrà: fen\a periglio 
Del virgineo decor ;f burnii fuo velo 
Trendera dentro il cafto,e n obli aluo ; 

£ fià nel parto , e dopò intero , e faluO . 

Ch’atto farebbe à foflener l'impero , 

£ di farihuom celefìe, di terreno , 
Tromife : e la progenie , e’I feme vero 
D'ifrael trarlo sunti del fermo i 
La gloria di gran cofe , il pregio intero 

’• H olirebbe : e vinto l'bofle , e pofìo il freno , 
Di ) foglie opime onufto de l' inferno ì 
^incisegli haurà del padre il ftggio eterno : 

• Diffe ci co fi : da me partio il timore 

* poco à poco: e d lui foggiunfi , & diffi ; 
Con qual di ragion modo: ò con mio bonore 
Farfi potrà , s'altro nel cor prefifjif 

» Se le beUeT^e pure del candore 
Mio verginal ferbar intatte fiffi i 
Et il commercio de l' ignoto feffo 
Uò fetrpre di fuggir per voto effrreffo . 


Fin diedi à queUo dir] àtei sì'l riprefe. 

Quel, eh' apre il cielo, et che di nube il ferrai 
D'aure celefli giudi foura fcefe. 

T'ingombrerà virtù : nel mio direna , 

Comete vie feerete pure , e illcfe 
Lo fpirto piene haurà , che fi diffena 
Dai etra ; al tempo di finito al parto 
Intatte le vie interne vfeirà il parto l 

Et quel di cui tu grauida , à la luce 
Fuori darai , di te Dio nato , & figlio 
M gran Motor ( che luce è di fina luce ) 

E’I tutto tepra,e’l regge anch'ei coll ciglio, 

Diraffi: e perche il vero più riluce 
Co'moflri fegni;àdnrtihor mi configlio 
7qè penfi ,ch'ioracconti cofe vane 
Ma j opra di natura , e fopra Immane . 

tìelifabbetta ,che riman fin ora 

Di prole non partecipe : e n'è priua : 

E per l’età gran tempo s'hcbbe finora 
Di {freme , che canuta al fin fuo aniua ; 

E pur di prole é piena :e'l parto ancora, 

Che Diodhauervn figlio non la priua , 
Efporràuhc giàcfirreil fcHomefe: 

Che non può (hi mandarne à te fi prefei 

Diffe , e con ali pari in fufo forme 
Ter l'aria imprefje , riuolò nel cielo ; 

Col guardo jeguoil volo: e poiché forme 
Faccio parolai cor ; eh' acce fi incelo: 

Qual tu tifile-, ch’alato in belle forme, 

r Ciouin formoli \eche de l'etra il velo 
Fior mi tiafcondc:iomicompiaccio:cn voti 
Quatti' ci commanda, bramo alti, c denoti. 

Fra tanto di color vari diflinta , 

E cT oro maculo fa nube à terra , 

L'ale purpuree abafla tene fon cinta ; 
S'inuoluenela fianca intorno, & etra: 

Che la luce del dì nè fofea , & vinta 
Splendor di raggi à fiaccole dtftrra *' * 

ScintiUan fquame di corufco foco , 

D'aureo \ fulgore à fiamme ffrlmde il loco 
D 4 imita 
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Imita quei color : thc'l fole auerfo , 

Quando di vefìe pitturata in moflra 
Difangue il cielo; & che di piogge ajperfo 
Liquide il' tri il grembo incurua,inoflra ; 
Che in dinerfi color l'arco cofpcrfo 
Stillante ,e ruggiadofo àgli oocbi il moflra ; 
Vago il celefle velo fuo flottile 
Spiega vario nel bel fiorito Aprile* 

Ecco precipitando Aura fi volue 
Volente in liquiderà ; e'n chiare flille 
Stelle Pillando ,e intorno ,oue s'muolue, 
Foggi vibrando di viue fauille ; 

Si fparge , & in vn lume fi rifolue : 

Da turbine , che infiamma , e par , sfamile ; 
L'aurea florida sì'n me rapta saffife , 

£ per le membra tutta fi diuife* 

Quel ethereo vigor di fiamma diua , 

Ter tutto il corpo alhor fi meflce , e Rendei 
D 'amore il cor intenerir flentiua ; 

Come l'effetto di natura rende 
La terra in lei flecreto , ed' herbe priua t 
JL conciper feconda ; e’I fleme prende : 

Di vario parto grauida vien graue , 

Se pioggia defilata dal C iti haue « 

Come il raggio del flol con la fua luce 
Taffa per acqua : ò per crifiallo intero ; 
Lo penetra , e n'o'l fende : e fparge , e luce 
Entro, e fuor chiaro il lume ,e'l calorvero: 
Co fi del Tadre eterno l’alma luce, 

Che i cor penetra, e feopre ogni penfiero * 
T{el chiufo ventre con virtù fupema . 

Si fparfle , fór\a vnio fecreta interna.. 

Dopò che fcefle quel ethereo nembo 
D'aura celefle, e che J pirò tepori 
Fecondi ne l'interno, e chiufo grembo t 
- Schiere vflciro de Petra chiara fuori : 

E poi vicine al bel ftreno lembo 
Del ciel , lo difeorrean con vaghi errori : 

E d'effi alati allegre voci , & fuo ni , 

Con vari canti vdijfl , e i lampi , c i tuoni 
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Quindi Olimpo quelli eccelfl campi 
Tremaro : e i lumi ad effo volti , & fiflì 
Fiammeggiar vidi fpefji accefi lampi ; 
Tarueper me\o il cielfeffos’apriffi ; 

£ chiaro vfeirne il tuon di foco a vampi ; 

10 fenica moto , e voce in quei m'affifli : 
La tergine qui le lagrime non puote 
Tener di gaudio ; e ne irrigò le gote . ■ 

Soggiunfe ,ever Ciofeppe i lumi tenne , 

Che da lui con Ruporera mirata: 
Quando dal ciel veloce Araldo venne , 

A' pori irmi di Dio l'alta ambafeiata , 

Con quelli occhi iafpetto , e aurate penne 
In chiaro lume vidi : eia rofata . 

Chioma i e I vdij con le fio fpe fe , e intente 
Orecchie : e in alto riuolò repente . 

Seguio nel dir la Vergine , & li diffe t 

11 ciouine ,cbe di fallata ve fi e 
Cinto à me fcefe , e m’appario , che fiffe 
Tengale fue parole al cor mio defle; 

Sì' l ragionar fuo dolce entro leaffiffe: 

Cià de l'antica Elifabetta pre fa 
L'horeverran del parto ; che fi volge 
Il feflo mefe ;e auien ,che fi diuolge.. 

Ttladre » e piena di Dio di parto afeof» 

Colà ficco ne moue il piede molle : 

Et oltre gli alti gioghi ,oue faffofo 
Sublime il monte le fue cime tfloUe , 

Lieta s'inuia: nè prende alcun ripofo . 
Fin , che non guinfe , oue s' abbuffa il colle:- 
E de la tarda prole à la feconda ', . 

E al parto, che nel grembo anco circonda 

Ciàriuederne brama la cognata t 

7{èa puffi fuoi non tardi allenta il fieno; 
Ch’ella , corri è di cor , d animo nata 
D'affetto clementi (fimo , e ripieno 

on vede C bora homai : che' n sù l'entrata 
La incontri f Siringa al fuo virginco fieno ; 
Con lei nel ventre il chiufo fuo nepote; 
Eia [aiuti in dolci , e care note, 

Mentre 
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Mentre co' i piè pudichiil camin prende : 

Il calcato terren lieto gioifee. 

• le dolci vcftigia il [noi fi arrende 
! Premuto : €n fe fegnatele fcolpifce: 
la bella region tutta fi accende 
Di mirare ammirata , e s’inuaghifie 
De la bcltàdcla celcflt fronte , 

De lo fparfo roffir ,d'honcfìà fonte . 

Funge ogni campo à merrauiglia arride ; 
L'aura (pira, e le fronde mone, & piega: 
L'berba fu’l fuol fi fpianaieft v' afide. 
Ch'ella dal giremboi fiori allarga, e fpiega; 
Var , ch'ogni amena piaggia inaiti, e sfide 
Le piante , erario l'oleyr non nega: 
Turpuree riolette , e gigli , & rofe 
Ver tutto aperfe, e fparfi , a' piè fuppofe ► 

riempe con Tonde il fonte in raghi cor fi 
Dolci mormori fra li faffi riui : 

* tl\angli affiti colli aprichi dorfi i 
E'n lieti afpetti i più fioriti clini: 

Con laure alterne i renticelh fior fi 
l {itornan dolcemente erranti ,'efliui 
Intorno al fino ,c al bel rirgineo volto 
jl' fpirar col lor roto e molle , e fdolto.. 

On’è'nuda ,fi refle , & rinomila 

Di rerde il manto l’alma terra intorno } 
L'Etra ridea fereno il rolto anch’ella 
■ Sen\a di nube il Ciclo aperto , e adorno 
Viù che l’rfato il Sole di noueÙa 
Luce l'aurato crine ornò quel giorno : 
Tutto ter fo l'Olimpo , e fen\a reio 
Volfe mirarle gran belle\\e il Ciclo i 

Qual era albor , che lo produfje in luce 
Quel gran fabro, e del tutto il genitore t 
che de l’aureo mattin la primaluce 
S puntò d'aria ferena , e bella il fiore t 
Ter gli infoliti moti:& ouebor luce,, 

Le reftigia fegnòdi gran jpkndore: 

E gli afpetti d'erranti , e afifst Utile 
S par fi, moflrò di luci rughe , & belle * 


Delia T argentea luce il corno accefo 
Il fifto mefe rauolgea fereno : 

D’età l'antica donna fitto il pefo 
Languia del rentre fuo languido, & pieno; 
E quefìa era del fangtte chiaro fiefi 
D'Hifmcriaie pianto d'infecondo finto 
Kauea molti anni : e l'infelice forte , 
Ehfabctta à Zaccaria conforte * 

TorfialCiel preghi: e à le preghiere contei 
Fu la prole concejja ; ch’ella chiefi ; 
Echelhumana ,ediua vita al fonte 
Douea moflrare con le dita sic fi : 

Lauar le Turbe ,à penitenza pronte l 
Con Tonda: e de’ peccati pria riprefe : 

C ome fi dier gli abbracciamenti , e i baci 
Le madri inaugurar le fante paci . 

Cb'Hclifabetta incontra con tremanti 
Taffi le occorfe , e giunfe i dolci ampie//! : 
De l'abbracciar ne’ rari, e bei fembianti; 
Vieni di dolce amor , d’atti dimeffi ; 
Spirtoleinfufe Dio nel cor, ne i fanti 
Membri cor fi calor , gli fpirti opprefii : 
Viena di Dio , di \elo rapta dtfje y 
T^ela yergin le liete luci fi [fi* 

0 fiuta ogn altra , e fola vna felice l 
Cui di pietà fu Dio cortefe , e intefo r 
Da cui l'humil tuo cor grafia n'elice r 
Ch'el ventre callo tuo beato , e’I pefo t 
E d’onde à me tua ferua , s'effir lice 
D’vna ,àcui di firuiril Cielo è accefo 
Vtrcbe tanto fereno in merifùlge? 

E Dio tanto fauor mi face ,e indulge ? 

Dunque à me fin\a merlo: eà cafavile 
Di venir fi compiace , e non fi fdegna. 

Di Dio la Madre :àcut nulla è ftmile l 
E qual è non s'eftima : & è fi degna ? 

Con quella , chi è trà mille eletta , burnite 
Di ragionar , cojì mi appresa , e degna ?' 
Vogliofa,e pronta, oue pouera feggio, 
Vofrc clla.il piede:à cui chinar mideggiol 

Sul 
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Su limitar ponefli i piedi à pena » 
Ch’entro rifui fedi fflendoreil petto : 
L'infante alhor di (firto con più lena 
Si (coffe dentro al fico materno letto; 
Moflrò mirabil fegno : e l'alma piena 
Di gaudio ,fè di r merenda effetto , 
Felice dina , e madre à F{é de" diui 
Del Ciel -.ch’ai Ciel fi gratiofa vitti» 

Tu di verace fede ,e di [ incera 
Figuardeuol : eh' à detti alti credefli; 
“Mentre la mente , e l'animo non era 
De’gaudij tuoi prefago : o don celefti ; 
7{on dubbia la promeffa , intera , & vera 
1{iman del T^unt io alato: bora funefli 
U umani caft tu del ciel Regina 
Tietofa à folleuar il cor tuo inchina . 

DiJJe :eà quel dir fuor de leguancie (finge 
L'alma Verginevn caflo,e bel roflore; 
Qual fuol tenera rofa , fe la flringe 
L'ardor del fol , vermiglio il fuo colore. 
D'alta modeftia col pcnnel , lo finge 
La vergogna : e’I rifpetto il manda fuore ; 
Splendor loaccolfe,e lo moflrò nel volto. 
E l'ombreggiò di venuflate molto . 

Che invn penfter non pofa alto , e fublime ; 
come l’ altre fon, Slimar fi bafta; 

Ma quanto ella è maggior, tato più d l'irne 
Tarli s abboffa ,e'n bumiltà fourafla; 
Onde di fe più riverenza imprime 
7{e' petti altrui la pura mente , e cafla; 

E quinci bumile à quel rende ogni lode , 
Da cui fol tutto riconofcer gode . 
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Già tre volte di rat diffufo hauti 
L' ombro fo tondo fuo la vaga Luna} 

Con le corna d'argento, e chiare ardea * 
Con poca luce , e fen\a nube alcuna ; 

Che tante altre feemata rifpleudea 
De le fame del frate hor chiara, hor bruna 
Quando da donne accompagnata intorno , 
U'ia patria la Per gin fé ritorno . 

Già l'humide fue branche aliate al Cielo ; 

Il litorano Cancro hauealucenti i 
Et Vrocion fra lo Siellato velo 
I chiari volti puoi nafeoft , e (penti : , 
Cerere flaua al rugiadofo gelo , 

Et à i raggi del fole più counti i 

2{ ei campi aperti, e ne le piaggie apriche 

Già biancheggiaua di mature ff’tbe . 

\ 

Gli or^i (fogliati à i campi i mctitori \ 
Conle falci , le fronti incoronate , 

Già di lunghi, e di tepidi fudori 
^ìfperfii volti: di flagelli armate . 

Le man robuSle ,ne' più caldi ardori 
Battean la biade , sù’l terren sferrate : 

Le valli di Coaffe ,e de gli Uffiri 
S cotean paglie volanti à l'aria , in giri . 

Quando Giofrfòla fmarrita mente , x 'i 
Seco trauaglia de' penfter frfpefa ; 
Ondeggia fra di cure egra , e dolente: 

: < E mentre a varie , e dubbie cofecintefa ; 
L’humida notte il fanno dolcemente 
Sparfe ;e le pegre membra amnfe: flejk 
L'ombra de le fue iure humiie piunte , 
D’vn bel cheto fopor cbiufe U fuo lume. 


Onde così foggionfe : al Ciel non fole 
Tanto alto il merto mio, d’ogni ben prina; 
Ma quel, eh’ è buon, che compatire al frale 
■. 7(oSiro mortai : da cui vita deriua , 

Da lo (Iellato Ciel me indegna : e'n tale 
Loco,& burnii nafciuta nonifebiua : 
Ma riguardommi con pietofo amore ; 
Grafie mi fé, di grafie (i donatore . 


E alhor calò da l'ethra giù veloce 

’hfuntio giocondo : h umana forma finfr ; 
E'n imago di fuon canoro , voce 
Ter l' orecchie paffò;nelcor fi fpinfr-e 
E qual bora penjier t' annoia , & noce ? 
Che ti dìSìolffc dal primier ,lo eftinfe ? 

E qual dubbio ti fd fofpefo il core ; 

Dubbio lo ingombra , niiubbioi d'errore. 

che 
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jC che in vari ptnfitr diuidì ,e parti 
L'animo incerto tutto in te penfofo? 
Dcpon'le noue cure: e inaile parti 
S oliata il cor ,di lei cele tic fpofo : 

Di Dauid figlio , ammira, e l'opre, e l'arti 
Homai di Dio : che nel fuo ventre i afiofo: 
Ella nel virginal fuo grembo il chiude : 

E deio fpirtoè fanto opra ,evhrtude. 

Scv\a Viril commercio il' alto effetto s 
D'aura dhta da l’etra fcefa è tocca s 
Mcrauigliofo parto è'n lei concetto t 
Piena è di urne , ib’i de L'alta Ppcca : 
Il fuo gran "Padre nel lei feno eletto 
L’efpofe : & hor col core , e con la bocca , 
Come tù fai ihonora : & già rimembra > 
C’bà di vigor diuin piene le membra. 

Cosigli di fj e ; e fubito ne gli ampi 
Spatij de l'aria liquidi difparue: 

Ch’ei con veloce volo fopra i campi 
Sereni , e de le nubi fuggir parete : 
D’amor affettuofo al petto vampi 
Spirò, che foco accefo entro gli apparue : 
Rapido moto lo ammolli non poco , 

Qual vicn rigor di ferro molle al foco . 

Cli Isomeri ignudi , del color di rofe 
Pinti parcan ,sì gli fioria siti bianco ; 
D'or foprauefte a fuentolare efpofe 

l’aura; e giù pendente al lato manco; 
Sotto d’or fibbia , ebe flringta compofe 
tre doppie fuco mia, e fretta al fianco: 
■ Cingoli • r ozieggiatiti , e d or trapunti 
Pendcano in fila con carnet congiunti. 

Crtfctan in fu le piume molli ,vnitt, 

E poi fpuntaro à tergo d’or le cime ; 
Sorftroa poco à poco in bipartite 
le a le f palle , onda vola fubhme ; 


T Ot 

7^e i fittili coturni Margarite 
Inchiuie ; e fol di ricche gemme imprime; 
T^e’l rimanente èignudoshà molto honore 
2(el volto; i grato à i moti, à lo fplendore: 

7^on già disumana ftirpeilbcl fembiante 
Moflra,cb’ei giouin fta.nè il mofira il maio 
Come del Cielo à prole An gel fembiante , 
De la ftcllante Reggia è allieuo fanto: 
Tacito l’ammiraua ,& in fembiante 
Dolce gli fi auicinò , fi pofeà canto: 

Costà lui con leggiadra faccia , e altera 
Tarlò , e vide , ch'alhor tremante nera . 

Da gli angelici auift , e'n forme tali 
viucrtito : e gli fpirti al fogno intenfi ; 

Si fieglia :e'l fanno di foli ombre l'ali 
Difciolte , difgombrò le cure, e i fenft ; 

T^è finte ponto il cor d’acuti tirali 
Di penfter dubbi: quelli\non piùoffcnfi: 

7$ e l’alta vifion del molle forno , 

Che più agitare il fido cor non ponno . 

Di tai voci , e tal vitia : e non menzogna, 
Tutto ammirato , attonito, e cofperfo; 

C h'eran d’yAngel conofcciet ch’ei no fogna; 
yoci.&afpettbie non di fpirto auerfo: 

E'I fuo viuo , e fpirante volto agogna , 

Si li par ■dentro al cor, fil tenne immerfo 
D'alto piacer gelato di fudore 
Scntifjì il corpo , ejcalftHl cor £ ardore » 
V»*S| 

E riuerente , e lieto in fi poi ptnfa 
E l'ordine del foglio, &ì.il fucctffo: 
Hiuolue interamente , e ben ripenfa 
Il fembiante , e le voci : el parlar deffoz 
E difcorrcjcnmcbra col intenfa (prejjo; 
Mente il legnaggio: e i padri, e i tròchi ap- 
Di cui due rami fono amboduov futi r 

Ytttt , & rampolli , e fegni antichi vditi. 
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:a y ergiti con Giofefo gir s affretta ; 

E di Betlemme i la Città ne viene: 

Ter la gran turba entro vile , e negletta 
Spelonca ricourarfi à lor conu tene ; 

E mentre à pafiurarle greggio alletta 
Hora notturna al fuon d' intuite auene ; 
A' pallori innocenti Angel , di luce 
Cinto ,annutia il bel parto dato a luce. 


RACCONTASI LA NATIVITÀ DI CRISTO; L*ANNVTIO DE LO AN- 
edo a’ pallori : l’adoratione di efli. Nacque in Betheleem , prima detta E Arata , picciol Borgo . 
fprezr andò egli l'altezze di terrina Citti ; fuor di propria cala, enei viaggio come peregri- 
no: lo cui regno non era di quello mondo : nel diuerforio patendo difagio, dannando la magnifi- 
cenza, & la gloria humana : ne i panni poueri involto, fciogliendo noi da lacci; della morte, 9c 
vertendone della «ola de l’innocenza .-neH'angufto prefepio , rifiutando gli ampi ,& fontuofie- 
difici, per farli inoliti cuori di lui vere habitationi: Tra'l bue , e l’Afinello ; iqualitniracolo- 
famente piegati i ginocchi l'adorarono ; quincijacculando quelli, che non l'adorano edere di 
minore capacità di ragione. l'Angelo , ch’annutia il buon annuntio del nalcimento del fanciullo 
Dio ,&huomo; lignifica , che'l mifterio della dottrina del vangelo dene edere da pallori, & da 
prelati nei Tuoi foggietti popoli predicata . Lanotte, nella quale vigilano i pallori (opra le 
greggie loro, denota , che nel tempo notturno delle tentatiom, fi deue edere vigilanti , & ofac- 
air a commandamcnti de i fuperiori .come i pallori obedirono all'Angelo, i quali intefol'an- 
nuotiodi Cullo noflrofignore, ch’egli eranato , n’andarono lenza dimora alcuna ad adorarlo . 


LIBRO SETTIMO- 



del bifiote Gia- 
no il Tlpio cbiu- 
Co. 

E Fame martiali 
il f alito ignudo, 

E di marre, e di 
falciai Carte , d 
l’vjo 


Rifatte hauea co’l foco sù C incudo : 
Fendcano i campi f e riuolgeano infufo 


Iltcrrenfeffo ilbrando ,e'l ferreo feudo: 
Già Mario i Cimbri jt i campi lungo il /{aio 
Domi, reggia con lento ,\e lieue fieno. 


De V Arare , del /{odano gli audaci ' 

Agricoltorda Giuglio armati vinti t 
Taulo l'Ematio /{ege \&i loquaci 
Greci con man cattine ,e a lacci a uinti , 
Menati in Campidoglio icon veraci 
Afpetti di Trionfi hauea diflinti : (di, 

L‘Hefperia,e i Mauri / i Libici, e i \ umi- 
di Arabi imbelli , e di Soria quei lidi . 

Gli H inani feni , anco di Tonto i /{egni ; ’ 

Et il C ilico Mar ; che i phrigi campi , 

Da quel d’Helle dif giunge , folto à i fogni 
Del nero Au gel de militari campi: 

Tornea l'Olimpo i fotti colli degni 
D'Euandro ; e’I T ebro con regali , & ampi 
ì/onor tra Tqinfe,& chine à terrai lumi 
L’Ennofegeo raccolfe,Auo de’ fiumi: 

Auguflo 
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l'auguRo Imperator panie , & potente. 
Lo flato de f impero qual fu forfè, * 
Qual ftruahautfie,e qual amica gente 
Volle [apert i e l'arme , e quali poffe i 
L'I mt\o giorno , e l’Orto , & il ponente 
i [crini i nomi, e t cenfì à daremofie 
E le prouincie* i regni; e’I Modo è in moto 
Ter darli gli ori, e l nome [or lor noto , 

DiEttkmme àl'antiche,e nobilmura, 
Ciofippe , ù traffe origine , ù fui QegnO 
De gli ani fuoi, benché (piacente , & dura 
Sentiti lo tenejfe al giogo indegno , 
Veniua il nome à dar , di non ofeura 
Famiglia i e conia jlirpe ancora il fegno 
Del cenfo : à ciò che [offe ancb'ei ripofto 
.Al numero de fuoinel foglio impoflo . 

Di T^a\arette la Città, la fede 
La faata [uà la Ver gin lo figuia; 

Sù l' a fi nello affi fa, & egli à piede 
Vbediente , & burnii ne venia ; 

Entro le mura de la patria il piede 
Tofi , & a tetti ella s affretta ,ei»uia; 
Et v'arriuaro à pena , e già fi fiorge , 
Che la notte, il ciel tolto ,l' ombre porge . 

la picciola Città Turba frequente 

Em pica: le vie, le cafe piene, & folte, 
Dal concorfo de gli beffiti vegnente 
Vnconfufo gridar di voci fciolte 
S’vdia , e di tumulto ; e varia gente ; 

Fra gli huommi le donne mifie,& volti » 
E col ramingo volgo iui ridotte 
Sotto à portici à flar L' ofeura notte. 

Stanca , eh’ è abbandonata burnii Capanna 
Si troua ne l'entrar; da' lati , e n cima , 
Di paluflre Carice di uil canna 
Hà’l tetto, e de le (fonde, e l’alta, e l’ima. 
Grata fide a bi folci -.quando affanna 
L'ardor cjhuo ;e à chi vi giunge prima ; 
Ter dar ripofo à le fue membra {lanche 
Da Copre ; ò à l’offa già di vita manche . 


vimbo fi ricouraro afflitti, &la(Ji 
Quitti; t sì piacque al flè del ciel ; fi volfi; 

Ciò penfa;e alti i penfìer fon fuoi, nò baffi; 

Terch'ei divitaefirema il patir tolfi: 

Toueri tetti, e dirupati f affi 
Eleffe, e l’aria fredda iui l accolfe. 

Coft Theatro riguardeuol giufo 
chi noi cape il citi [erbato aivfo. 

lA’ vn paticcio di giunchi , e vecchio mte ftt 
Trefepio , l’ animai da lui s'alloga ; 

Che’n via dvnlor fafeettoogni mole (lo 
, Spiacere tolfi : e'I lega con la foga ; 

E la Vergine [anta preffo à queflo 
S'affide sàia floppia ,evnavtl toga; 

Ch’ in differente fianca in altra parte 
3^o» vera vnita ; ù flefie ella in difparte . 

Da manca vn bue , ch’ai tepido vapore 
Del fiato ri fcaldaua C aria intorno , 

Col qual ,col vomer pouero aratore 
Toco (patio di terra in folca il giorno; 

7yé dal campo partia , fi non ne l'hore 
T arde;e'l giogo feioglieua alhor dal corno : 
jl' fi la fame , e a fuoi con la fatitg 
Scacciaua col ricolto de la j pica . 

alcun legneti e nutrimenti al foco (modo, 

Raccoglie ; e taglia , e acconcia infume in 
Che dal marmo la fiamma [cote, eliaco 
Fi [chi ara-, cl foco [doglie al fafeio il nodot 
Sotto le legna poflo a poco à poco 
S'apprende: indi prepara ; e troua il modo 
D'accommodarft vn defio : e trafie , e [affi 
Defio , e feggiod’vn mucchio quadri [afri. 

Sourav'appoggia vn affé , e pofeia a p prefio 
. Fp-Zfii Tacchi di feggi ad vfo breue , 

Trono r tuoi gt ; e in atto fidimelo 
La Vergine vi fiede : e ftridor lene 
Con lagrime ,con fumo bumido , & effio 
Vapor {caccia da i legni à' gli occhi peue 
Vampa , e libera (piemie, e fernet velo 
Di fumo ; e per lo (peto fuga il gelo . 

Miai 

* Op0jgk 
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E dal iorfo del’ a fintilo il pefo 

Leua: e l canetìro de la cena porta ; 

Di Cererete frutta : & tutto intefo , 
Cofa,ch'eraentrocbiufaèda lui (porta 
Sul bianco , e fottìi lino già diftefo , 
Touera ,e picciol copia, e fi conforta , 
Fichi , tue paffe ,e pomi , & auuellane , 
Co' l ritondo cafctto , e l'oua,e'l pane . 

Furai cibi de la notturna menfa 
Le delitie , che dà l’amata -pilla ; 

Voi che da quella runica difpenfa 
D'agrefli pomi, e con pietà tranquilla ,■ 
La fame fu leuati : volge , & penfa 
Ella del tempo il parto : e alhor sfamila 
Il lume ,e'l vifo di rojfor, di luce , 
Ch'alta,e honejla vergogna (par ge,& luce. 

Jt' ragionar fra lor fi dier’ ,che'l mefe ] 
Trotto volgea : che del natale il giorno 
Era victno : onde con voglie accefe 
Tregan ’, tb’any del cupido ritorno, 

Da te virginee vifeere , & illefe 
T^on efea il pefo del bel parto adorno , 

§ piima il patrio albergo entro la foglia, 
Appetendo il fentier primo , gli accoglia . 

7^el ciner freddo già languido il foco , 

E biancheggiando di legger fauille , 
Cangiato fi fmarriua à poco à poco; 
T^è il ti\\o hai feme,ond'arda,e ne s fauille 
E'I fanno lu fin ghia , di luce al poco 
Lume, veglio turale tele pupille 
incomminciaro ad efler d’ombre cinte : 
Ma non da quel del tutto chiufe e vinte . 

E dà i monti ,cdai bofehi eran già l' ombre 
Cadute , ognarbor priuo de le fronde . 
Mojiraua nudi i voti nidi: fgombre 
Di foglia , che l ejlà folla gli afeonde : 

E le cime de l’Emo Lidio , ingombre 
Di fredde neui , e congelate in onde , 
Stauancon biancheggianti falde ,& gelo 
Duro, eh t mcrufia i monile aggela il (lelo. 
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E l’alto Tauro gli hiperborei venti 
ì {(cenando , il foffiar freddo fentìa ; 

Indi (pargeanei venti afpri ,& algenti 
Ver le (parfe Città de la Sorta ; 

L'onde dal ghiaccio anime , i fuoi correnti 
Cor fi, neretto il fiume , ritenia . 

I{inchiu fi erano i pefei dentro a’ tetti 
De gli antri vitrei , tepidi ricetti. 

Era quell’hora ,che col carro adorno 
Di felle già Boote in cielo fplende : 

E a melode lo fpatio; ch’egli intorno 
Gira tardo co’ boi , di notte tende : 

Tlacido fonno alhor con dolce feorno 
D'oblio , copri a le luci in nere bende r 
Giofep le (lanche membra à vn duro faffo 
Toggiate baucua,e mal capo fio , & lafjb . 

Vero ne fenft fuoi tanto con l’ombra 
7 ^ 0 » era immer focon le q uè ti forme , 
Che qua fi l'ale , ond'egli i lumi ingombra. 
Già per partir, fentia, fpiegaua,el’ormc : 
Quandi ecco , che d'intorno i ombre fgobra 
Fulgor, che gli o cebi chiufi.e’l cor, che ior- 
V ibrido, fa ch'affano alhor fi defla ;(me 
Et apre i lumi, e forge , e al\a la tefa . 

Sorto , preffo il prefepio vede infantò 
Ignudo ; e che corti fca luce il vefle : 

Da’ raggi , di eh' è cinto , e sì JìeUantc , 

S plende il T ugurio : e al lumejch'i ccleflc , 
Lo tirarne ,le cannuccie , bornie auante, 
Fiameggia d'or, qual d’oro ararlo, ò vefic; 
E la Capanna , qual Theatro adorno 
Di torchi, era di fiamme fparfa intorno • 

Come nel puro vetro , e fen\a offefa 
Di quel, raggio del fol chiaro penetra: 
Come la luce ancor de gli occhi fiefa 
In limpido liquor , tranquilla in etra > 
S’immerge ; & non la fcmde icnoncottfa 
Haue , e intera la laftia :né vien tetra; 
Cofi nel chiufo chiojtro il verbo eterno 
Entrò, n'nfuo ihonor J'aluo fuo interno . 

Come 
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Com t da fi ella il raggio nafce , & luce : 

Da la V ergine il figlio e nacque , e vfcio ; 
Ombra dia fletta il raggio non induce: 
Tqiil parto al chiufo ftnjmaccbia di rio; 
Il raggio ne la fletta arde ,& rilute : 
2qe la yergineil parto honorftoprio; ( jlro 
Che fermo ; e intatto el virginal fuo chio - 
Del Cielo , di natura altero moflro . 

lieta ella il bel figlio in su d'auena 
Taglia , t più grojfo fieno pofl'bauea : 
Scnifi le membra hauer egre sòdi pena 
Sentir dolor lo efpofe : e prejfo fica : 
Jffìfa fra gramigne , e foglie ,& piena 
Diriucren\ail guardo in quel tenea: 
Tacito ilbue,co’l tardo ini a fintilo 
*Alti i capi fporgean : mirauan quello . 
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7{on ancor chiaro il giorno l' bore defte 
S copri ano al ctci.tb'vn fuonoà lui ne viene 
Trlofio dal aure , e fuor de le foreQe , 
D'ine ulti accenti, e bofcarrccie avene ; 
Taflori ale lor tempie auolte , t intcfle 
Vaghe di fior ghirlande :& à man piene, 
Co'l ftbilar di canne , pertugiate , 
Spargean su l limitar 1 herbe odorate . 

Con rot^e pelli indoffo,e con facelle 1 
Mcefe in man : ne vennero paftori , 

Co' rami in fronte, e contale , e fifcelle, 
h dentro il frefeo latte ; e » vari fiori ; 

E te/futi felloni , e ghirlandale 
Del diuifato , e acconcio in più lanari 
I dolio Mirto portai t lieti , & gai ; 

T iantan di Cedri di gran chioma iMai. 


Splcndea di raggi lalta alma f{cina 
Di fletta , cb'an\i l 'alba luce , in guifa ; 
Ftco’i ginocchi a terra , e prona inchina 
Effo : in ridente , e immobil lume il fifa ; 
Tendeale man congiunte : e da diuina 
Cratia transfu fa, tutta era conquifa 
D'amor, digaudto : e dentro ardente il COre, 
fuor laemgea cele fle allo fplendore. 

Qual dopo pioggia rugiadofa d fornire , 

Di lampeggianti rai vaga la faccia 
Moflranle flette al hot, che Borea fgombre 
Le caue nubi ,c l'aria intorno agghiacciai 
T al di fplcndor bclle\\a,par , eh' inombre 
Quel volto , e rugiadoso al lume il facciaj 
Fra nubi Ciri non fi betta in moflra 
Vedi: fe'l fol co rai l' indora , e moflra. 

Che far douea Cioftppe i altere voglie 
Volgeanel cor, pien di paterno -gelo ; 
Ma poucro che puoi ch’amare doglie ? 
Da la vtfle fi fpoglia :e foffre il gelo; 
Quitta folio con pecorine fpoglie 
Tone à la Madre , al figlio, al t{è del cielo. 
D'aurate cune in vite : peri bei pofe : 
otte vieta trouar più adorne cofe » 


, Ad ogni paffo,che moueano ,’à tergo 
Seguianli , armati i colli, i fidi cani , 

S vdiangfi agnelli ,i doni , che sul tergo 
Hauean , belar da valli , & da quei piani > 
Giunti , che furo à quell' burnite albergo , 

( Che fù la fteggia fua il Tugurio ) Immani 
Entraro : & la gradirò iene difagi 
Vider fanciullo , e nò in delitie,& agi. 

tyela anguHa magione entrati, il lume 
Efuolfero al preftpio, burnii , dimeffo ; 
Caddero à terra : e'n piedi non prefume 
Dritto, e fol prono, flar pur vnoapprejft ; 
Gli innocenti paftori il diu» Iqume 

• Adorati di fìupore il core oppreffo ? 

Fra fi Gioftppe il tutto penfa , e ammira: 
Donde notit la n'han , faper defira . 

Vn nericerta : e'I più di lor canuto: 

E prima lo folata dolcemente : 

Ond' bora à loto infolito è venuto 
Schiera del Citi, diletta , e amica genici 
Et egli, prima ancb’ei refi» il faluto, 
Difje , paftori fumo :& noi foutnte 
Greggio guidatine pafibi , qui vicini. 
Vigli , che no il lupo i amenti. 

Tofeia 
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Tofcia' foggiunfe : ò padre, noi veggbiando, 
Quaft in sul me\o de la notte ofcura ; 
Ecco , eh’ vna gran luce iui iìluttranio 
Intorno il bofco , apparue noua , & pura; 
Fermoffi fopra noi ne l’aria, quando 
Ter lo fplendore attoniti ; paura 

'ingombrò il core , e n’abbagliò la luce , 
E voce vdimmo vfcir fuor ’ de la luce . 


Toi che tre volte il del con giri temi 
Circuir fileggiando in lieti chori ; 
L’aria varcar con balli , vidi , alterni 
Tre volte, e batter l'ale, e gli fpleniori » 
Verfo il pelar bifolco , e à più fuperni 
Spani del cielo , ii fplende in forbit'ori , 
Là foruolaro :e rimbombar quelCetra . 

S' vdio del fuon del Bofio , e de la Cetra . 


7^on v’afi agita il timor ;ch’à voi pallori 
Di nono gaudio nouo meffaggiero 
y’armurio; c'hora quel, cb’apq ^migliori 
Tromeffo fu : preiiffero efp il vero ; 

Tfato boggièqut vicin: perch’ei rifiori 
L' human femaCl folleui:& il fenderò, 
Che guida al Citi ,li moftri: e da le cieche 
Ombre il ritragga ; e luce alma gli amebe. 

Mentre del Citi la luce vi fa giorno 
Gite colà : l'andarui à voi ben lice : 

Là dout el picciol Borgo, ei fi foggiorno 
Sul fien ,che lettogli inon infelice: ( no 
Giace burnii nel prefepio:e a quello è intor- 
La peregrina Madre : e mentre ei dice , 
Ver la Città volgemmo i nottri lumi , 

E’I pafìo , pur del del feguendo i lumi 

7^'bebbe ciò detto à pena ; e nel conueffo 
Cielo vna larga luce fi diffufe: 

Cadde di f Iella in guifa à noi d appreffo , 
Fendè per me\o ogn ombra, e circonfufe : 
Di face di fplendor ne l'aria imprefio 
Scgneuui fregio d’aureo folco, e infufe 
La notte del fuo lume ‘.e lungo intorno 
Sparfe di chiara luce , com’è’l giorno . 

Ecco ,cbe folto esercito con fale 
Dipinte ,e aurate , giouani celesti, 

Soura ietheree parti in trionfale 
Schiera per tutto fparft , e al volo prefi ; 
Da noi veduti , e’n modo , eh' è immortale, 
Soura le nubiafif: quei foretti 
Liquidi campi feorrere veloci , 

Di concenti fpirar gioia , e di voci. 


7£el me\o entro vna bianca nube infufo 
Dritto à filo volò l'Angel celette: 

Et poco indi lontano in più diffufo 
Stuolo, gli altri feorrean C alte forefte ; 

E fotto i fidi cani aliando il mufo 
Spargeano arena à Caria con le pelle; 

Li mirauano , e al' aura indi abbaiando 
Indarno ;& noi le mani al cielo aliando . 

E mentre alto su l’ale al Ciel leuoffi , 

Tofcia eh' à noi C annuario cofi dijìe , 

Fra nubi opache afccfe > entro veloffi : 
Folgor lampeggiar parue ,e fi copriffe: 
Con la luce ,ne gli occhi allior percoffi 
Da gran fplendor e innan\i, eh' ei fparijfc , 
Lo feguimo dicendo , ò pregio, ò lume 
Del Cielo : e che ti fpiega à noi le piume ? 

E chi ti manda da le nubià quefii 
Baffi fpattj de .l'aria ,e fi lucenti ? 

Che sì tranquillo , e chiaro dì ne fefii , 

E riuolajh à l'etra sì repente ? 

Vagar le felle, aprirfi,oue tenefi 
Il volo ,il ciclvedemo in Oriente? 

’ Qual de' coletti tu ti sij accettiamo 
Gradimo il lieto augurio, e là n andiamo 

Cofi narrauan,né col guardo à pieno 

* Totean fatiar le vtfle , fatti amanti: 
Stauan fiffi co gli occhi ,elcapo,e’l fino 
Tendenti in ammirarlo ne' fembi ami : 
Sìrifplendea l’ infante d’vn ( treno 
Diuin , ne i lumi di fulgor ttillanti ; 

7^el corpo , nella faccia ; & tutto lume 
Lungo# d’intorno empieo qlloco il urne 

Come 
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Come in purpureo volto fuor ft moflra , 

' Quando co'l primo lume efce l'aurora ; 
Chedirofe nel fior s infiora , tino flra 
Di fe rofa , che (punta , e la colora ; 

0' quando il fol in fua più chiara moflra 
Di rofei fregi , e accefe luci indora 
Il nono giorno al tempo y che frena 
Trimauera,e fioritaci ne rimena. 

Cofi di Jplendor cinto intorno (pira 
Luce l'Infante: e'I loco è circonfufo : 

La Maire intanto ,che'l conofce , e'I mòra 
Tqume ferrea dubbiar nel mortai chiufit ; 
E come Dio, che’l latte non defira , 
i d’buopògli è di cofa bimana , ò f vfo: 
Tur lo nutrì com'huom , che parte truffe 
De la tergine, e’I latte alhora amafie . 

Qndc , ch'ella fe lo raccoglie al fieno : 

Ei pargoletto ride, e le man ftende: 
Ella gli porge le mammelle ; ei pieno 
D amor fefiiuo fcherxfi : e poi le prenda 
Di rojfor tinge il vifo ella freno , 

7M entre , che di utrice à l'vfo attende : 

E vi i addotta , e lieta gode : e’I pafee , 

E membra inferme inuolue ne le (afre . 

utriccio era Ciofeppe : e pianfe , & rife 
Di polenta il fio lume, ne gli ample(Jì ; 
Chi può dire il contento : e'n quante guife 
Raddoppiò i baci nel fanciullo impresi ? 

"H ^ nutrirlo fù padre : t non diuifi 
Eur le querele de gli affanni: &d'effr 
Torti , fofìenne ,e de l inopia il pefo 
Seco d' amor del ciel ,di v rio acccfo . 

Tilcntr ei fi moflra ad effi riguardanti 
Splendido sì, ch'eccede ogni gran lume ; 
E de la luce infolita ammiranti , 

Che l’Infante cingeaqual diuo urne ; 
Splendori a fiat diffufi , & illufìranti 
La notte ptùjthe'l giorno, ò’I fol, eh’ allume; 
Co’lchin ginocchioni volto imito, et pago 
I ndorar’ ^ urne chiufo in dolce imago . 
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Fatto à le greggio lor lieto ritorno ', 

. Ter le lor lingue vn chiaro fiuon fi (panda * 

Mhor lucida fama ogni contorno 
Trtcorfe i e ne volò fi chiara , e grande , 

Che romor fparfe , e fol del vero adorno ; 

E l'infante , e l' angeliche , e ammirande 
Schiere: e le luci di (plendor apparfi 
Trarrò ; è ebe'n citi t udirò hinm contar fi. 

fyifu bugiarda fama apportatrice 
■ Di cofe , che la Grecia finf folle ; 

L’Olenia Capra à Gioue già nutrice 
S otto (pelonca del Cretcnfe colle ; 

0' di Vulcani furti non ridice 
e' coperti canefìri , e in lino molle 
fy utrirt , e pafeer le Cecropie fuore ì 
Menzogne in teli e di fallace errore . 

tyuntia del vero dicci faufit giorni 
Ejfcr venuti ,& gli jperatt tempi ; 

Che Tropheti , & (bilie in detti adorni 
Trediffer’ giàmoll'anni :e'n vari tempi : 

Varie in voce.ediuerfe ne (aggiorni ; 

E nei fi enfi concordi: onde s’ adempì 
Similiffimo il fi enfio } e indifferente 
Sen\a errore in vn dir , eh' è differente . 

Difiintione unita , e varia in efifi I 
Modi del prophetarin lor fi vede ; 

Dijparità in commun (emenda , efpreffr 
Senfi ,fan certa , e in dubitata fede : 

Quello prima cantò ,l' mie fi, e’I lefii. 

La Terfìca ,e poi dopò lei fi crede , 

L‘ Alunna de la Libia , eh' è areno fa ; 

L'altra di Delpbo in antro ofeuro afrofa . 

La fergin , che da Callide fe’n venne 
A'Cuma,e'l rofijo Mar Jcdiè'l cognome '. 

La Samia : che de tre volumi fenne 
Offerta al Trifole con fc tolte chiome: 

Che del'anguflo d’Hellemar ritenne 
2^è vaticini celebre il fuo nome , 

"H *1 Tbrigio fuol nutritala quella ancora, 

Cbt’l T cbro,et la gra Fpmatt ode,(h onora 

E Hor 
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For mentre ,cbe la plebe, e che'l Senato 
Fan volto ver Augufto alto il penftero ; 
E gli apparecchiali , come d vn Dio beato , 
£7 ftmolacro , e'I culto , eh’ è non vero ; 
Qurjh (pinta da (pino entro infiammato , 
Co'l volto vemrab le , e feucro-, 

Lafciò delTcbro l'alta t{occa , evenne 
Di Cefare àia foggia j e romor fenile. 

Che trattolo in diparte in tali accenti 
Gli parlò, gli moflrò nel chiaro Cielo 
Meo , da cui wvfcian raggi fulgenti i 
Qual Uri dopò ilrugiadofo gelo .* 
Ambo in chiufi di gran jplendàr lucenti 
E Cinti in guifada Fcllato velo , 
JAVergin Madre vera, e'I figlio Infante 
Dilucido fulgor , diuo in fembiantt , 

Volti ilumii le felle, aitata mano, 
Dri\\olld ali telo, vedi, ò Auguro , diffe ■». 
Quello I n fate, egli i Dio:tu cerchi in vano 
1 diui honori ; à lui , eh' etano viffe », 

Et viut , laftia l'ara idiuo , è humano { 
Couerna il Citi , la Tina immobil fife ; 
De l'immortale Olimpo haut l'impero: 
Figgigli Aflri,tl fatai lormgijlero . 

Mi fà , che’l Tauro la fieUante fronte 
E pieghi , e infiammi le fulgenti coma ; 
Che del Cancro àie branche il fol ne mote * 
E di pii! caldi ardori i giorni aggiorna. 
De la Vergine poi fi volga i fronte : 
Tempra Tifiate, e meno ardente toma ^ 
Serbar le Felle i moli vari , erranti 
Dina ft ne' fpiendori,e ne’ fembiantt, 

timone algtl ‘torptntt tedi neuoft (tot 
"Btoggiìfi al Capro bn fiuto fiumido Umi- 
che dei ghiaccio indurala fi ripofie 
LaCampagna,r muffo quel pitt iti ito,- 
Empiè Tifiate di metandt ; efpofe 
L’inucr no <Jr àleneui t e al freddo vaitOi 
Sparge la prima ueradt piè ficai:. 

S l'autunno di frutta , «* bei colori. 
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Scote la tara i'horrìio tremoto 

Si che fefiure honende apra , e profondi t 
Spiranti i venti , Cr in ghvuol moto 
Turbine Paria attrar le nani , e Tonde ; 
Carco ei fà d'atre nubiCaer voto , 

E gravide le fiamme , e i lampi i tdonic[. 
Contorto nefite il fulmine, e con fochi 
Violènto ne (corre ctbaei lochi . 

Ei fa , che’l Mare (otto il proprio incarco 
De lena’ onde fue gemendo frema ; 

EghT acquetale vuoi', ch’apprefti il varco'. 
Apra il viaggio : che'l nocchia nò’ l tema » 
Ticn de la vita il fren: che morte Carco 
Sopra noifcocthi,quad’ei vuole/l premai 
Etant leggi inpone d gli fiuperni ; 

E ne l'Orco tormenta fpirti inferni- 

Tu ficettro- amato reggi fra mortali, 
Tfèben fiecuro , ò-Fabilito ancora ; 

Tu ne’ feriti fegni , ò ne gli Auftrali » 

0 '»«’ ftgnl più profimi à l'a urora > 

Del nao Augello impaiale Tali (fiora,. 
Spieghi fi di Scithia al Mar, ch’aggela ogn 
7qon gliinhofpiti campi di Siene, 

7 (cdoue libilo incognito ne viene,. 

jt u foma le mete de Timpao 

Efflringeal fin di (patio breuefangufiO} 
E tua celcfli Ragguagliarti altao 
Ofit , e tenti i le Felle appoggio ingiufio : 
Tendi al TaUido fiume , oficuro , & nere 
Di letbe,et»nò'l fiaùti prego , ò Augufio , 
QueFi faFi fupérbi , e quefii doni 
Saeri, « diurni bonor , Cefiar , deponi , 

Bencbedi vqfla terra il freno reggi , 

Giunto di gloria al somo, a i fregi altera : 
E dai da' merli i premi ,etu correggi , 
Ech'acquiflar tu puoinoui , epiù imperi 
Rammenta , ch e gli fol dei regi figgo 
Gli fcetridona,e\leua,indarno (peri 
La Deità : cb'ei fol o è dino eterno : 
tiauela ima elfen\a , & ab eterno , 

Sìdi([* u 
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Sì Offe ,t pòi fi tacque la fibitta : 

Tartio , né fi mofird [degno fa in volto: 
Tfi e gli atti «doler ;e grattane fcinttUa 
Da [noi begli occhi: e affetto huma vi i at- 
te vcfteèii<olor : thè ne tfauilU ( tolto : 
Splendor di foto: e'I trine è alenilo fciolto; 
Da gli homeri caprina pelle pende . 

Che da pioggia ,e da venti la di fende. 

Ciò de t ottano dì, da tb’tgli nacque 
Volpa lo I }atio : e C alba chiara vfcia i 
Tiel cui giorno ,ql fogno, eh' al Citi piacque 
Didar à gli *4ui i imprimer fi fi olia : 
Scfiriail doloratevi innocete,& tacque: 
Checon' la Samia pietra, t da man pia 
Ferita hebbe , e la pelle albor diuifa , 
Sangue n’vfcio da picciol parte inctfia . 

Gli fi diede t e t’aggiunfe il chiaro nome , 
Che aloe fouuenne: e che già loro impofe 
il mtj (foggiar primiero alato, eeomc 
dette fuo proprio nome darli effiofcp 
Et egli ancor perche portarle fome 
D’ctror deve, eh' ci foura fe fi pope , 

£ fard’vn facerdotio eterno acquiBo, 
Diregia il ir penato , l detto Criflo , 

La Vagine firà’l povero fuo tetto 
Sempre r ima fe : vfeirnon fi vedrà ; 
Mtnth' ella immacolata «fifa del letto 
? Maritai , non partecipe fapea : * 

M rito non foggetta , darli effetto 
Volpe , e al coll urne ,cbe la legge hauta : 
Onde quel tempo in cafa viffe , e flette ;] 
*Al qual dome di parto a ano aflrette. 

Ciò diete volte , quattro il [ole vfcìtò 
De l’Oceano, il grembo firejco , & molle 
Hauea co rat ne lo /puntar ferito 
De l'aurora ,cb'innan\i vfeir fi lolle} 

E fi òtto tonde Hefperie era (fiorito 
Tane' altre; quando à la Città gir volle 
Di folima , e co'l figlio , à farfi pura 
La Vergine; che l parto; non fe impura . 
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Giofeppe com'i t vjb antico , e filile 
Di [empiici colombe vn par fi toglie : 
D’ambe la piuma d (è Beffe fintile , 

E varia i al collo : e lo recinge, e accoglie; 
Che riffilcnic in vn ricco aureo monile e 
Entro le [acre pietre , e fante foglie 
Situile portar o per il eiel gradire 
Tittofi ,x'n sii f aitar ambe offerire . 

Ter farque' facriflci alti , & diuiai , 

Era gia'l Sacerdote adorno, e accinto ; 
VcBito di fottili, e bianchi lini 
Sino al piè lunghi : e al petto poi fuc cinto, 
Di bipartite corna foura 4 crini 
Mitragli adorna il capo, e' l fronte è cinto. 
Vigile ferba fempre il viuo foco , 
Ch’arde ,l'hoflie , e di lumffflenie illotoi 

D'intorno àlui ; i' avanti al [acro tàtare. 
Con lunghe chiome in guifa di corone, 
l Uniti minor fi veggio* Bare , 
Cb’auiuar fan le fiamme dal carbone $ 
Del vitello altri il [angue infonde in rare 
E’n più coppe adorate , e (farge, & pone 
Sul puro ìacrificiotel perdo* chiede. 
Come quel arfo da le fiamme vede , 

E i primi di tor gente , com i l’vfo 
D’intorno flanno in ordine diuifo : 

Tot vernano con ordin non confo fo . 
Mentre non era il bel vitello vteifo : 

E toccando' l ponean le mani [ufo 
Le incoronate tempie , e'n burnii vifo ; 
Tib Unge JìaJJi il popolo adunato , 
LeviBc (iffe à l'bolocauSlo grato. 

Conte corna adorate ; & con le tempie 
Cinte di (ironie Choflie addotte f tanno: 
Clnlc patene in ordin pone , & chi empie 
Vafi d'acque , e lattar le carni fanno ; 
Chi fucna,e [membra, e fui [cera, e ri? pie 
Quadre, e colma l’ aitar: le fibre danno , 
Si come palpitanti , e viue ancora 
Sonditi foco, e fifcioghe.il voto, e implora. 

E i Gioì 
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Cial Sacerdote il [angue offerto , e ffarfo 
Tre volte, & quatto in opra fi pietofa ; 
Di quel , libando 'l non auaro , ò fcarfo , 
Col dito , l’ara fatta rugiadofa : 

E fu'l carbon , ch’ardea , parte tutt’arfo ; 
Ter ordin fette taui bromfi pofa ; 

Et ampie , e bianche tele ,con che copre 
Le carni , (lendeai vfo di quell' opre . 

De facri altari il minifleroal fine 

Ciunt'era di queWhofiie facre, & prima 
L'Antifie fi ritrajfe fianco, e affine 
. Di gufarle viuande cotte, e opime } 

Di maniere , di maefla divine , 
jtlbor con l’humtl paffo , ma fublime 
Vieti ella, e al muco braccio baue l'Infante , 
CUaugei nel deftro porta in bel fembiante 

Come l'Antifle i lumi ne l'affetto 
Fiffò di quel diuino , e raro l nfante ; 
Quafid’ horror per meraui glia effetto 
THoflrò co'l ciglio* alborcagiò l fébiante}. 
Tre volte egli nel foco incenfo fcbietto 
Città , tre volte fiamme viue, Cr fante 
Rilufitr’ crepitanti : e al primo loco 
Tornar lambendo l’aria ,e’l fumoje'l foco- 


Simeoit ,che degli Aui il nome hauea , 

Et era per l’etate d'anni carco ; 

E di cui pii* feruante non viuea 
Alcun ,del giu fio ei pio , nel viuer parcoe 
Come prefago : e cb'ei già ben fàpca 
Del Dio venturo foli b umano incarco ; 
Ecco nel Tempio il piede veggio» porre * 
Ad abbracciar l’Infante lieto occorre. 

A' lui quell’alma for\a , alta virtute. 

De l’aura etbereajl fommo, e gran Motore 
Tromife , cb’an\i Urne fien venute , 
Ch’aura tolgo», di cui priui , fi muore i 
L'honor de gli occhi fuoi , de la filute 
L' autor vedrebbe , quel , che con ardore 
Egli affettata: e già di lui prtfago\, 
Vifiotant' annidi veder fìiv ago * 

Difcjra gli tra già , dura , e noiofx 

La vita ; e per vecchietta homai tutte grò: 
Lagrima il lume adhor , adhor,rugofa 
La facciaci paffo deboi moue, & pegro: 
Del fuo pefoterren l'alma pietofa 
Bramaua vfeir ,ma pur di ffeme 'allegro» 
7^el fuo cupido cor teneua fiffo 
Defire in cui fferando era già viffo . 


E poi com'era il patrio fuo coflume 
Il collo intorce à le colombe viue ; 

L or trema il cor: fi ffegne,e cbitffo è’I lume;. 
Dibatto n l’ale già di vita priue, 

Ei ver fa il fangue , e getta via le piume;, 
E del’apertorottro le non fchiue 
Vtfcere : ei volto da l'occafo , à l'orto , 

E frange l’ale, e‘l capo, e l piede i attorto,. 

Soppofe il foco accefo : e quello l'ale 
Con viue vampe ftefe, e in atto aperfe 
Grato vapore in fufo al Cielo fole 
Co’l fumo , onde il fuo nero f aria afferfe;. 
Arde fidando l’ara te di’ immortale 
Mandagli odor panchei-.che infume offerfe: 
Copre l odor L'interiora , e’I vafo : 

Ma ecco, chei petti foie V» nono cafo . 


i fi poi , ch’ei i ’auide , pien di \ume, - 
Che Dio Vera prefente,lieto occorre : 
Qual fido ca/.he; che tiene il piede, e l lume,. 
Dietro il patron ne' campi, àio precorre 
S' odor di lepre,òduht vetta piume , 
Senta ,col nafo odora l'aria , e corre. 

Col corfo rompe il corfo -.e ffingc, e caccia,. 
E de le fere al fin troua la traccia . 

Tal fu nel Tempra fafiofa imago 

Dal vecchio: egli s affretta, & no s'arrefla:-. 
A’ lui , eh' è tutto tremulo , & ch’i vago- 
Di vederlo , defio forte\\a apprefia : 

Di generofa voglia pieno , & p*go 
Lo firinge con la fporta. manfua pretta:. 
Cli cadderoda molli lumi ,e vfeiro 
. Eie tenere lagrime , el fofpiro . 

Fcrmoffi * 
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Tcmoffi , & dolcemente intento affi fi e • • 
Lo [guardo nel fanciullo : & ei lo mira ; 
Gli tmpr effe il bacio in fronte : e coft difìe: 
Il fol giorno felice boggi mi gira : 

Sei troie in dubitata , di chi fife 
Tqci grembo diaria la gran mole; off ira 
Ter te mobile il vento ; tu , che dcjli 
L'effcr à noi mortali : & à celefti . 

Godea , fi gnor che quel , che già promeffo 
Tfi ’ era da te ; pur lo vedefii vn giorno » 

E’I generofo germe ; e fa tu fleflo ; 
Homai tra noi veneffe à far foggiomo ; 
Di noi , de gli ^tm il fallo ancor rimtffo ; 
E tu » iti promettevi :edcl ritorno 
biciclo, il varco aprir , di largo [angue 
Co'l fiume, ql lauado; e opprimer l’angue. 

Defi derato arriui ; e le promefie , 

Tadrc, e fi gnor adempi in quelle braccia: 
on ingannato fui , mi fian conce fi e 
tì or hor del fin mio l'horae al del fi piaccia 
Delviuerle fatiche homai rimejfe, 
e ivltimo ripofo , il pajfo , faccia ; 
Sciolti i legami , diremo : e tu congedo 
Ddmi;che'l don , tua merci fi godo fi vedo. 

Cii'l don , che promettevi , e che veracel 
' attendi :kà vi fio di quefli occhi il lume; 
Tllandato in prò di noi : [aiuto , & face 
ji' le genti, che in ombra non hanlume; 
De la Ifacida flirpe , non fallace (me, 
Spemeje prole, t àfua gloria vieni,o 
Eidopò quello dire in dolce affetto 
ul'la Madreriuolfec gli occhi , ridetto. 

Te Madre, e qual ti dico fi cui ti deggio 
Dir ,che ràfiìbnìòin quai t’ inalbo modi 9 
Qua* grafie rider debbo? qual ti chieggio9 
■ "Propina pia mi ifcufij prego, et m odi: 

. T m fola ànoi mortali , C egri , veggio 
TartoriSU falute : ondTbor ne godi. 
Ch'alni fu Madre e/trgo come innapti 
C he Madre fcfii.ò fregiai quali, et quqti? 
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Se ad altri ei fia di pregio , e di tributo ; 
attico farà di perdita, e. di morte, 
chi faran diluì torero, e rifiuto: 
Tredico à te : verrà nemica forte. 

Cheti ferirà il petto vn cultro acuto: 

E’I cor di gel, le guancie fredde, e [morte'. 
Optai freddo [malto fatto, e albor laguctc 
Morirfi : el pii mancar egro , e cadente : 

Mifera di che hor godi 9 a i quanto mefii 
Fiano t contenti : & infelice il vanto ; 

Gli occhi tuoi pagheran , con flebil gòtti. 
Di quel [angue ogni filila vn mar di piato: 
L'onda cangiata del Giordan , f mefii 
Color nel corfo inuolucrà : e poi quanta 
Da l'alba il giorno àvfcir tarderà pegro; 
Di pallor mefla in luce il fole ,& egro. 

Stupir fi gli altri :ma le vene vn tale 
Gelo {correr Maria tutta fentiffi ; 

Che tremante di fpauentofo male 
Tqe la faccia , nel cor temè , fmarifji 3 
* tmbo tra lor follecitidi quale 
Ferro i petti fentir debbian trafiffi ; 
Trefago ei dicca ; vanno ricercando r~ 

0"l figlio à cui cagion di morte, òqttado'. 

Ma non lunge fra me\o il tempo feorfe : 

Che d 'entrambi fi vide effetto chiaro ; 

E d'ambo i cor ; eh' afflitti furo, e'n forfè 
Lafciòdel vecchio il dir dubbio, & amaro : 
7^e fentiro il dolor , quando, cb occorfe 
De la vita il temer del figlio caro ; 

E vie pii graui ogn'hor di duol , d'affanni 
ìqacquer di tema , di tri flit ta , e danni. 

Aliante auenne , che dà lunghe parti 
D'Oriente partirò, & più lontane , 

Tre gran i{cgi d'impero , grandi, & l’arti 
Sapeano ignote di natura , e humane : 

E le fembtan\e de' bei fiegni (parti 
el Cielo ,ci cor fi, e i moti, e chi rimane 
« iffiffo , ò qual fi roti prefio , ò tardi ; 

E qual benigno, òminaccituol guardi,, 

E 3 Lis'in- 
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La s' inaiar*, e ff et io fi doni 
Conuenientia Hegi : dim bonari 
Stfo portaro , à ciò da lor fi doni 
L' Infante : e come Dio co'i don i bonari ; 
£>tteHi , che puon produr le regioni 
loro , e più pretioft ; e tolfer’ gli ori , 

E di Mirra il liior grato, e fi Mante , 
le gemme de iince tfo lagrimante , 

Ter veder il famofo parto, e‘l Duce 

De ini, venner con pompa , e gran de fio; 
E di (Iella corufca face , & luce 
Era lor guida : e dal cui raggio* feio 
Splendor , che largo lume fparge , & luce { 
la via lor ftgna innanzi : e lor feeprio 
Come quando dal Fario al patrio nido 
Gli H ebrei tamaro bauendo il lume fido . 

Vennero i Magiin verlemura in moftra 
Tompofa :e giunti dentro la Cittade , 
lungo d'H erode à la reale chioflra 
Mirati s inaiar per larghe firade , 

Del venir la cagione vn narra , e mofira , 
Come fi fuolne l’allegre\\e rade, 
lieto il vifo , ch’à lui fia nato , crede , 
Ter cb'iui i l{i, fi gl mi del fiegnopcrcdc • 

Stupifji il Hi fofpefo ne la mente . 

l'affale , & entra al cor ira , e furore ; 
Scn^a tardar , del mal , eh’ a lui prc finte 
Tare ;e ihautr nel regno il fucceflòre. 

C datamente tanto immantenente 

I vati indi patritij , e dentro , e fuore 
fi ricercar ,ridur, percb ei configli 
Del dubbio cor , cbt volge i ficr configli * 

D’hcredè ,ch’ei {affetta ,del fuo Hegno , 

E ch’or de la Città dentro le mura 
Da e frani H'g 1 i ricercato , fegno 
D'hauere egli per ogni via procurai 
Spiar vuole , ou’ti nafca: el fino di fegno 
Coprire infellonito , e irato cura ; 

II tempo , il loco , e quando, mi, ò altrouet 
Seu turbala Città tutta k c tornitone* 
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Stuelli differo à Itti ; eh’ci narrerebbe 
in Betlemme : e indi vfeir Duce douea 
Tropbeti in molte guife, à cui fidebbe 
Creder , natie inoro: c ognvngli banca 
Dcnuntiato il Hegno: e ch'egli baurebbe , 
E con lo ficetro de la gente btbrea , 

Tanto di fatti, e di potenza , & grido a 
Con l‘auan\ar l'impero ,d’ogni lido . 

Tiùalbordi cure, di pen fieri il' core 
Ferue,e trauagliaietal parlari offende fi 
Cb' oltre quel conceputo al cor timore 
D'ira fumile fuficitando accende ; 

E'n fie fofpefo , mitiga il furore . 

Entro è feroce , e fuor mite fi rendè ; 
Frenalo fdegno , occulta i fuoi fofpetti fi 
Finge vn dir dolce volto a lor affetti » 

^ll fin cofi parlò : voi Hegi eoi 

Andate ; e la cagion ,che degna moffe 
Dalunge proffimani venir voi 
7q e" confin noftri, ù fon mie for%f,& poffe: 
Speme d’iReffo effetto bora ancor noi 
Tiene ambiguo il cor: etti pur foffe 
Certo ,dou'ì’l promeffoal mondo infante 
Verrei : che veder bramo il fuo ( tmbiante * 

T^on di qui lungt fioura antico fitffo 
Betlemme ila Città , pkciola fede , 
lui , cb'a girui m'en compiaccio , e l affo ». 
Cercate del fanciullo al Hegno berciti 
Dopò che fii trottato : fé non baffo 
E’imioirftr ,vi pregio, di là il piede 

S itui qualcun riporti : e me nauift , 
'anch’io I honori ,e'l doni, e ch'io l'affifi* 

Sì perfuafe , e con freno affetto 
Vela il fuo tot feroce: * non faceto : 
Guardingo copre ne l'amico petto 
Del nemico foffettoil mal penfiao .* 

Cela l'amaro, e fialtro immela il dettai 
E pa\\o penfia : chi del eicl l’impero 
Hegge ,e cui cede ogni pota di flato 
Da quel Hegno dt}ior,da lui ffre\\ato* 
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fffxim jue partirò : e'I lor gii aitante 
Trefo camino lieti rmouaro ; 

La fldla , che bario; con quel fmbiante, 
Col qualiavida prima , apporne chiaro : 
Gii cS gran fchiera à lato jet dopoj& ante, 
.Alloco ,oue tendean , iauicinaro i 
Ceco del fol notturno la gran luce 
Sparge il Tugurio ,e fopra ferma tute '. 

Qual Cometa , ebe’n del co’l guardo fflende, 
Quando motidi guerra : ò diremo fine 
Talhor del dì funebre à Hi por tende : 

Con lungo irato, e minaccieuol crine , 
Tal quella non infausta il raggio fende , 
Ma più lucido, & chiaro: che diuin* 

Co fella prefagiffe in bella moftra , 

Di qual sù tra telefilm Citi fi mofira . 

Tra Regi fiotto angufla bumile flamba 
Con la lor pountd,cb , èal Citi fi cara, 
Raccol fero ( fu ben alta baldan\a ) 

Quei fen\a voglia ambitiofa , auara ; 

De gli Ani inlunga ferie la fembiantfi 
T^on or figura , ò p f rp ora iui rara ; 

Son mura , canne, e fontuofi amefi 
E «fi inopia ,cdi gaudio i cor cortefi , 


IMO) 7t 

Mentre ciò fanno : i [burnii cafa intorno 
Sta regio fittolo in affettando i Regi ; 

E intanto ogni deflner gaio ; eh'i adorno 
Di guarnimenti i’eflro , e toro egregi , 
Ringhiano fieri: e vagamente feor no 
Fan co’ i piedi ài' arena : e i ricchi fregi 
Spargon di bianca /fuma , & A terreno ( ' 
Spejfo mordendo con i denti A freno. 

De i non fermi cor fieri i bei v aletti 

Scottano i freni lor vaghi , & leggieri ; 
Hor le tube poi tendo , & bordi petti 
■ Palpando , Cr borforbedo gli occhi aitarti 
Factanfi baldanrtfinc gli affetti , 

I n varie guife veleggiati, e fieri : 
Crollando le cervici ,[lunge vditi 
Son coi calpefii mifii ilor nitriti. 

Toi , che lunga dimora i Magi fieni 
E conoUicro qual nel grembo annidi 
La Regina gran Dio : che co’l ptnftero , 
Contempla : e’I mirato' begli occhi , t fidi 
Lo palpa, c'I bacia, e al fen fisi reca, vero 
Suo pegno , e di piacer cari faSliii ; 

E dato fin d quei diuin favori 
Tartirò forti à primi, e bei (flcndori. 


lui in habito illufire , e d’ornamento 
Barbarico, e rigai sabbaffar chini: 
L’alto Diadema attorto in giri cento 
Di fa fa?, fi leu ar' da regi aini ; 

Quei, che porpora intefia d’or, d’argento 
Soglion calcar co’ piedi ; a pii divini 
De f Infante adorar fupplici , burnii i : 

La Madre in atti accolfef f ignorili . 

Dopò, che l’ adorare à terra fieft , 

E contemplare il gratiofi affetto: 

Che rai d’ardor di deitate accefi 
Raggiava , à i cor ffirando dolce affetto: 
Fuor de va fitti , t de' leggiadri amefi 
T olfiro i doni : e accompagnando il detto , 
Co» riverenza qui per ordin poi 
Gli offrir' fi guido il primo gli altri flcroi: 


Ma non l’iflefie vie ,ne l’iflefi’omc. 

Ter cui vennero dianzi , ripetendo : 
Cb’apparuer’ lor nel fonnodiue forme , 
Che gli auifaro : e quinti al ver cr eden lo : 
Le mura d manca de la reggia enorme 
Lafiar per altra via quaji fuggendo: 
Ter non fard quel Ri Idumeo ritorno 
Tarino, e vfiia lafleUa,e apriua il giorno. 

Come fi erode derifò effer s' avide 

Giunge al vecchio timor , noui [off etti: 
Tmfial' affale, end fuo cor s’ afide ; 

De’ tradimenti , e nt feguiro effetti : 

Tra fi , tom ’effiguir debba , diuide 
Trima: e l'incende furiai fa , ch’affretti 
Quel penfter, ch'affittato è già di fingile , 
Soffietto lo inaffrijjc , c'n lui non languì . 
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Qual ffrpe , che nel gel fopito tiene 
il fuo velen , la ferità natiua ; 

Tiù fiero poi con le bilingue piene 
Di Tofco viene à la Ragione cftiua : ' 

Tal et coprioi furore :bor li fouiene , 

C he vilipefo ei fia : quinci mutua 
L'animo crudo :e quel furor riprende , 
Ch’era fopito , & irritato accende , 

Veggio , dicea , la mia bontà fchernita a . 
Di fè mancarmi : è frode vfata nona » 
Chiari fogni me’n dà la lor partita 
Furtiua : c'n mio diffregio: ma che gioua ? 
L' inganno loro , inganno far mi addita : 

E quefch' occulto bor dètro il cor mio coua 
Eiuolgcrò fra me , s' altri nvccido 
y cndicarò quel lor partire infido « 

Tare ggtarò l'inganno à quel ,chen feno 
Del mio cor celo , e fian di frodi effempi : 
1 o troncherò i difegni loro : el feno 
! Porrò à configli lor fi vani , & empi : 
Trcucno ò , farò , che quel terreno 
Fiume di fangue allaghi : acerbi fcempi 
T(on d'vn figlio, di mille, ed" innocenti, 
L’vnnel fangue del' altro mifìi, c (penti 

Ei coft fra fuo cor penfa , & ragiona : 
Segue al triflo penfier peggiore effetto ; 
“Perche potente à incrudelir , lo [prona 
Timor del fifgno , perdita , & joffetto : 
Triache* s inaurati , che non perdona 
Al proprio figlio idi pietà l'affetto 
Si f corda , e mentre vccide i figli altrui , 
tra quei ne cade vn eh' è de cari fui* . 

Piglia il fellon del fuo penfier per guida 
Furor , perche lo adempie ,cbe lo sfoghiti 
Timori frenò l'ira : e à l’opra ria lo sfida 
Quel fojpetto, che parche l cor gU affogbii 
La voce non ritien : gente à lui fida 
Tofana à fe riccbiama : per ch'arrossii. 
L'ale al volere , e àia jprouifta inuia 
A*la Città [offetla , c fuor di via «. 


Mille armati de' forti, & più crudeli, \ 

Di lupi ingui fx ,che rapaci indulti ' 

Per fame, ò fia per caldo , ò che s’aggeli, 
Van dou'i ouil d'agnelli entro ridulti ; 
Co fi diuelti vfeiro : càcio fi celi 
L’arriuo ,ch'i di morti, & eh è di lutti 
Cagioni ne vanno à la buia ombra occulti , 
Quand' altri fon nel formo egri, & fepolti . 

H or chi può dir le ftragi : & le rapine 
Di quella notte ? e quale è pianto eguale ? 
Spietati empiono, & fieri , di mine 
Le vie , le cafe,e hor que(lo,ehor al s’affale: 
Fra i cadaueri , e’I fangue , madri il ciane 
Sciolte , e piangenti de gli eccidi al male 
Si veggion : la Citta cinti è di fchiere i 
Echi abbate , e chi lega <e foena),x fere » 

Ter la Città s'aggiran fieri affetti •* 

. Ter tutto empion di morti , e di feriti t 
Dal feno de le madri pargoletti 
S udii , e fuenati mi feri infiniti : 

Facean ne Caria e dentro , e fuor de’ tetti 
MiRo vn fuon di lamenti , & di vagiti t 
Co’l fangue de gli infanti era macchiato’ 

Il confanguinco fen ,c hauean poppato » 

Mentre il Tiranno s’apparecchia ,& tenta. 
Fapirdal fenode le madri i figli, 
jt ciò co’l numcr lor cader ei fenta 
Hegio fanciullo: & che vendetta pigli: 
Dormia Ciofeppe ,ealhor gli ft apprefenta 
L’Angelo in fogno i e con tal voce effigli 
Cli anùntia : ah fuggi: ah forgi , bor borda 
Alberghi foggimi quii figli o refi. ( qucfli 

Tottamcnte , tir lontano foggi Tire, 

Col treer da quefte foglie prefli i piedi: 
Le folte fchiere : e'I lampeggiar di dire 
Spade, chi empio di morte ogn'vnjiò vedi l 
La Madre ,e’l pargoletto al lor ferire 
Toglie fottraggi al furor empio, & cedi : 
Vanne li ve con fette giri, & ampi , 

E’ n placide onde il T^ilo impingua i capi* 

Terra, 
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Tetra , thè largo (patio fi diuide 

Di quinci lunge hor habita , & là VÌue t 
3y è d’indi il piede à riportar ti guide 
jtltri :ne'lmouertu da quelle riue. 
S’àricchiamarti non verrò ,cb' afide 
il Cielo il tuo ritorno iti tei prefcriue , 
hor forgi , e fuggi: eh’ è diuin l'impero : 
E morte al figlio il Uè minaccia fiero » 

Timido forfè , e fenyt pur alcuna 
Di mora ti trofie da la foglia il piede r 
E qual v' era rimedio ? òdi veruna 
Mente conftglio? che la fugai piede ? 

E la mi fera Madre pur com'vna , 

Che indiremo mi feria effer fi vedei 

. Il pargoletto figlio i morte addino 
Si ftrinfeal petto : il cor di doglia afflitto. 

Qua fi di fenno fuori, e di fe flefio 
In oblio : sì di fpirti ambo tremanti >* 

Ei le era intorno con parlar fommefjo , 
E’n modi , e di pietà veri fembianti : 
Stringendo lai partir, à faluar efio 
Infante, & lei , la cafa tutta : & pianti y 
E i lamenti fra le preghiere mefet: 

, Ella d’animo afflitta il duol piùaccrefce. 

li, che di lei, del figlio prima ,e ancora 
Di fe , del loro fcampo pur glicalfe ; 

S'è per dettino ,di(Je, e piaccia adhora 
uilticlo.e’l fogno hi vifion non f alfe . 

. Virgo ù prego, e attringo, più dimora 
Lunga à non fare: e quel timor , eh' affai fi 
Il tuo mifero cor ,da te fi fugar 
Ch'aita è fola ànoi l’ardita fuga 

jth ; che di quefta fòglia, fe fi tarda 
Da noi à trarne il pii ; lo fcampo i vano t 
7^c di noi, nè del figlio non fio tarda 
La r uina tela veggio à mano > d mano z 
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Qui di fanguecofferfo il loco : e ch'arda. 
Di fame temo: e che s’agguagli al piano 
^in\i àgli occhi di noi,già apparir parmi; 
E chil figlio ne fieni tei foco , e l’armi ; 

E già del noflro fangue il I{i bramofi 
Spinge i fir genti in più parti diui fi; 
Vergine , e Madre : an\i che lagrimofo 
T^e faccia diurne: an\t ch'io veggio, io fifi 
T^ela cafa i nemici : e dolorofo , 

. Te crudelmente , e'I figlio meco vccift ; ! 
Ch'anni à gli occhi de’ padri i figli vccide'. 
De figli à gli occhi i padri, eficna,e incide , 

Fuggiamo homai: ciò detto il caro pefo 
Ella s’addata à braccio : & ti d' agnello 
Tette s' add offa à tergo : e tutto inte fi ; 

' la fuga , abbandona il caro bottello : 

E ivi primiero ,& ella fegue:è prefi 
Di notte tempo il più ficreto ,& quello 
Senticr più afeofo : come pur gli informa 
Tema , e foretto, in vn , mo fiero l’orma - 

Frettolofì ne Tornire: che già adduce 
La notte: e doue il dubbio pii li mena ; 

e vanno àCaer cieco : e loro è Duce 
Silentio , fui nudine » ombra , & pena ; 
La prima notte errato : poi' la luce 
Del dì figuiro tepida , e ferena : 
u il fintrafeorfo quello Borgo ,& quella 
Si riduffero in Memphi amico boftello . 

Quelle fi grande , & ammirande cofe> 

E i rifchimiferabili ,e gli affanni 
De I’effiglio , te ingiù fte , e le noiofe 
Cagioni : e de gli eccidi fieri inganni i 
Con fano,e altogtudicio non efpofe 
*4' gente infida ,à barbar iT ir anni . 
Ciofi ppe , e ciò ch’ei difie chiaramente 
2{on fùmtefodalor ima sì altamente. , 
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LIBRO 



A f^G OMENTO. 

: 1 Cdfl I 


Mentre , che in Memfi in placido foggiorno , 


lunga ftagion {offrirò in burnii vita : 



| Sollecitala Per gin notte , Or giorno 
A' l'opre ,ài preghi : 4 dir il figlio inulta ; 


M 

1 -ir* f-~ fr il 

ISL. rff ty5f -fp 

Al fuon del ragionar {no accorto, e adorno. 
Gode : ei con ’riucren\a , al Cid gradita , 

Il — 

|pf à||Aw1 

np - — ISf tjA y •»« 

mMm 

Le parla ; e del timor di Dio diferra , 

UùM Ute* w\ /£} 


Che ialme fà beate in cielo ,e interra . 



LA CONTINVA PRESENZA DI CRISTO BENEDETTO CON 1 A VER 

gine Madre , che Tempre le era à canto pronto in feruirla 5 ci rapterentaTamor figliale , che de- 
ueno hauere 1 figli alle loro madri , & la douuta riuerenza , con J'obedienza acrompagnara . il 
ragionamento del timor di Dio, ne dimoftra quali deueno efiere i ragionamenti de i parenti con 
i figliuoli, ne loammertrarlinel timor diuino. che indrizza alle virtù fuperiori, che libera- 
no! cuori dalle cofe fenfoali , & introducono gli animi alla vita morale, e fpirituale* 

LIBRO OTTAVO- 


A V ergine 
fra tato ogn 
bor poma 

Di foUlccito a- 
mor tenace 
cura i 

E mille al tor 
ripone arti 
tenta 

In allenar il figlio ;eciò folcura: 
L’accoglie *1 grebo,e i lumi a i lumi bauea 
Tifile con dolci {guardi il raffigura : 
Fiamme <f affetto ,di pietà ,d’ amore 
T(jl finir tntraro , e n’arde il cafiocorc 

Del bel concetto ardor l'anima accepii 
inebriai {enfi di dolcetta impreffi; 

E dolce parla , t dolce ride , e inte/k 
J*(e la {ua rofea fronte i baci {peffi ; 


E liba ,e f ugge : & hor ferma , e fofpefit 
H rimira , lo ftrwge al petto : e ampie fi 
Li dona : e perle lagrime nafeenti 
Siigli occhi fon del fi ole a raggi ardenti 

Egli • inefperto del fermon , difeiogtie 
La lingua in tronca noce , e non fpedita s 
£ con gejli ,econ vc\\i , amiche voglie 
Ella gli accende: e'I dir li forma, e inurtai 
Egli indifiinto il moue : en me\o accoglie 
Qualcun {espiro : e dolcemente aita 
Al pafijo chiede in fempliee parole ; 

E flampar l'arme in terra, e tentale vuole. 

E la Madre , ch’imprimer già gli vede 
Le vefiligia : e foflienfi inopie pian piano; 
V efie , che di belletta ogn altra eccede , 
E di nou'opra con la dotta mano 
Cliinteffe ,ecbe gli fcende final piede: 
T^obile , c lunga ;& in leggiero, & piano 
Vefilire , e di color , cb’è bianco , e d'oro , 
E vago, cricco àgli ambi è’I bel lauoro, 

Al\ò 
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de’ “Poli al bel raggio cele He 
Le flit fùpplici m*n , pktofo il< lume ; 
^tc enfiamenti à la mia ordita vefle 
Date , di fri , verace , e dmo T^ume ; 

E co'l torpo ere fetale , ere fan quefie. 

In guifa fan di augei le litui piume , 

Fila da fu (he vigorofi fatti 

Tiù i mentirla quei t accomodi, a' addatti. 

Jy è il ferro ,nila tarma ,òla vecchietta 
La confumi, la logori, ila roda ; 

la fatica mia, danno , ofcurt\\a 
Jqi U tempo apportile l’vfi e i lepre, e goda 
Chiù modi juufitati la vagherai 
Del mio lauoro fi rimembri ; e n'oda 
Darne fourantlodi al /{idei Cielo: 

E immortai fama i lo tejfuto velo , 

Sì parla ,t intenta tiene aui demente 
Cli f guardi fiffi nei Infante ,& china 
Regge gli ambigui pofji ; t arditamente 
Ftfliuoegliil moneti’ incarnino; 

Si compiace,! vagheggia lietamente 
La fina pompofa vefle , e peregrina ; 
Snodar parole prouide , e pietoft : 

Dir hinni à Dio gli infogna ; che tompofe . 

Di fina tenera età gii i lieti giorni 
Code , e canape in fh d'affetto amore; 
Grafie, e gefli d’auedimcnti adorni 
Vede fiorir di lui nel nobil core ; 

Dal giouinetto corpo , onde s’ adorni 
Sant’ jilma , di beltà, di bontà il fiore 
Spirando vfeire , e germogliar fior geo , 
3yr gli atti i frutti di virtù l’Idea . 

wdmabil grafia in ragionando feopre : 

Dolce è' l parlare , e pio; eh’ è d’alta fremei 
Spirto nt’lcor , (he diuo fjpnrajepte , 

E aure etlefii frarfe , e vmtc infume , 

Son le pai oh, e frmpte aggiunte a l’opre: 
E’I fante dir di finita patri fitnt ; 
tb'ei co n la 7lladrt i d’vn voler concorde , 
Di mente ella da lui non mai dffcoeie • 


Ei feco da mattina , i ter\a , à fera 
Tiene ,erapto et amor Planale à canto: 
E d'angelica mente , e di maniera (tot 
E grata, e dolce, hor parla, hor tace al qua • 
E l’vno, e l’altro lume à l alta frera 
*4l\a ; e i lei poi riuolge il vifo; e quanto 
E facro , e venerabil più riluce ? 

Di \elo fri edefie è vampa , & luce. 

Et ella , & egli han di pictade il pregio t 
Ella di Dio i comandi apre ,& mfegnat 
Egli li apprende,! al cor fa cinta, e fregio 
D’effiit'n (enfio di friegar i ingegna ; 

Di vita feopre in quei bel priuilegio ; 

La pena,àchiofferuarlie fchiua,e fdcgntt 
Come ferrea clemenza ira fi ver fi 
Inchauc i (enfi dia ragione auerfi. 

La lingua ficioglie,e’n fiuon maggiore l’alta 
Trouiden\aj>nde auienj.be l citi fi mona,; 
Di Dio la gloria , el primo honore e frolla % 
Di fenno giouenil con fenil prona ; 

^t’ lei, che conaccorto dir lo affolla, 

E lo interpella ,e le queftion nnoua; 
Rifronde in fiuon di ù verace lingua , 

Che par mirabd fenfo,e alto djfli ugna 

Dolcetta , e amore, e merauiglia nafee , 
E’nfe toncepe al cor la Ver gin Madre > 
D’vnico fòl contento ogn’hor rinafte 
“Piacere, e freme di caggion leggiadre; 

E i lumi fuoi , di lui ne i lumi pafcct 
E dola affetti attragge , e beue : e al padre 
Celejle gratie rende ; e fra fé dice 
Beau, t frn\a meno io dte nutrice . 

Sì da tenero affetto ì vinto il core , 

Ch'entro non cape, e nò’l refiringe,e affretta. 
De le labbia rofateefce l'ardore 
Di fofpir dolcemente , e / pira i pena , 

Che filila da begli occhi vn viuohumcret 
E bagna la fiua luce alma , e / arena ; 

D i tanto affetto jì marnerà ilCitlo , 

Con gratta afeuega tlumico’l bel velo * 

S’uitt- 
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S'intencrifce il figlio tome impreffe 
Vede di lei su gli ochln humide note > 
Che di pietà ver lei le luci oppreffe , 

Cli caggton lagrimette perle gote : 

Co h cari gtfli , e fetida voci efpreffe , 

• (Formarle con la lingua il cor non puote) 
Di tencrer^a , nel dogliofo affieno 
Moflra in muta eloquenza il dolce affetto . 

Com'ella il pianto poi dentro respinge, 

E di letitia in lei fegno fi detta: 

Verace pegno anch'egli in fronte pingt 
D'vn dolce rifo ,e’l gaudio manifrjla; 
Con le fueman le man le prender ftringe , 
Di gioia picnic fa di vàtfj fetta i 
Fa lampeggiar da i lumi vn chiaro fole , 
Che parrei duci le nebbie fugga,c inuolc. 

Le dritta il chiaro fguardo ,& in sebi ante 
Seren , moue parole , care , & fide ; 

E nel'afpetio cangia atti > e fembiante , 
Mentre la mira, e parla > e dolce arride ; 
Che di dolcei^a il cor le empie , e di tante , 
Chequafiilcor da l'alma fi diuide , 

Si feorda del andato mal, dìimmenfi 
Diletti à fanti detti inebria i / enfi . 

£ fra quei lor ragionamenti eletti , 

Quelle promcjje, non fallaci, ò vane , 
Eaccontan de gli oracoli ; e gli effetti 
• D'effi ,fourale cofe frali, e bumane: 
Come veraci fon di loro i detti i 
T^èillor parlar vario parlar rimane} 
Ma concorde , & vnito in lor fitroua} 
D'efla ,e di lui ne’l profetar àproua. 

Come di Dio il timore il proprio affetto 
Vince ,e cuifen\a,il cor t indura, e impetra ; 
Come fu quel dal l{è del cielo eletto 
Ab eterno , e che do ammohfce , e fpetra , 

. Seghe di luitimente-.e d’architetto 
Tur mirabile in gutfa., e quaft in pietra 
Salda fonda nel cor fatuo edificio , 

Siche n adempie à Dio il douuto officio. 


E come col timore alti vtfiigi'. 

Qui del mondo varcando il guado incerto: 
D'alta gloria s'imprima tene ’ feruigi 
Leghimi ,e graditi à Dio v’é’l merlo : 
Cofilungt da laghi auemi , e ftigi 
L aima timente fugga il calle aperto^ 

Ch’ ci fta da noi temuto e vuole , & ama 
Sì al ciel ninnila / i buo v’accoglie, e cbia 

(ma. 

Mentre tra lor fi narra quanto è grato 
Al Ciel di Dio’l timor figliale , & vero 
Tu , cui ogn' altro fenfo è non velato , . 
7qe l'infprrata mente , enei penfiero. 

Dì come in quanti gradi il dolce fiato 
Delcelefle timo* s’ofjcrui intero, 

Ella si chiede il figlio: eàtal propofia 
Ei sarrofiì , ne penfa la rifpotta . 

Dirò, Madre, e l comandi; e Dio m’infpiri 
L’alta notilia de timori fui ; 

Sì, ch'io dimoflri imodi.i bei defiri. 
Onde qui in terra r inerir da nui, 

E da' edefii ne fuperni giri, 

Side il nome bonorato [oidi lui; 
Mariccbieflo concedimi il perdono 
S’ io non fodisfarò del dir mio al fuonol 

Trla perche più lo tuo deftr s' adempì 
Dirò , che l primo in Ciel prima refulfe: 
Dopò , ch'angue peflifiro , cogli empi, 
Diè ribellante contea lerepulfe ; 

Di tradigione memorandi effempi 
Superbo vomitò, come egli auulfe , 

Col fuo penfiero altier da l'empio core, 
Forfennato il diuino alto timore . 

La voglia eleffe temeraria , e guafia , 

E ribellando à Dio la guerra feelfe t 
Dal furor agitato ar dio , e contratta ; 

£ truffe à fe de fpirti fchicre eccclfe} 

Da Michel vinto al fulminar de l’hafià , 
Cadde ,eal cader datarlo Sitile fuelfc > 

V acuì feggi , e infetti d'oro t vanni , 
Cadeod'vn precipiti à eterni danni.* 

£ qual 
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E qual d’ irato Mar mugito geme, 

Se Tonde ,à Tonde fcote, e iuoluer pentii 
O ' da montagna alpcflra e fi torre , e freme 
Dilanio d'acque infime , e di torrenti ; 

O* rimbombo de l'aria , fé la preme 
Fiero contrago , e ftbilo de -penti : 

Tal fù al cader d efferato infinito 
Di romor , d'arme fiìrepito alto -udito . 

S erbarò albor gli eterni Angeli , e fanti 
Tfiobil timore: e flato alto fortiroi ■ 

De la glori a di Dio timenti , amanti 
Beati al fuo voler via più s’ unirò ; •« 

. Tyd opre, negli uffici alti in fembianti 
THouon le [quadre in triplicato giro-’ 

E glorio/i fpiran chiare fiamme , 
OndeTvn l'altro più s'illu Tiri, e infiamme-. 


Cofi di varie fiamme vario ardore 
Cofpargon sfagliando il del ne cerchi ; 
Coronati di luce ardente honore , ( chi ; 

Che mai non fcemijch'ogn'hor gratta mer- 
Con timor fcn\a tema , e eh' è d’amore , 

E non intempeBiuo,òcbe fouerebi ; 

3y on timidi temendo , e amando Dio 
D'alto honor riucrirlo alto han defio . 

Quinci il prim 'Imo, che come Dio lo informa ', 
Tgon fi erba il detto , à l'altr u i detto volto i 
Sotto manto di ver , men\ogna forma , 

Il cauto fierpe, egli li crede , è colto ; 

De la vita cangiò la prima forma , 
D'ambe le morti in fe lo flato tolto ; ' 

I lumi , ch'eran chiari , e ciechi , e fofchi 
ciprio, e fùr fempre tenebrofl , e lofebi , 


2 di fplendor di varie luci ardenti 
Han coloratile fparfiiviui raggi ; 
L'vndel'lafpetien color luterai , 

Tar , che di Bilie fi rinuerda ,e irraggi ; 
L’altro del Calcedonio irai fulgenti 
"Parche le fiamme àvn bel pallor paraggi 
E quel da lo Smeraldo luce appiglia , 

E lieto è nel fembiante à merauiglia 

2 dal zefiro il bel ceruleo prende 

Quelli , ecofparge il del de’ fuoi colori ; 
Qual ne la luce il Sardio imita, e fplende , 
Siche in vermiglio tinge i chiari ardori > 

E d’or vaghe fcintille e vibra , e accende 
Tale , e par ,che'l Cnfolito l’indori; 

Cb, del Giacinto., che raffembra l'aria ,, 
S'orna ,tla luce ne’ fplendor i varia.. 

V'ì , chi di tre color fi fparge , e tinge 
Le luci : e del Sardonio le colora ; 

Chi del Berillo , e del Topatio finge 
Jlluflro ,e’l fuo cileftro veflc ancora ,\ 

Et hor sfamila d'^Amcttflo , e pmge 
Di rofa , di viola : e vario indora 
Trafilo color di fiamme ;e sì le afperge , 

Che vario noi confónde , e vago emerge * 


De la giuflitia originai l’inopia , 

e Tatto de la colpa acquiflò prima; 

E di gemina morte obliga , appropia 
7ye le membra , e ne l'alma acuta lima ; 
D’ogni gratta perdeo la rata copia , 
Cadendo da fourana parte adirmi 
De lo fpirto le leggi vilipefe , 

Et al [enfio mortai ligio fi refe. 

Dethuman fenfo il fomite tiranno , 

( Caffi in felice, in fetta il corpo ,el [angue- 
Sensati timor di Dio con dolce inganno 
Serpe nel alma , e- al cor piaccuol angue. 
De fin tufinghieri lieueil danno 
Panno, ed vn folle gioir fi muore, e l angue : 
E del Demonio fono & opre , & arme 
Tuonali àl'huom inerme, e amiche tarme,. 

E di faggio , e di giuflo , iniquo , e flotto 
Dittarne , e veglio ansigli cfilrcmi giorni;. 
De l’affetto à le voglie indi riuolto 
Si foppofe d’imperio à mille fi comi ; 

De laragion,de l intelletto é tolto , 

E'I fren tentato , echc'l ritiri , e torni 
^tl dritto, e bel camin poco gli cale 
La ragion diuturna marne , frale,. 

"Pur. 
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Tur fé l’huom da l'affetto ,e faggio , e regio 
Eletto : à cui ragion vera foggiate ; 
D'anni rinuerde il cor nel proprio pregio, 
Finoua quel timor , cb'à Dm ‘fin piace ; 
Ogni piacer del fenfo bave in difpregio ; 
Toucro , e franco , affetto , cb’i fallace 
Sfrigga e’I fieri ripigliaci fenfo affiena, 
Ragione ilregge ,tà vita dritto mena. 


Quinci lafeiuo di Lameclu finga', 

E gli invaghire il fuo fi molle corei 
Ch’egli ad ambo duo nodi poi fi firmga 
7{on leghimi fà di doppio amore > 

E par , che di bellona il mona , e ffingt 
De/io , ma folle iniquo è humano ardore s 
t fi congiunge in maritale letto. 

Con ambe due di non conceffo affetto . 


Quinci nacquero duo iiuerfi dimori , 
Contrario àvolo il lor penfierscilende ; 
Dinobil gloriai vnt’al\a àgli bonori , 
E lo fpron del timor per ala prende > 

E fri infilici , Cr inconflanti errori 
L'altro t’aggira , e giù dimeffo pendo 
terra , e del timore i ricebi fregi , 

Tar che qua fi vii gloria odij , e dtjpregi . 

Quefli là’ ve del mondo più fi verft 
Di fue dolce\\e amaro fil sinuia ; 

E de’ diletti ài’ tfea 4 fenft afferfi. 

Sepie il piacer ,del fio ftgnor l’oblia; 
Qual ape i meli nel licor cojperft. 

Che pria temprato con l’affentio fia , 
Ingorda figgere con il dolce bene 
L’amaro tofco,emortc ntriceue. 

Egli primiero conborrenda ,e tetra 
Opra di cruda man nc ffarfi il fangne : 
Che di giuBitia ancor vendetta impetra . 
Cam impiaga sAbi l: ne cadde' eff angue ; 
Fugge, e t’afccndt poi tra pietra, e pietra , 
Fra filua ,< felua il micidiale , e tangue; 
Ch’ei non fia veci fi , teme , e poco n'haue 
"Pentimento , e umor fo il figue grane. 

Quefli Città, ch'àia Città di fopra. 

E’ contraria fondò d’ iniqua voglia : 
Echidi lui feguio del fenfo l’opra 
Locò Città di mura alte à fua voglia > 

E d'edificio ,ou’ei ficur fi copra , 
adorno la terrena reggia, e fogliai 
E dal nome del figlio Enoc immolla, 
Perche il cor vaneggiando altier s'ejlolla , 


Quelli medefmoi petti à figli infiamma 
De gli burnirti terreni ,eicor sì informa » 
<%t crefee del defila nona fiamma, 

E volti à la beltà di rara forma , 

Sen\a più hauer del vero timor dramma fc 
Del Cielo à figlie , che la dina norma 
Seguian di Dio con timorato ,c degno 
Culto,s'vniro, el Ciel n'hebbc ir a, e [degno. 

Da queflo fangue millo i fit r Giganti 
D’empio cor, di gran corpi jt di gran poffe ; 

Tqacquero,e in forma d'horridi fimbianti. 
Vano, e folle penfierlor menti feoffe. 
Che gran popol commi fio in vn di tanti , 
Di calce , e faffi , ( e tant’ardto ) fi mojjc 
Torre à inalbar fuporba fin fi al Cteloi 
Fulminata cadde o qual vetro ,o gelo: 

E feoffo quel timor ,vcrace pegno , 

Di chi Dio teme f culto in core , in fronte j 
Sì con l’opre nefande oltre ogni figno 
Di meritar pietà dal diùo fonte, 
Trafcorfi fi irriterò i giu fio fdegno 
il Ciel , che per fiaccar il corno , e C onte 
Del lor fuperbo orgoglio il Mar dal fonda 
Sorfe , e coprio con fonde folto il Mondo. 

Fra de l'aria , e del del , del Mar la guerra 
Che con le fiamme, t fonde, t'I (affo infido 
Sommerfa ,« fulminata l’empia terra jdo, 
7fel grebo abforbe i moti , e ogn' àmpio ni - 
Chi ufo entro il legno tfpon la vita, & erra 
7q ot timentc in mar , cb'è fen\a lido : 
S'acqueta il Mar , & al deferto , e muto . 
Mondo tfcc,tà vn nono Mòdo dona aiuto. 

L'altro 
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l’altro i macero de gli inganni fuoi , 

Tien d'altri modi le maniere accorte s 
£ quii umor del del , cb'è primo , e poi 
Haue compagno in fi fiave forte ; 

Che di Dio » più famofi ,e degni Heroi 
D'alto piacer , eh’ è fi tenace , & forte , 
Trende , & lega ,ch’à l'efca de' filetti 
Quegli non vai, che gli luftagbi, e alletti . 

In van certa invaghirli à torcer Torme 
Da quel fender , che Dio gli fegna avanti 
£ di dolcette con mortali forme 
giurarli , ò in farli al mondo cari amanti: 
Che de fio U finto Amor cele fi norme 
D’vn viver non terren , di penftcr fanti, 
Lor moTbra , e infpira , che fallaci rende 
D' infido Amor le inftdie , eh' ci ne tende 

£' quale è’I raro av gel , che non fi cala 
Vnqua à terra , e ne Taria fatta à volo i 
Ivi fi pafee , e fi ripofa à gala , 

Del fuo confarle sul piummofo fuolo. 
Vi figlia , el nido a' figli i'I dorfo , e l'ala , 
7*{ e l'aria i’I gridoni voloàl’etra,al polo 
E tal fi'n poggia al cielo, e foura il fòle, 
7(or. mortai liba, e acqui fa ctcfcajc prole. 

Sonrj Tbuman poter de fi e , & robufle 
fendete membra à T alme in vtil pepa: 
3y on di palma d’error ft'n vanno onufle , 
Ma lunge dal piacer ,cb’à morte i inttfo : 
E vincitrici- glorio fé , & gtufìe 
Spoglie riportandal camiti , c'han prefo , 
Cb auiuanelo jpirto occulto foco , 
Mertalvita ,cTbrfi>r lor cale poco . 

Quitti lime teitfie Enee infpira , 

Che di pittate ,tdhumiltà fol voci % . 

Dal fondo del . t munte cor fuo tira , 

Le drirjm conia menu i Dio veloci : ■ 
l^mapio^fin gliitlC ulo^d cielo afpirÉi 
E quel da fpnrti de le Bigie foci 
Temuto , e riverito in Taradifia 
*(omc invoca co’l cor tremante t c’ivifo 
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Quinci di Dio ne l‘ome mouc il piede 
Enoc ,e'lcor d’aurei bei fregi inavrai 
Co’l mirabil valor Sopre ,edi fede , 

Di Dio le voglie adempie, e’n ftreflaura / 
Hor da terra tra flato à nobil fede , 

Là ve fpira del del più tiene l’aura , 

Da le mortali ,sù de Tetra à Topre 
Vivo il riccbiama,bor qutfle mira, e feopre. 

Mentre d'ambi gli Amori d'opra alcuna 
Gli affetti affiglio impone, che le dica { 
Ella fi prende vn’accia , ò bianca, òbrunat 
Eri groppo feioglie, che la lega , e intrica; 
L’auolge al torno : Si fil, che’l filo aduna 
in più d vn doppio , t cerca , e lodtfma i 
Il fil , che pafa fra la manca , e sfaccia 
L'accia, e T aggiraci altra il gufilo fafiia 

Talbor Sa fide baffi* , e avanti vn f canno 
Si toglie, & vn guadale d quel puofoprai 
A' cui molt’ofa appende il refi , c’ hanno 
Candido auolto intorno , che fa l'opra ; t 
Levoluetra le dita, e gli vniil danno 
jS gli altri, e'ilino intreccia , el puonc in 
A* l'offa fura il filo il bel lavoro, (opra: 
Che crefce jet tmpievncapo.clafiiavn foro. 

Tofio finàqucff’opreinmao fi piglia 
D'argento, ò d'oro pia Sire larghe , Crfine, 
Co’l forbice le taglia ,eleaffotliglia 
Ter dritto filo , fin che giunge al fina 
L’Or fi fittile incide, che affimiglia 
Di bell' aurata chioma vncrtfpo crine: 

E *i ferro , che talbor leva, e rimette , 

Mai fallo alcun dal dritto non commette * 

Tolta la firma àie dorate foglie t . 

E in tante fila sì minute volte ; 

Ter porle in più bell'opra ancor, le toglie 
E in vn canejko vago , e adorno accolte , 
Vuoi, che con altra indvflria quelle fpoglie 
VtBanla fita intorno ad ejfaauoltt: 
Conaueduto ingegnale comparte: 

Cli ordigni acconcia ntccffarid Parte. 

Trimat • 
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Tritila la fcta intorno , ai vn rocchetto 
Volge, e di quella il capo in man fi prede i 
E di vetro in cartello alquanto flretto 
Lo fa pafiar,che in alto al muro appende: 
La fpola in terra lafcia entro vn vafetto t 
Che polue non la macchia, e non fo fende . 
Si parte. e’I capo hi in man del fil,che tira 
Fuor de l’anello, a cui tieni’ occhioni mira 

Vanne à federe, ou' è vna ftdia bafa , 

Ch'ai dejlro lato ha vn afe in cojla vnita , 
La palma in piano à quell' appoggia lafia, 
Di ferro al fufo i dar la fpinta , i aita ; 
Tra tacche del metal , eh’ amato lafia 
T^ela mano il maggior de i altre dita : 

La feta pafa,e ftà pendente in giufo 
Con l anodato feco graue fufo . 

Tra me\o à l'affe ,& àia deflra viene 
Il fufo i dar inel legno il calca , efipingc: 
La fpinta il fà girar ,e feco auiene , 

Che'l ferito fi giri; e Itone, e Siringe: 
Con le due dita de la t manca tiene 
L’or prefoal ferro ^he l piu lungo cinge ; 
E cofi il fil , ch'intorno il fufo volue , 
Tiraà jet' or, di quel ficopre,einuolue. 

Tacca fi il figlio: & ella à luirifpofii 
T^otein parte à me fon l’oprc ,ele frodi 
Di quell'affetto , che’l timor pofpofe, 
Che lega i cori à Dio di dolci nodi ; 

D'cjfo , che da noi prima fi propofe 
Di dire,hor me'l racconta, e con quaimodi 
Temendo rtuerirlo ,e amar fi deue: 

Grato à me è'I ragionarne, e-àte non grate, 

Quinci rincominciò , vi narrai prima , 
Madre , quanto dal del l'omentorfe , 
Chi libero l’affetto al cor da prima 
S'auolfe , onde fentio , che morte il morfe ; 
Et anco quanto al Cielo fi fublima. 

Chi nel drillo fentier timente corfe l 
E quanto giouaà chi mifura, & pefa, 
T^o» far a Dio la non douuta offefa . 
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7^i impedimento alcuno il cor ne tforyt I 
piegar, chi non vuol, da l’oprc fante l 
Miti' arti , e mille forme tenti à for\a 
Ibernico fenfo ,en dolce fuo fembiantct 
Che in lusingare il cor di nulla fonp 
Saran , fe'l bel timor s'oppone innante ; 
E'I de fio amor ( diuine grafie ) i proua ì 
S’accopia feco: che'l folle ua , e gioita . 

Ma folto , & empio il germe human riuolfe 
Il cor da Dio : ch'ai del fé mille fi orni : 
Dal vero, e fanto culto fi ritolfe , 

E'I falfo honora , e' n erge Tempi adomi > 
Violò il facro honorctefi diflolfe . 
D’adorar Dio : sì tien che no’l diflorni 
Del reo Demon l’ ingannatrice , & rea 
*4rte : e'I nome à lui diè di Dio , di Dea • 

Offre magnifiche hoflie à Dagon folle : (di; 
Lo inuoca,evolgtà lui preghiere, e fguar- 
Fra bofehi ombro fi foura eccelfo colle , 
V“l fol de i ombre fgombra nulla, ò tardi ; 
Vi fparfede' fuoi figli il (angue molle 
Innanzi aitar de Dei falft,e bugiardi : 

E Bel\ebub, e Baal nomi infaufh 
vi dora , e giorni dedita , e holocaufii 

Tur da principio , e non afeofoin loco 
Dibrcue [patio, ma in aperti campi: 
T^ècon filentio,Qin J'uon,ch’ i baffo, e fioco; 
Ma con folgori , e tuoni , e chiari lampi , 
Fra de le nubi ne l’aereo foco 
Si diè la legge ,à ciò s’accetti , e auampi , 
T^e'l cor d’ogn’vn ; fi tema: indi r imboba, 
E Dio rifulge ,e’l juon s’vdiodi Tromba . 

Qui forfè del timor l'antica vfan\a , 
u in\iil peccar d’Adamo incielo eletto } 
Con cui fi dè honorar quel , che s'auanr^L 
Se fol d'bonor,di gloria ne l'obietto ; 

E per l'effe n\a d' immuri al fembt an\a t 
Da noi fi «! nutrito , à ciòi effètto 
De l'effcr de la vita , diua imago , 

T^onl’ anulli al peccar, chi è del del vago. 
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E’ da temer , perth'i potente , t fi cote 
Là Terra , onde l'abito , e'I mar ne trema} 
Che mine del Citi l' eterne rote 
Minaccino , eia Morte ,él Demon gema; 
E che t'ingemmi di giullitia puoi e 
Far d'empio vn core , e de la colpa fcema 
La pena ,e fol per grafia , eh' è infinita , 
Tiu che creare il mondo , i dar la vita . 

yinco perche penetra i cithi ahi (fi. 

Gli ffiirti entro quell' ombre nere fj>ia ; 
Tilt lucido , che i lumi erranti , & fi (fi 
Degli occhi fuoi è'I raggio :ì luce inaia 
Che de Carena i gran minuti , e feififi 
Conta, ei di fapcr fonte: onde fa’ pria. 
Ch'ai cor nafica, l humano, e vario affetto } 
E diflinto , e in vn atto i'I diuo effetto . 

Di timor nutrente in bel fembiante 
H onorifi: che’n lui bontà fiammeggia } 
La diffonde , ecommunica : clamante 
e fi parte : e’n ciò folo ei fe pareggiai 
Quintili or coronati i vegli auante 
Il regio Trono , e la cticflc greggia , 

Di riueren\a in fogno le corone 
Depvflc ammirai i, ch'egli, e pregi, c done . 

Tiù pretiojade le vite intefle 

Qua fi gemme di’bei lauori in nodi, 
“trulla c cofa : più di fplendor celcfie 
Lucida , tifatali ante in vari modi , 
Quella i, eh’ è fol radice , e madre à quefit 
Troppamente propria à Dio: e fi lodi 
Conuien , come Clemente fopra Copre 
Ineffabili : e d noi pietofo feopre . 

Chino' l dine temete , e amare Inficine, 

S e dolce à vncor pentito, e di repente 
De la colpa , che l’alma efeura , e preme, 
Fà che quel neo (purifica ; & è innocente 
Oltre il condì gno merlo , e di fupremt 
Luci la velie, c di candor lucente} 
Benigno i ri , che le douute pene , 

Meno al demtrto , l'empio reo fofiient , 


Come fe'l fole in Oriente nafte , 

In alba il Cielo, e jpargeil dì di luce: 
Cofi di bianche , e di dorate fafee , 
EdiGiuftma ,e di Equità riluce. 

Quel somofoleie par, ch'ammanti , e fafee 
Di raggi chiari di giullitia luce 
Il diuin volto ; e d'equità le forme (me. 
Tar, ch’intorno à quel feggio il giufio infot 

Folgoreggiando » rai dal feggio eterno, 
Oue afide in giudicio in chiari cerchi ; 
Di luce, di ver ace, e pio gouerno 
La lance libra sì , chc'l ver fcouerchi: 

E la circonda intorno ardor fupcrno 
Di gratia,cbe non cali, e non fouerchi 
Mai fuor del giufio, è fila temprai folce'. 
Che mifla con giufìitia è pietà dolce 

E gli ^Angeli adorando fiatino à parte, 

E di luce , e d'honor , e chiari , e ardenti , 
Cornei fonanti cardini in bell'arte 
Regga del cielo , e le fublime menti , . 

Con molta prouidenga indi comparte 
Le gran cofe, e le mcnome : e à le genti 
Ei, che vede, e prouede ,e che di fifone 
Il tutto, del timor leleggi impone. 

Si diffe ì e poi tacendo à terra i lumi 
yolfie in penfando-.e pofeia in lei li fiffe } 
Diflinti hò in fette guife ibeicoflumi 
Del timor vero, e qualche Idei preferifie: 
Di Dio lo fdegno,e l'ira, et ombre, & fumi 
Uà quefia folle humaniti , fe uiffc (ma 
Sen\effi:eà gloriala impero, e à eterna fa 
Se fi fin bau , ninnila il del , ne chiama . 

Quìuìal fuoragionar le labbia chiude: 

^ ibi come il cor humano è pien di fallo; 
È di penfier mal cauti, e d’opre ignudo , 
Ella foggiunjc : e quanto è d'honor vallo 

v Mta cagion Timor d'alta virtude , 

Ter eterno valor poco il contrafio 

pugnar contra il fenfn-.e vtil guadagno 
E* temer , e honorar Dio eccelfo , e magno. 

F jlRCO - 
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Giofefo intende in fogno coni è morto 
De i bambin l'bomicida , e’I per Tiranno : 
Come in Giudea vuol Dio, che tomi»-, vanno; 
Lungo il \ilo, e gli attende il pino in porto 
yn dolce ragionar col Tqocchier hanno , 
Che quel lungo viaggio cBiman corto ; 

Di Ga\a a nua al pne il legno giunge , 
Dal conpn di Giudea , Città non lunge. 



SPIEGASI IL RITORNO NELLA GIVDE A DALL’EGITTO: ET IL N I- 
' lo, che viene nauicato , &il Mare , &il viaggio i piedi per far ritorno nella Giudea fono le 
fatiche , & gli llenti , & i trauaeli, che fi patiscono per giungere alla patria della beatitudine, Se 
felicitate eterna . L’Angelo , che guida , la vratia , & fauor diurno ,& l’Angelo cullode de Ta- 
llirne noflre, che ne indrizza à buon fine della.vita eterna in quello camino mortale. I venti 
aquilonari , che contrattano per impedir il corfo della nauicella , i nemici Demoni , che cerca- 
noimpedir il porto , 8t il poggio fecuroallafeliciti della noltra fa lutei l’Euro, & T Aulirò» 
che s’oppongono alti venti contrari perditeli di ella . l’aiuto, & (occorro diuino ,& de gli An- 
gelibuoni. che cacciano, & abifiano nello inferno gli fpiriti maligni, 8c gli berciaci aucrfari 
alla falute noltra , Se alla Chicfacatolica , e Romana- 


LIBRO NONO- 


là t'era (far fa fa- 
ma d ogni intor~ 
no t 

T^e’i Borghi di 
Velufo , eie con- 
trade e 

Chc'l di Tale - 

fina tolti al giorno 

tìauea pien d'ira , e fen\human pietadc * 
Gran numero d'infanti nel contorno 
Di Betlemme , e innocentin o frtfca etade 
Di vita i dolci lumi co' vagiti 
Laftiau haueanvccifi ,e al Ciel graditi* 

Quai de le Madri miftri fembianti i 
Entra, e (patta ne' petti il (erro, & l'ira » 
Compagno è chi t‘oppon,di morte à pianti: 
Tal ver fa il fangucj tal ft muore, e ((irai 


Di mal viui , e d'eflinti i corpi ; e à tanti 
Difcorre il sague in gorghi,e quei raggira £ 
Giuan gli armati i far (Ir agi, & macelli 
Con l'arme infefli e di quefli , e di quelli i 

\ 

Come talhor fe d’hnprouifo feende 
Co‘l fulmine dal Cielo atra tempeBa % 
Smarrito ogni paBorla fuga prende , 
Lafcia la greggia errar per la forefta t 
Le madri ,cbe procella à terra Bende, 
Giaccion fra agnelli in qla parte,e‘n queflat 
afflitte , e (parfe fra le felue , e i campi t- 
Quafi morte dal folgore ,e dai lampi * 

Coft giacer douean que'fglià terrai 
E le madri fra lor fmarrite (larfe v 
Co fi talhor t'el vento crolla , e atterra 
Da Quercia, ch'ai ciel dritta fuole al^rfe^ 
Mature ghinde Ji fan, chi vanni, et v erra , 
Sii iberba in copia ei vede quelle (parfe: 
Fra mille infanti ini futnati ,e morti , 
V'eran piangenti madri in vi fi fmorti. 

Ma. 
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Ma l'empio atto , t orniti il Ciel commofje 
Contra il mal configliene fuoi confutili 
Che di pietà lo fprn^qtor non / offe 
Lieto gran tempo , volle , ò quelli inulti { 
Morirò , ma morirò : che rifcoffe 
La pena il micidial de' lor fmgulti : 

Va morbo immondo le fue membra offtfe , 
Tutrido corpo alma nocente refe . 

Scucii' empio Ri ffirb l'alma ; e iifufo 
Il padre del figliuol non oblioffe ; 

Da l'alta {pera fua mirando in giufo 
La Terra,e’l Mare in cima al ciel fermoffet 
Mentre di lito in lito , e. dal Mar chi ufo 
Scerne ogni loco :à rimirar fi mofle 
L'Egitto : molle gli occhi , afflitta il volto 
Maria ne vide : e diffe irato molto . 

7^on perche fi vedeffe à morte efpoflo 
il mio figlio , nel Regno tuo il ripofi ; 

Ma fol , eh’ tui crefctjje : & non prepoflo 
el Regnare , ò H erode , à te difpofi : 
Dunque non fu fecuro*& fi tantoflo 
Contra lui machinafli ? non afeoft 
Mi furo i tuoi penfieri occulti , & rei i 
Ch’ai Cielo in odio tifacefli , & fei. 

• 

Qual hi contro di te fallo fi graue 
Còmeflo egli mio figlio.ch' anco è in fafcei 
E fe per lui tuo cor timido paue , 

Di lui foretto ne la mente nafte; 

Che co fa à incrudelir con opre praue , 
(Forfè la crudeltà fi'l cor tuo pafee l) 

H e gli altri , ch'innocenti fonde l’ira . 

£ del fojpctto , moffei ahi voglia dira. 

Crudel, ch'anni a miei lumi ,an\ii cofpctto 
JDi tanti lumi , tali eccidi feftt ; 

In te fenica pietà: fe’n Cielo affetto 
i! di pietà , ch'i grande ne ’ celejìi : 

Di qua sii uggia di vendetta effetto : 

SÌ l mie luci contamini , & funefli 
Di Vifla fiera degli vecift figli -, 

E vn tal mio figlio auolgi ne’ perigli } 


N O. 

Coft fra fe dicea , quando riuolto 

JÌ Gabriel , và , difle , e'I dir mio attendi; 
In Memphi , ou'è Giofeppe ; il volo fciolto 
Difpiega , emoui i venti, e ratto feendi ; 
Dilli , che già dal mondo Herode i tolto ; 
Et eh ci ritorni in Betlemme , e che rendi 
H ornai Maria fecura ,e'l figlio adduca f 
7\{c più timor fermarft ini lo induca , 

Ch’egli nongiàlafciò del padre il fieno » 

E di lei nacque dolce pegno , & fido : 
ji fin : che in loco barbaro , e’n terreno 
Foffe,efra popol,ch'è Idolatra , e infido: 
Ch’ a dar le leggi, e porre al Modo ti freno 
Trimalà deue.e di gran pegni al grido $ 
Qua fu fio la progenie d'ifrade 
Trarre, e ridurre à fe gente fedele» 

E pi de’ penfler nofìri il primo fegno , 

Là gloria di Sion : non d'altro loco : 
Fondando il pregio di gran cofe ; el Regno 
In Taleflina prima , e honor non poco ; 
Sottrai di feruitute al giogo indegno (co, 
L’alme,efarsfonflalmodo,epone vn fio» 
Sì che n'ardmo i cori : e quindi doma 
rifila , e Libia , gli fià fogge tta Roma . 

Queflo dilli in mia vece t eicom’vdito 
Hebbe : ver la fplcndente , e diua fede 
Riuerì chino tedi fplendor veflito 
Ogni lume del Ciel né vìnto ,e cede ; 

Con la fua chiara luce lungo il lito 
Di Libia và calando : e alcun nò’l vede t 
Ch’ouunque il volo {piega, ofopra il Mare , 
0 ' { opra terra , à gli occhi non appare . 

In quella guifa, che marino augello, 
D'vn’alta {pondo fopra l' acque intefo , 

Si jpinge à noua pefcaauido , e fatilo, 
Se’nvd radendo l’ondc ratto {cefo. 

Laure fecanio d terra ; entro l ’hoflello 
Giunge ne l'bora: che del mareafcefo 
ji' pena era il bel fol da l'Oriente , 

Gli apporne à par, ma più di quel lucente. 

F 2 Gli occhi 
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eli occhi chiufi , giacca fopito ! e’n qucfiìc Già f alba vfeia Co l bel for gente veggio > 

Forme gli diffe il gran del Ciel corriera : Demando ogn animai ,che in terra alberga* 

jC te mi manda ilregnator cele He: Sitando forfè la Pagine ,& ilfitggio 

Ch'io ti dica in fua vece il fuo penftero : Giofeppe ,an\i cbt'l fol più in alto s erga: 

2/on vme H erode : dopo le funefo S’accinfero per girne al gran viaggio , 

Stragi , eh' ci fece , vfeio di vita il fiero ; E caricar' de l’Aftntl le terga : 

Togli ogni tema , più non vuol, ch'indugi De le fome ,c’hauean già feco tolte: . 

In quefle parti, bor vanne , e fen\a indugi. D’altre ini compre, & in fafeetto ateo, te • 


Se’l proprio honor del figlio; elgran precetto 
Di lui ti mone, e l mio apparir mattino; 
Tortiti ; qui non è’I fuo loco eletto 
De l'opre al grande officio ;ch'è diuino; 

Da lui fi deue : e prima darne effetto 
y' nacque , & non qui , doui peregrino . 
E sì là foto Sìabihr l'impero 

ouo del mondo ,e più fermo, e più intero . 

Ei più non di (le ; e nel finire vfeio 

D’humana forma, eavn tratto dileguoffi: 
Dal forno le fue luci liete apr io 
Ciofeppe , c nel aprirle fgomentoffi : 

E pofcia al gran comando , ch'egli vdh , 
Già penfad'obedire: e'n piè leuojji : 

E chi portollo,e ch'il mandò difeorre ; 
Come la fua Madre a gir debba difporre . 

jl'lei ne vi , le dice , come venne 

Dal Ciel mandalo il meffaggier celtfie; 

Ciò che le difie i come tnfian\a fenne , 

Del partir le cagioni mani felle: 

Quanto diffone il padre , e q uanto accerme 
Del caro figlio : & oltre à l' altre, quelle, 
Cb' a Regniti priuilegia.eànoi falute 
Ter lui promette , e d'opre gran vtrtute . 

Ciò detto , à quel , che Angelo gli impofe , 
Ejfolue quanto prima darli effetto ; 

E la y ergine , àcui non furo afeofe 
Del\untiole parole, e' l bello affetto; 
Scn\a indugio à partir già fidiffofe 
E ritornar al fuo natio ricetto; 

T^èricufa camin dubbio ,ò lontano , 
Fida , che fegua il meffaggier fourano , 


Sorti : à le membra giouenili intorno 
Del figlio hauean le belle vefti meffe: 

Onde pervia ,chomiirifcbiara il giorno 
Tfevan calcando le vefiigiaifleffe , 

Che fero prima: e fonde nel ritorno 
Co foggiando del fqil torbide , e ffiefie : 

E gli accompagna l'hofo, t giunti al letto 
Del fiume accomunatogli amico in detto • 

Giuanlungo del fiumel'alta (fionda , 

Come il fentier gli indri\\a, e’I piè li porta 
Ecco picciol Barchetta incontro fonda 
V arcar veloce , e dentro haue la (torta ; 

E più che foal, più che leggiera fronda. 
Dal violente coifo non diftorta , 

Se'n\ala vela, e'I remo rompe il lembo 
*4l acque, increffa lorffumante ilgrèbo. 

m 

Mentre dritta de l’alto fimo il varco 

Fende, e ffinge al fegutnte impeto incontra ; 
E che tranquilla , e lieue il graue incarco 
De fonda , cb’è corrente, vrta,& incontrai 
E thè fteuro , e del fauor non 
Del Ciel, \ oethier la regge.e cfràl’ineòtra 
il cor fo non rallenta il curuo Tino , 

Ecb’à la (fionda ogn'horvien piùvicmo* 

Iniquo Angel mirolla , e d'ira pieno, 

E fello , e difdegnofo noi foffirio ; 

Difpon turbar de l'aria il bel fcrcno , 

E da la parte Boneal part o: 

De f^quilon sùl'ale trana il feno 
Liquido , ad Eolo viene , il troua , el ri a 
y arcar ftn\aura narra fatai Traile ; 

7 / è l'onda , ol corfo , ò la proceda paue. 

v ' Eeb, 
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Eolo, tu fai, li dice, che nel fiume 

Delibilo, mai non foffiano i tuoi venti , 
7(e' Hegi nauicarlo hanno in coflumc, 
2qi per diporto , ògjraui altri accidenti : 
HorTfaut ardifce , di canute fiume 
Segnar , romper' le vie d'onde correnti : 
Calcar veloce il fuggitiuo dorfo , 

Ou'hà più pieno l’empito del corfo. 

Tocco hai rapido fiume i pena, e al lembo 
Ciò de la fionda arr tua non turbata: 
oi gente, ch'ai citi tende, nel fuo grembo 
etnica à me concederà l entrata ; 

£ tu concedi à me d'ofcuro nembo 
T verbo di venti : e la raggiri , e vrtata ; 

0' la fiacchi nel lito ,ò ne l'arena 
L' immergati affodi al fondo d'onda piena. 

Dà ydifcitghe de venti rapid'alei- 
Lafciali errar per lo gran vano adhora 

3 Con foffio impetuofo più, ciré Tirale ^ 
Seco ne voli e infuri , e Tqoto , e Bora 
C’hor meco ho adduttr.c'l mar firàger gli 
TU ifer abile affetto fanne , e fùora (calti 
Del fiume homai , del "Pelago ile Sirti, 

E la 7^ aue,e'l 7(occhier tragga gli fiirti. 

Elàtuttiinvn gruppo, e nembi, & lampi 
Di pioggia, di tempefla afierft , e fieffi, 

E fiauentofi ne’ marmi campi 
L’ aggirine che ne' giri intorno fieffi , 

E di fier fa, e rapita fattogli ampi 
S patij del Mar fi veggia al fine in effi 
Gorgogliando calar •. ch'entro soffonde 
V ampie f ut voragini , e profonde 

Sìdifft,& auentò per lo gran vano 
Fra le nubi ftorrtndo ardente face } 

E ver la autla dril$ i ma in vano 
Che diuifa nel moto ella fi face : 

Dal dritto fitontorft , e di lontano 
In bipartito folco fi disfate : 

Enel mt\odil fiume poi fitfiìnfe, 

T urbò,commofft Tonde, e ondeggiar fiinft. 
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*i'cbe m'irriti fiirto ; òche mi (fingi ? 

Eolo adirato à lui cofi rifiofe ; 

Tu, che fabro à te flejio, & opri , & fingi 
Morti, e menzogne di nefande copti 
Se ti copri di gelo il mento , e cingi 
D'Aquilon Tale à gli homerineuofe; 
Spingi, eh' eifeioglia i venti, e gonfi Tonde: 
S ì che l’aggiri , e la di fier ga , e effonde . 

Saura non fiiramai de fiirti miei 
Ter conturbar del fiume l’onie nere : 

Tu perche ofafli quel, che' n ciò non dei? 
Il fulmine auentarli nouo arderei 
Se ben i' impor la guerra à' ffrgni Afini 
Tentafti con fuperbe prone , e altere.! 
Terò non f offrirò Tira , e lo fdtgno , 

Cb'à far mi moni atto profano,- Meglio. 

Qui doue horrenda rupe al Cielo s’al\a , 

E fonda fatto il Mar tanto le piante , 
Quanto ver Tetra l alta ama inaila , (tei 
Ch' è minor Calpeàquefla, e'I magnatila 
E la circonda intorno , e la rincalca 
Mar fuggitiuo, e nel gran fieno errante: 
Tiracmone, scarnante v'han l’albergo. 
Di fochi affumicato , e ignudo il tergo . 

Qui de gli Euri, e degli AuTbri cL'antro.e'lfc 
Di_ nubi , di procelle globi denfi : (no; 

Quinci èl puffo, s’à lor rallento il freno, 
E vagar lafcio ne' gran vani ,e immenfi : 
S oliti il mar , la terra , e’I del fermo 

' Empire , e di tumulti , e di conimfi , 
?^uuoli:e pof fra lor confùfi, e fior fi. 
Fan (infelice mar co’l Citi mifebiarfi . 

liberi vn tempo, dr orgoglio fi giro 
Scn\a l{ettor , nè fra ferragli chiufi ; 
Quando di furie , e di più turbi in giro 
Turbato il Citi , par tutto il Cid diffufit 
E rupe T Oceano il lido : vfeiro 
De Tonici valli campi : e che confu fi 
S in daT imo lo al\ar , fir valli, & monti, 

• Dal MarlaTerra abforta,ei fiumi, eifoti. 

F j Calpc 
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Calpe Libico , e Tlifpano, equi del Thdro 
Fur fepolti , & afeofi alhor da l’ondc ; 
Tianfe, e perito l'O enotria in falfo amaro 
Il ficaio confin , fofle in profonde [ 

Con mina , e con fuon fen\a riparo 
S'alrp il Mar fen\a lito , e fen\a fponie : 
Crefciuto vn fiume fol con gli altri fiumi 
De ‘ gran monti affediò gli atti cacumi . 

Tonò da l'etra albor C onnipotente ; 

Tauidi i venti entrar ne gli antri immcnft: 
Emclor diede negete domo gente 
me non ribellante te qui ritienft : 

Cinti t e cbiuft di forte, e di pofsente 
Tllura , e vulcanio Calibe , ne penfi , 

Ch" e fan , s'à lor non apro i chiù fi chtofiri : 
Coft fpingo t e r alieto e gli Euri, e gliofiri. 

Dal alto foglio bor tu da l’ira fpinto, 

E fu l alt di freddo , e duro vento 

. Vieni ; t fotto color mentito , & finto 
Me fpingi , ù fpinge te folle argomento , 
Et infiammato dal tuo orgoglio ; eflinto , 
Vuoi , ne fia legno, à cui cedo, e confentoi 
‘ Perche nefanda cofa à te ne pare , 

Che nautcbi fen\aura tifilo, elmare . 

Il reo Demon , che £ira gonfio ,e pregno 
Era da fe, fdegnofo più fi face , 

Cb'al fuon di quefie voci in lui lo fdegno 
Crtfce: & il lume gli arde più, che brace ; 
In fe non cape quel furore indegno , 

Ter gli occhi riefeejt per la lingua audace : 
Diffe in parlar fuperbo , sii furore 
Lo indie, e' l voltai foco ,& ira rborrore 

Tu troppo ardi fa , e troppo chiari lumi 
D’bouor tt dai : che nullo è chi ti laude t 
Macchiare altrui di biafmo ofi, t pre fiumi: 
Virtù fiimi in altrui vergogna, & fraudo 
E ben perduto bai tu gli eterni lumi f 
Toi che sì temerario il cor s applaude 
tl tuo penfier : ma ciò che puoi, che fei 
M(fira t (l valor ,(bcdici,cb'io perdei. 
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Tarue la voce vn tuono , e fiamme ardenti 
Vomitò da la bocca in neri vampi : 

Lo Cpirto buono à quei maligni accenti 
De r iniquo , che freme, e pat,ch’auampi; 

£ fca aggiungendo : & ch’à ragion ritenti 
Tetto d’ira infiammato, e fugga , efeampi: 
H eretico ,li dice , e parli , e (puri 
Sol quel , che di bugiardo c fingi , e afphi . 

Fotte, T infitta tua follia ti accufa; 

Ingiujli foli oltraggi a formar volta: 

E del venen d'jtuerno infetta , infufit 
Moni la lingua ad onta altrui riuolta { 
linai frrpeei fi raggira , cintone, ecbiuf* 
L’ira , eh impancate i detti afcolta , 
licere fee , e sfoga, e grida , mentile l’aria 
Sparge d'vn fuon r he freme in voce varia. 

In quel punto Eolo frante di repente 
Con vn rapido turbo, & tortuofo, 

Scoffe ,dr vrtò con for\a alta , e potente 
la gran porta del monte cauernofoi 
Qua fi in vn gruppo i veti, et qual T onite , 
Che ton fremilo [corre flrepitofo , - 
Tq’vfciro , e fpinfir' i Uquilon nel petto , 
L' urterò, e‘l fottcuar’ , einferlo fretto. 

Cinto il maligno fpirto fi rauuotue '• 

Tenta feiogiier de' venti i nodi forti : 

Con vrti di gran fofi apre , t difiolut 
Le vie chiuft di turbini contorti ; 

Ci il’ etra gli fioffufcatclà fivolue , 

One d' Eolo i gran nembi folti hd [certi: 
Con rabbia t con bombii for\a i fiati 
Mifchiòcon lampi , e fulmini vibri. 

Tare è l'ardir , ma non la for\a i pare ; 
Quinci vieni' Eolo , e quindi l'aquilone . 

1 qon cede l’un ,l’ altro refifie : evitare 
Tar, vento à vento, e nube d nube oppone S 
Et vn fol nembo copre il cielo , e’I mare ì 
Contra opinata i giufia qui tendone i 
S’affronta infume, vrtando hornbilmentet , 
E’I tuono al tuono, el lupo al lupo ardente. 
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bel color de la notte con nefale 

Econl'hifpido cr/n pitti di procelle. 

Da la delira , e mal defiro Bontà afialo 
D'angeli ftigi in mille nubi felle; 

Dal’ altra parte ,à cui di vincer cale. 
Da gli sfidanti venti le rubtlle 
"Pugne rincalcanti ; ch’indi iveftigi 
Rtuolger già conviene d‘ fpirti fiigi . 

E C Euro , e lutufiro accolti invn, 1‘ affollo 
Con rauco fuon gli diero lira accerti ; 

Co ' gli impeti de moti à folto ,à folto , 
De Caria empirotutti i campi immtnfi : 
Soma i confu fi nembi à volo in alto 
Spinfcro i fuoi , veloci , folti , & denft : 
Venir gli finte , e non rifugge : e’n fama 
De la face d’Anerno più s infiamma 

De" venti il foffio,U mormorare, e’I tuono 
£’ tal , che minar par l'etra à baffo -, 
“Preme vna notte il cielo :cài fochi fono 
Dirifplendere occbiufoil lume, e’I puffo; 
Pecco velo quelli ingombra; e al fuono 
Del tuono ,e del Baltn non fioco ,òlafio , 
tAfsorda l'aria intorno teda gli ardenti 
Folgori c feofia horrendi ,t giù cadenti. 

tyl turban fol del' aria i regni ;e’l mare , 
Par , che daCimo s’alai teda ’ fuoi gechi 
Confo fi ver fi te fonde fufe amare 
Portar i venti in. ftn degli atri nembi 
hot che s'auaUi/ bor motitepofeia vrtare 
Con ruma , con fuon , de' liti t lembi 
Ufptrfidi canute fpume immonde 
frangere/ fé fìeffo con le grand" onde. 

t'I furore , e’I valor svela , e s'abbatte t 
C hi oppugna il falfo, e chi di fi nde il vero; 
(hi può dir come falde , come ratte 
le difefe de' buon contr’empio , e feroi 
Pa fio qui del duel I'hor rende fatte 
Offtfe ,ond'egli al fin,deiaernero 
Sicoprio, e d'vna fiamma dì atra face. 

E mal fuo grado altero ,e pertinace , 
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Ma d'altre fiamme fòlgore t avente , 
Quinci/ quindi da' figli al buon jt fireo; 
E foura ihomicida sì, che l fenta, r 
Lo indrh^an tutù .come à in giu Ho, & reo 
S ì fìuol gli punta addoffo , e non rallenta , 
Che lo fpinge del Mar fui dorfo Egeo ; 
Eicon la coda sferra il Mar, che fole 
Fin à le felle il fufo humido fole. 

S opra il dorfo fcagliofo vn forte , e d'alto 
Folgor fulminò f Uuflroten fuga il mofle: 
Egli cercò fchermhrft : ed'vn pan folto 
Del fulmine fuggir fiamme .epercoffe t 
Ma fi appianoUi , ageuolò r affollo t 
Leterga volte al mar .al citi le roffe , 

E le faaguigneluci d'atro foco , 

Che lo sformò lafciar del campo il loco, 

E i li fi raggirò-, nel giro fleffo 
T uno in vn globo feffi , e vi s'inuolfe : 
Foffa , e vorago , e baratro del fiffo 
Mar fi fé folto , e fopra ; entro fi auolfes 
Indi rapito da vorace neffo 
Da fonde , gorgogliando il Mar Caccolfe ; 
E volto da più volte in giro tondo , 

Quaft paleo sferrato , giunfe al fondo. 

Sul fondo à pena arriva, che fi feote, 
fiinouar tenta l'impeto , e la forqt ; 

E'T urbo irreparabil gli percuote 
Le tempie, e’I volto, e la fquamofa feorra; 
Del mar in flutto Raggirate rote 
Cli volft incontrale’! preme/ (farlo sfori* 
"bfel cupo marmi vuol, che guerra porte; 
S'al\òtre voi te, & tre lo tenne forte. 

Tranquillo è'I Mare, eie voluibil onde 
Acqueta, & abbonarla -, che turbate 
"H on van caduche , & mobili ;e le {fonde 
’bfon fono al fluffo , & al rtflufio vrtate ; 
Di nero,& gOH fio ,i piano, et chiaro, donde 
Da l'impeto del moto più portate 
L’onde con fonde à frangere fe Heffe 
Hon fon , da trauerfia ni rotte , ò fife . 

F 4 Sorfif 
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Sor fa' dal baffo fondo , atro foggiano 
Con verdi chiome, e fot di fchiume fparfe. 
Le piangenti T^ereide alme , e dintorno 
Stillanti ,€n fe fmxrrite, belle à amorfe s 
Toichc'l Mar agguaglioffne'l fole/lgior 
^ipparue , e dileguar' le nubi: e farfe (no 
yider'd'vn chiar feren dijfufo il Cielo ; 
Ceffati i venti, e le procelle, e' l gelo. 

ECimotoe,eTriton feorrendo giro 
Là’ ve foauementeil 7 \(iloè incorfo : 
Spinfcerfi fotto al chiaro ondofo giro , 

E del Ma’ e ,edelTy ilo il vario corfo i 
Veloci il bel corrente fens aprirò, 

Vvnx con l'ondc , l’altro co’l fua dorfo 
E frinfe , e folleuò la nauiceUa , 

Ch'àia fronda fi fi vicina quella. 


La velie , che fuccinta hauea difciólft , 

E’n fino al piè le falde à lo friegurfe 
l lumi in lui miranti vn luftro colfe 
Di filile , di colori acceft fparfe: 

Che fotto forma humana Angelo volfc 
Di Temonier ne l'atto non edarfe : 
Tofcia approdò laT\(aue in piano varco,. 
Sì eh' cjjì entrar o , e l’aftnello carco . 

Come entro fh la nobil coppia accolta , 

Sen\a fpìnger la ripa , il guado appresa , 
Che non daremo , ni da vela fciolta 
Spinta è laT^aue:e rompe i onde prefa:. 
Di lei minierò , e Duce à quella volta , 

• Come gli par , ti fai la fpinge , e arrefla 
Secura varca fenica remo , ò vento , 

Del ’ onda ò fa’ veloce il corfo , ò lento . 


Et il fatai T^occhier ,ch’è guida , e feorta ^ Ciàlungc da la ripa in mi\oal fiume 
E in poppa la reggea : com e vicino , Confio , e corrente l'onda il legno porta 

Lo fciolto corfo ajfrcna ; e l'onda torta £ come augel veloce ,-ebe le piume 
Schiua ;e fringe à la riva lento il pino Difptega , e lungo il fiume fi traf portai 

Da violenta fuor pian pian la porta , E foura l'acqua, e le canute fpume 

Da feàlamolle fronda :&• il camino T rapafla il corfo, et hor co dritta,hor torta , 

Ritiene , e imita entrar il bel drapcllo , Via , ch’egli fà con lo fpedito volo , 

Che fermi, e riguardanti erano in quello,. T^ò'l tocca ,e lo trafu ola, rade il fuolo «_ 


Data fronte, doler in l'oro-, ciancile 
Egli dimofira ,t ne rifulge , & luce ; 

E’I biondo ,&il vermiglio collo, e breue\ 
t‘ giglio ,che fra rofeindi traluce ; 

E la di fciolta chioma al moto leue 
De l'aura fritgavna celefte luce: 

E diuino Jpirar d’amhrofia odore, 

£' d'angelico appetto il grato fiore * 

L'ala , e la vefle più ck'anorio bianca 
Argenteo, aureo frlcndor spulila, e varia-, 
E ne /or moti candida s’imbianca 
D’vn chiaro lufìro , e limpida più l aria i. 
Moue con matjiatc a delira , à manca , 

E da raggi, del fol vibrate , i varia 
La forma de i colori : e’n fe cLutrfa , 

C b' argenta ,& or diuifo , e vnito verfa ». 


Coft leggiero il Tin l'onde correnti 
Trafcorre , e in oltre il corfo loro paffd ; 
Le vedi non fpum ariti , ò rotte ,e fenti 
Mormorar, nè le tocca , e le trapafìa ; 
Veloce ,eheuetranail feno:e lenti 
Seguonlo i corpi , ch’egli à dietro laffa > 
el corfo affembra il veto, e filo adegua , . 
Che d'ogni vi fa fugge , e fi dilegua . 

L'utngd , ch’è guidacela prora ftede 
L’aurata chioma , lunga è al piè difcioluti 
L'ale fpiega ,ene'l motol'aria fiede ; 
filtra è comm offa ,e fpira,e'ntui r molta 
Sollcua il ain minuto ,.e f oarfo riede : 
L’aura fra quel fi mefce,e‘n quello in volta 
Tremolar feco , e ventilar lo face 
Vento è vela ala \aue ,on£ è fugace , 

Mentre 
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Mentre fc'n Vola la mhrabil fyaue, Ter cefo con la Verga il Mar s’aprio , 

L’onde nel corfo al volo pio men preile , eli fi de Fonda e muro, e [poniate varco; 
La Madre il bel fanciullo à la dtflrbaue , E tu ritorni : e quefla ’bfaue , cr io 

Ei s l agaguigtia intorno à la fua velie : Sul gran corpo del fiume bora ti varco ; 

V ePPjtngelo fi mcfie,e'n dolce, & grane Et ei , Signor , intento era co Imio 
* Spetto fi rilìrinfe co'l cclcfle Tcnfier , già di Ciofefo al graue incarco , 

ragionar del padre ; e de’ fecrcti C'hebbe da’ frati , e da la / alfa moglie 

ài ittcri , e de fuoi cafi , e metti, & lieti . Di Su tifar : [degnò lupine voglie . 


Ciò Tolte al Ciel 'Tir amidi dirette, 

Cb’ a toccar van le nubi, e qua fi il fole ; 
E’iTqilofcopio conte forme infette 

• Del fiume, ouearriuar crefcente fuolc\, 
fra lo fpatio di fofia , ù fi fremette , 

Si porgono ; fo»/j l'alta , e immenfa mole 
De la sfinge: ch’ai volto donna ajfembra. 
Branche le mani , e i pii, di Leon membra 

L’^t ngtlo difie albor con dolci accenti , 

Il lume verCiof ppe, e't parlar volto:. 
Tacito penfi: forfè hor ne rammenti 

*'• Che fuor di quefto corfo, e fiume tolto 
I ù infante , che notando con gementi 
V agiti , era tn fifctlla , e'n fafee inuolto . . 
E regia man da regia ira pur ofa 
T rarlo , t da l'onde ; e che l nutrio pictofa . . 

Ch’ei , poi crefciutOfVccide perdifefa 
De' fuoi , l’Egitiano ; t i regi [degni- 
Fuggio fu’l monte Oribo : ù fiàmaaccefa 
Lambe , e non arde il rubo, e voci, e Jegni 
Ode , e porge , e con man prende dittefa, § 
E di Ltprofa fona, gli alti pegni 
Di prodigi : e la Verga in terra ferpt , , 

E l’incanto diuora,il finto Sirpe ti 

Egli friggio da Tbaraon ; d’Htrode 
T u l ira : ei ritornefii : e tu ne torni : 

Quella oftinata voglia , con man frode- 
De le mirabil piaghe di più giorni 
T^onpuò domar : fenon al fin » eh ei n'ode • 
Cerniti , e pianti : e dentro à lorfoggiorni. . 
E morti , e Jiragi di pirccfii figli : 

Gli altri immtrfi ne ‘frutti atri, e vermigli . 


L' Angelo à lui , fe non per gli alti flutti 
De’ graui affanni la virtù ne crepe : 

Come il tqilofamofo fra di tutti 

I fiumi ; per le pioggie s'alyi , en'efce s 
Con l’onde , co’i terren neri eondutti 
Feconda intorno * campi, e poidecrefce : 
Sì la virtù : cìfe n fe pudica , & giufta , 
Calcata, vie più forte, e ogn’horpiù augufia 

Egli ne la prigione , egiutto , & enfio , 

Ter impudico , e frodolente è cbiufo ; 

Sì può penficrodif bonetto , & guaflo ; 
Indi innocente à più mirabil vfo , 

Tratto , e rime fio : e di fi grande , & vaflo 
pegno è al gouerno : cbe’l fuo core infu fo , 
Scioglie il fogno: e’ l futuro egli antiuede ; 
E primo dopò il pè lo regge , e [tede . 

Vedi , di là del fiume i tante miglia 
Di Tampno la Citiate ,ou ei riduce 

II padre , & i fratelli ,ela famiglia ; 

E del paefe di Giefennt è Duce : 

Sette granai ben grandi à merauiglia 
Vifabncò, vi pofe, e fi conduce 
•Ancor iui il ricolto: e àia penuria 
Bjmcdia :e d anni fltrilià la ingiuria , 

Veggio ,sìàlui poi replica Giofippc ; 
Fcrtilicampi ,cd‘hirbe verdeggianti ; 

E quei commodi elegger volle , & ftppe 
Jt*le fatture de’ Tajtori erranti ; 

Ma del T^ilo,di cui non fi rifeppe 
L origin ricercata già, da tanti ; 

Ts(è il vero ancor fi sd ; fe non traggraui 
Il dirlo j il narri j ci detti firn pam . 

Verrà,, 
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Verri , fio ggiunfc , chi ne’ fcritti a fuoi , 
Dopò il girar de' molti, e molti luflri , 
Uor /’ ignote cagioni apran : che poi , 

Ter femprefian fimo fi al mondo ,e illuflri: 
Quanto già gran fcrittore tu ne' tuoi 
Scritti , c’han d'artificio afcofi luflri , 

’Ffe pieghi , sì faran chiaro , che'l detto 
Del tuo poema fiè degno foggetto. 

E’I Fracaftorio èl’vn , Coropio è l’altro J 
Che de U caute , e d'alte ,e piùnafcofe 
Ragion (piando ogn angolo , fiè fcaltro : 
E adireranno al colmo de le cofe 1 
Madeivno al parer io più mi fcaltro , 
Ch' eile farà più piane, e non dubbio fé» 
Opporrà à’ f enfi altrui gli fuoi diuieti , 
Ch' à ragion fa, eh' ogn alta mente accheti 

E par, che tanto à queflo Egittio fiume 
Dinafcofa -pinate il Cielo infonda ; 

Che quantunque ài v fato fuo coti urne 
J campi inondi , e inalai , e fotta affonda , 
Ch’ cidi pioggie , e di riui anco s' infume 
Con prouidtn\a eterna, e frali fponda 
Tanto alto , equito è d'buopoile culture » 
E acqua infonder ogn anno ne procure » 

tytngcl diffe , e feguio : ch'à molti parue 
Di ricercar Calte cagion del vero : 

Ma de i giudici fra le vane larue 
Lunge del fonte errato il bel (intiero 1 
Quindi' opinion lor f alfa apporne , 
T^onintefo del chiaro il fenfo intera: 

E chi del vero il fonte puro attinge 
Liquidoe’l beut'.el chiarori dolce ftringe. 

De le fiitn\eibei principi , e gli alti 
Fondamenti fon pofh in chiare note i 
Sotto color di vari adorni (malti 
Mof fenfie le vie più aftofe , e ignote : 
Del T^ilo egli narrò che d’vdir calti : 
t' l'vn de quatto fiumi ,che persole 
il lito ,e le cagioni e fode , & vere 
Dirò, egli arcani , (he brami di fapere. 


Spiegò Copre mùrabil dì atura 
Che Dio à la luce dii , co’l dir , con Carta» 
Mofhra , ch’eterno fabro opra , e figura 
Le grande te picdol cofe orna , ,« copi partei 
Mcrauigliofo fempre , e crea , elitra 
E le forme ,ele effen\e i parte à parte • 
Le materie àie forme tlciel iifpone , 

E adiatta : e che'l datar le vite dona . 

Ei ne Caria à ranelle , & à pefeetti , 

Se dal del la materia i preparata • 
jC vermi ,ai altri vari animaletti 
Le forme infonde , caloria vita i data i 
S'atti d riceuer fon vitali effetti; 

Con potetti <f impero occulto, e lata 
Terl’vniuerfo fi diffiega ,e forma 
Et i cor pi, e le vite , e li trasforma . 

fye le vifeere ancor de' fxffi duri , 

Oue d'acqua , ò d'humor nullo è liquore ; 
Saluo , eh' bue fi nutri,eviuo duri , 

De le coccbiglic il pefee al chiufo humore * 
Sì tra fpatij di nidi , e faffei muri , 

E la vita fi compie , e col colore , 

E la ffor\a s’indura , e viuo appare , 
Come nataffe fuor del fsffoin mare , 

Tempo verri ,chi à l'Euangelo infetto 
Sari., che poi credendo con non baffi 
Tromba lo piegherà più amante, & deffo % 
Oue Malta è fra l'onde oculta , & biffa ; 
Et iui d'angue al morfo , cb’é fune fio, 
Sen^offefa il venen la man gli pafja : 
Quinci à memoria di sì illuHre fatto 
Viuo il miraeoi rimarrà in bel atto » 

Lingue de' ferpi co lor denti interi , 

E formate , e crefdute entro de’ fafjì , fri 
Come Angue in fiume, ò in terra natoj ve 
Di lima bà in gufa , che la, cime paffis 
E fanguigne , e tanete , e non di neri 
Colori, e fol diuerfo , che s'infaffi. 

Da la materna pietra , e foura l’vfo 
Pi natura fiè quel miraeoi chiufo. 

E perche 


91 


NO 

E perche le cagióni alti tu intenda 
Dd] crefcimento di fi nobil fiume i 
Et che quinci ogni dubbio nerifrlenda , 
Ch'à farlo cbiar, d’altrui laguido filarne: 
D’arcani di natura fol fi prenda 
E’ithuopò il vero, e quanto il diuo T^ume 
Da quell’ut biffo informe primo , e cieco 
Trofie , & aprio le caufe afeofe ficco . 

Diopete piangente, e gii cadente 
altamente c’I piouofo Citlo detto 
Vetta , ch'irriga i campi alhor corrente , 
Crefce àie pioggie , e à l' onde di ricetto : 
Da ubi el fiume ondofo, e non torrente, 
D aere aperto, e frigido il' effetto , 

Che cagiona gran pioggie giù dal Cielo ; 
Crefce a Thumido lor liquido gelo. 

le tante pioggie , che giù’l Cielo infonde , 
E di più fiumi, il fiume accoglie al fieno , 
on di nubi portate fon d'altronde 
Da’ venti Ethesij àfame il del ripieno , 
Tqate ne l’Ethiopia , e iui feconde 
D’effe, e grauide aliate, il bel fereno 
T urban gran tem po, e cade l’onda, e crefce. 
Scorre in ptùriui , e fi confonde ,e mefite. 

7{e la fuperior deT Ethiopia 

Torte, e ne’ monti ,& alti, e ne’ più eflremi, 
Di molte pioggie ila cadente copia 
T^e'mcft cttiui ,ilor di caldo fremi, 

E piud'vna cagion molto è più propia 
lui , eh' altrove à generarne i frrni. 

Che delle terre quelli babitatori 
"Prouan del verno alhor i freddi bumori . 

Che mentre il fol nel Canno fe ne alberga: 
a' quelli èlaftagion più tritta,& freddai 
Che fon del L apro tropico à le terga , 
Sotto ver l’ Equinottio : oue più infredda : 
E tanto auitn ,che > raggi fuoi difperga , 
E dal cerchio del Capro , che raffredda, 

E dal vertice lor : quanto è dittante 
•/t'tsei : fi l’Ariete a [calda errante . 


Cagioni iui non manean , che materie 

Ampie puon dar.onde grà pioggia inonde ; 
7^è può impedir del lungo dì temperie, 
E che non cada, e'n maggior copia abonde. 
Che ver le parti più bafichemifrtrie 
il folnonlediffolue ,e più l' infonde ; 
Quanto fon più cagioni iui maggiori , 
Tanto più attraggo nembi ,e alti vapori . 

De l’ Ethiopia quella eftrema parte 
E? falli (fimi , e cauernoft monti 
Infigne , e di pianure più di parte 
Del piano paludofr , e oue non monti ; 

Di ttagni di lacufiri fratti i f jrte 
Tiena ,ediuifia di gran fiumi , e fonti ; 
E fouraTOccan di campi immenfi 
Spalla il fole , e vapor folleua , & denfi . 

E la notte dal giorno è alhor non vinta , 
C'hanno (bore fralordiuifr ,e pari , 

E de’ raggi del fole obliqui cinta, 
Com’hàqui d pr mancia , e non di frarii 
E nel Cancro ,oue Cintia v'hà dittinta , 
E propria cafa , è Thebo , e da non chiari 
Raggi aiutata la virtù fra mofira : 

E l’arco ài’ In freffo, e varia ,e mottra • 

La Luna è genitrice alhor de Tonde : 

Tionofi pafchi del fino Cielo auerfo 
Secreto il 7{ilo irne : e tra le fronde 
S e’n va frumofo de le brine , e afpcrfo : 
Scandi de fiumi i bcnricchi , e diffonde. 
Ter gli fette ampi campi : e indi difrcrfr 
Torta nel Mare i verni : e le turbate 
T^infe fchiuan le dolci acque cangiate. 

Quctti,e quegli: che bella imago , e forma 
A l’bno jì diòiche nulla hà propria faccia 
Troprto è don : ch'ifabro , e la fi forma 
Con'a vuole à fcfleffo;e qual più piaccia s 
t' terreno , è alette ; e fi trasforma 
Di mortale immortal is’ei non abbraccia 
yemn di morte : ma di vita il fonte , 

Di rane forme altier Carnei conte . 
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jQiicfii e l gran verbo i che gli /pirli erranti 
Vcflio di tìclle, e de le eterne piume; 
D'angelica virtute fiammeggianti 
Scintillando fplcndeandal diuin.T^ume ; 
Tugnaro contra il fato : t i bei [embianti 
Cangiò lor di diuerfo , & altro lume ; 
Trofie il Dcmon quei fico: oubor fi pafee, 
E flruggenc le pene, e muorf rinafee : 

Quejli fcefeda la celefle reggia : 

Egli, che fi rotar Saturno ,& Gioue : 
Di pare luce 4 / padre arde, & lampeggia, 
Terch’ei fouenga àl'buom , e lo rinoue , 
E fpofa a fe fedel diletta greggia 
fendala Chiefa con mirabil proue , 

Sol Hedentor di lei primo , e fourano : 
C'huom è diuino ,el fuo diurno bumano: 

Quinci d'Egitto il fi potente ffegno , 
Ch’adorò il Serpevi Con 7y umi d'eletto 
Co’l T^ilo , che in vn fiume vn fol ritegno 
: Tenuta l’ onde , in più , diuifo il letto , 

Lo porta al Mare ; & il /{ornano hor fegno 
In più parti lo domina rifiretto: 

Che i fiumi, e i monti annichila, e dilegua: 
E i più potenti a gli imi , à i vili adegua. 

ì Quindi aucrrà non dopò molti lustri , 

Che difperfi fra frlue , e fra forefle , 

Di fere in gufa in lochi ermi , e paluflri, 
T^oua al del tergerà flirpe celefle , 

T^ei contorni di Thebc , alberghi illutiri , 
Ter l'alme faggie in farfi à vn viuer defle 
Di penitenza , ti che fpirtoauiuc 
e l'amor dilatò, ch’ai Cielo atriue . 

E fu 1 , ch'intorno à l’onda ancor Vorace 
Del fiume varcherà l’aperto dorfo 
yafo coperto; e l'aura è mai fugace, 
/{adendo il fuolo fui voluibil corfo ; 

Entro reliquie haurà del sì verace 
Batti fla i e merauiglia al Volo in corfo , 
2{el giorno facroa lui n hauran fedeli , 
Ei faraceni attor benché infedeli. 


Sì dice , e feorre i flutti , e i porti , e i liti « 
E piega àdeflra , e à parte s'auicina 
V' Città è pófla , le cui mura additi 
jSala d àquila in guifa , hor di mina : 
Jtfon quella , oue di Belo è l’ara : ò vitti 
Furo i fermon confufi: & à mancina 
Lafcia Bufici: che già anticamente 
Era di flegno ajjai grande ,e potente. 

Trapaffa poi Bubaflo, e ratte arriua 
Di Thacufa ài' incontro :& lungo viene 
Di Teluflola piaggia , e l’alta riua ; 

il corfo allenta ,ò in loco fi trattiene; 
Giunge , & il porto già gli fi feopriua , 
E del Mar anco l africane arene , 

E già veggion l' antenne ,e icurui legni , 
E ho raccolti , e aperti, t d'aure pregni . 

7^ì qui fi ferma : il porto indietro refla , 
yrìocc più che folgore ,ò che tirale: 

Si volge à Gora : e'I mar fpeffo la infetta ; 
,Quefla hà le Torri d' indurato fale : 

La marina è a fmiftra ;en contro à quefl, t 
Giace Caffo , e lo fuggì- , e con eguale 
Corfo ne rade il fuolo-, e le vicine 

. Maremme , e poi la punta i’Oflracine . 

E poi lungo di Siria la riuoa 

E ville in terra , e in Mar l fole vede i 
La flerile ritrona I{ [noterà , 

Cui di cofta di Cipro il /{egno fede: 
Etyifcalona tonanti èia primiera; 

Et poi più lunge tonda A\oto fede ; 

Del fin del corfo l Angelo non Unge, 
jC Ga\a , cb'?l confin di Giudea , giunge. 

Giàveggionft la fponda duìcitutrfti • n 
^tlta forger la riua , ©• egualmente 
Tarean le Torri, e quelle cafe algarft , 

È gir per terra babitatrice gote: 

E fra nuouole il fole i raggi fparfi , 
yoU'erafà far Incentri’ occidente : 

Hjtien la T^aue il corfo fuo veloce , 

Entra del porto ne la queta foce . 

L'Jngel 
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L'Angel ,quci lumi , chela vtfle , & l'ale 
Faccan fi vaghe , e varie ,efiameggiante, 
Cinfe& afioft : onderà egli immortale, 
E l'habito mutò , cangio l fimbiante : 

E fempliee Nocchiero, in forma tale , 
Volfi appara al Volgo tir; dauante : i 
Tur di fplendor d’adorno afpctto è mifta , 
Chemaauigliaribaue humana villa . 

prima de la 'Hauti' alme vfeiro , 

Che con atti ,e con cor pieni , e diffufo 
E d'atta riucren\a , e di defiro , 

Grafie ,cb'e(fi per gratia di là fu fi 
Scorfo hauefier' de l'onde il cor fi , e'I giro 
Soura di nauicare , e l'arte, el’vfo , 

Ut fero' al nobil Duce teda lui tolto 
Congedo, al lido il piè voi fero ,e'l vólto. 


Pi 

A' penahan moffitù l’arena il piede. 

Che in vn momento l'Angelo , eia fyjtte 
Difpar( miraeoi nouo ) e non fi vede , 
Come nube,ò di fogno ombra foaue 
Vento yòluce dijfolut : onde fi crede 
Ch’inuifibil difparfe : ò che’l del l'haue 
Di più felle ne lo flettalo Mar go 
Adorna, ù non più fplende quella d'Argo. 

Venne la notte, e dolce iuir ipofi 

Hebbao , & degno , & honorato albergo ; 
E come fcopriól fole il lume afeofi , 

E voi fi i l'orto il fuggitiuo tergo ; 
Scacciato il lufinghiero ,e neghino fi 
Sonno , che moke i finfì , e i lumi ; à tergo 
Ga\a forti lafctaro : e nel viaggio 
Sirimifir' del fole al primo raggio . 
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^/{GOMET^TO. 

Con pura menu fon fupplici note 
M cui con eloquenza muta effreffe ; 

C he lingua efbrimer fuori ben non puote 
Quelle , ch’affetto al eor concepe impreffe 
Toi che dri^\ate à Dio l'hanno devote ; 
De l'opre il bel principio fegue ; e teffe 
La Sergio con mirabilarte , e nova j 
E àia faticali figlio d feto à prova. 


PATTO RITORNO NELLA GALILEA SI FERMANO IN NAZARET - 
te detta fiore di Untiti , oue volfe Crifto effere nutrito , & alleuato . Quinci ne fi dimoftra , 
che fi deue abbondonar TEgitto : ciò e lo fiato della colpa, te i e i vitij: & trapalare arbore del- 
le virtù : & con elle fiorire ne! frutto della perfeueranza delle buone opere con fede , per poter 
coli peruenir alla Patria celefte. dall’oratione , & dalteffere , ch'unitamente fanno la Vergine, 
&il figliuolo, Temo ammrflrati .cheauanti che fi mettiamo i far cofa alcuna, che prima deb- 
biamo darli all'orarione, & delleopere il principio fiano le preghiere i Dio. & poidaropera 
illauori di qualche lode ne le fatica ,& con lohauercurade glieflercitijdi cafa .attendere da 
noi fi deue alle vigilie , & alle orationi con opere fruttuofe ad honore di Dio , Se per foflen- 
tamento di cafa Tua . 
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lAfcia le mu- 
ra , ei vicin 
culti luoghi 

DiBetlem,cau 
ta prende vn' 
altra via t 

Di Giudea luti 
ge và : teme 
non t foghi 

L’ira Archelao, qual hcbbetC erode pria : 

Era à lui figlio : e ou’ei regna , ch’alloghi 

Il fuo non ben le pare , e non oblia 

Quei gii primi fofpetti , e Ciré fleffet 

in 7*{a\arette d'babitar t'elcfie. 


Quitti il gran figlio , poi che’l latte belle 
E vfeio fuor de le fafee: e'I parlar prefei 
Fuor d'ogni cura giouenile crebbe : 

Ch'alti pen fieri in alta mente acce fe: 

Tiù che l'età comporta, ingegno anc’hebbe 
Maturo , e divo ;e foura humane imprefe 
Lo riuolfe : e del del ne l’opre volfe : 

Ch'ei filmò la pietà, giovar li calfa 

Da tanto de la Madre raro il figlio 
Si toglie, che ne Copre è fecoà parte: 

Ciò, che può dar pietofocor con fi gl io, 

T utto tralor fi voi ue à parte, à parte : 

£ fiorito il timor > che de Ceffi glio 
H ebbero , fi confolan pure in parte: A 

Vera pietà , dicean , che l'ira poi 
D'huom ceda à la pietà , c'hai del di noi . 

Il 
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n nè già fi con importuna inchieda , 

Di falfo con fua trijla intcntione , 

Si ricercar di noi, che non fi retta 
Di f\ piar ogni Borgo , ogni magione ; 
Cauto il fi ito mal pcnficr non manifefta: 
Le frodi , e l'arti vfò : ma non s'appone > 
Che, Dio di noi pur cura bebbe ; ad altrui 
C donne ,c ad onta de t ‘inftdie , à lui . 

jlhi , quanto égli crudele poi fi refe , 

Come s'auide il ver , di noicelarfe 
Si volfe a l'ire , à l'odio , & d l'offefc 
D'altrui', sì infellonito , e crudo n'arfe: 

E la rabbia à sfogar si l’alma accefe 
Ch’ogni pietà s'oblia nel vendicarle : 
Morrà duca , chi non del fallo bà colpa } 
Se non morrà quel , che da me s incolpa . 

jll\ano al Cielo il vifo ;ehumanamente , 
Con occhi di pietà piangon quell'ira ; 
Che cofi crudo ferro, e fi pungente 
Con opra di furor s immerge , e tira, 

E nel petto, e dal cor: fangue innocente 
Sparge , e co’l fangue ancor la vita [pira; 
Voi fuor mandafle gli vltimi [ofinri 
Voi fortunati in del per tai martiri . 

Et è ben morte auenturofa à pieno » 

Se ben tra ferri fur' crudi i 'tormenti : 

Et co' colpi congiunto fenoà feno, 

E de le madri , e i voflri in vn dolenti ; 

E con effe venette à vn tempo meno , 
Verfandoe fangue, e firida;ilumi [penti: 
el nottro duol communi, e apoi copagni: 
Degno èlormorte, ò figlio, e lodi, e piagni.. 

Cofi tra loro in voti chiare, ejr baffi 
la morte de i bambin fi piange ,tttollc}, 
E par, che doglia il petto lor trapaffe , 

E Jcenda al cor schedi pietà vieti molle i 
E pre finitilo il lume ; e fuor ne trafjc 
Le lagrime pietofe ; e nel duol volle 
accompagnar il core, e le parole : 

£ par, che l pianta l'alme entro confole i 
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Tofcia ad altri penfieri , ad altri accenti 
Che per nona cagione il tempo chiede ; 
Dopò narrato , come fi rammenti 
E dio di dare à buoni ampia mercede , 

E à chi foffre in fiso nome afpri tormenti j 
E afpira al Cielo con l'interna fede ; 

Da jlorde’ falmi il fenfo fi diuifa , 

Co' preghi ,e d’ambi il lume al citi fi fifa . 

Tengon l'orecchie accolte à la parola , 

E fpefio è da fofpiri l’aere afperfo } 
Talhorla lingua ferma il corfo ; e fola 
Tenfa la mente à quel , che dice il verfo : 
Dal foglio al del fi volge illume;cinuola 
jll fenfo il cor, che n fpirto ealhor ebuerfo. 
D'ambo la fronte immobil [là , fi tiene ; 
Et il penfier in Dio tutto s’attiene .. 

D'interno affetto detta i poco à poco 
S’auiua in fiamma la lor alma fida. 

E fatta in piu pofeente , e chiaro foco. 
D'arder bramofa, in me\o à quel s'annida; 
Concfjoardor , che n vie più degno loco 
Ter gir fi moue,s'al\a; e al Citi la guida : 
lui è da nobtl fiamma arfa , e conquifa ; 
Che retta dal mortai fceuera,e diuifa * 

Quiui quel ben , th'à l’alma vita rende * 
Conofce , fplcndor di viua luce ; 

»/4 tanta alma chiarella , eh iui fplcnde 
S’ofcura y emuore t e poi neviue ,e luce.. 
Muore in (e fieffa,e poi l'orna , e l'accende 
Lume , che ne’ i beati in del riluce: 
Sciolta d’ogni terreno afpetto, e fchiua 
Del fol perfètto obietto non è priua. , 

jt'qudl'tmmtnfo,e chiaro ardor riuolta , 
Vitnt allummata à’viui raggi fui; 
S'accende la fua voglia ardente , colta 
Da quel fulgor , che fplcnde , tfee da lui 
vàccefit , in quel s’interna tutta accolta , 
S’vmfce ,e forma vnlume dambidtti ; 
Che mentre ne la luce eterna gira 
Le fue ; la fà diurna , e a fe la tira . 

‘ Come 
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Come la voglia è acce fa , il bel defio 
S’accofla al foco, ch'entro al cor la informa, 
tAl raggio , che riflette in lei di Dio , 
Effigie bella dentro à l’alma forma , 
Imagin,ch'à quel bello , oni'ella vfeio , 
Bjtcue ogn'bor più bella, e altera forma ; 
De la belle\\a d lo fplendor rapita , 

Vieti l'alma bella à la beltà fua vnita. 

jiuinta , e fciolta qui fi ferma , & erra , 
Del ben, che gode fatta, e ogn'bor più vaga; 
Quel piacer , che nò prona huom quiui in 
Za lega del fuo amor, del b 2 prefaga;(terra, 
E'n fe fermata , fe da fe di ferra , 

E vola intorno al vero , el fenfo appaga ; 
Libera fale à la più dina parte , 

E da fe Beffa non fi toglie , ò parte . 

L’occhio, che di beUe\\avago fi a, 

3y el Ciel firuifa il bel fuo amato fine ; 
Che lo fguardo'à mirarmi bello inuia, 
le di lui ricche\\e alte , e dittine ; 

E quanto è bello il fin, tanto defta 
V amor, che tanto amarlo auien s inchine, 
E bel ticn quel ,che fol conofce eterno , 
Lieto celefie , filabile, e fupemo . 

Onde le parti de la mente pure , 

De l’animo le grafie amando belle, 
Scbiue de le terrene cofe , e impure , 

Ergcn gli fpirti al regno de le Stelle ; 

E volti àie cele Sii alme figure, 

*/t' la beltà fan fpecbio il bel di quelle ; 
Code la mente , e’I lume vn frutto intero , 
Stringendo vn fcl de firmi fommo vero. 

Sopra la nona fpera nona dina , 

Quindi faina , e acce fa vaga mira 
La forma prima, il me\o, il fin, che viua 
Forma ogni cofa , e l 'orna ,eà fola tira ; 
Ti ima et cala , ogri alma efee , e derma 
Come da fonte eterno , e vino , e fpira : 
jC quello ,ond'ba principio , poi ritorna, 

E qui ft’l merla ,di fplendor l'adorna . 


Quid’vn perpetuo giro vn cerchio vede ì 
Chemout d’almo amor crieSle foco ; - 
*Al fommo immobil ben fi volge, emme, 
Wofifo come del moto il primo loco ; 
Ch'indi s'accende il bel defio , e procede , 
Che ne infama del Cielo ogn’bor non poco: 
E’n quel , che ramale vede , torna , afeoft 
De i cor la fiamma fama , e iui fi pofa . 

Di gioia eterna tal piacer di fonde 
7y e l’alma l'auiuata fiamma ardente ; 
Che brama nel mirar , che la circonde, 

E l'arda ,e lieta à vn bel morir J confiate ; 
Voi eh' altra vita il fuo bel lume infonde , 
E di fplendor l’adorna d’Oricnte ; 

De le nubi del mondo à trarfi fuor a , 
Brama del fole eterno eterna aurora . 

Come 4 preghi à Dio grati bendato fiat % 
Volgonfi in altri affari in belle gutfei 
Et ella s’apparecchia a l' opre, a fine 
Sen fuga Cotio : e quelle à oprar fi mife » 
Che d’vtile ,e di mertofonoil fine 
Ter acquifilarnc il Ciel , nè fi diuife 
Da efifa il figlio : che ne Sopre parte 
Vuol ficco hauer : d'aiuto gli è nel' arte. 

Onde il tempo ncl’opre ricche , & belle 
Ella fempre fpenJea de Colio fchiua ;' 

Ei ne ftrutgi, ù d'huopo era , & in quelle 
Opre pronto fatica nulla fchiua; 

Volgcua in filo il lino , & in cordelle 
Ella , bor di feta , e d'oro tela ordina ; 

Ter opra far, ch’ai Tempio fia in feruitio. 
Si volfe a vn vago ,e nobile cjfercitiot 

Fan prima feelta di candii, c fpolt; 

Tongon gliintier da canto , &• t mi glori : 
Toi dela fpoglia del monton ,cht vuole 
Vfar per ordimento à funi lauori ; 

La feta elegge ancor, con tuidarfuole 
jl’le figure, l’ombre,ei bei colon ; 

E donde a colorir pudl' àrie trarne 
L’aria de i volti , e le vene ,ela carne . 

Di feta 
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tot feta tinta in color rari cento 
Candii , & più d' infornale opre , & vefte; 
.Altri di fila toro» al tri d'argento ; 

, : Perche ne l'opra poi quei mifchi , e mefiti 
D’vn fol color difende l’ordimento , z 
Ch' diacciarti’ altre fila in quel confette ; 
7/ è il letto , ch'ai lauoro ferue , fpiegd , 
Che prima à l'vno,e à l’altro fubbio il lega. 

I capi de’lt fila a capi allaccia 
De' fili di sfilata ,e orditatela: 

, . La rerga , à cui cucita è intorno abbraccia 
7(el cupo fimo il maggior fubbto , e cela , 
Lo volge , e ficco volue molte braccia 
Del fil, che fi coperchio al filo , e'i vela ; 
L'altro capti del fil con fimil modo 
Tra duo fiubbij dtilefio aggroppa il nodo . 

Ter dar aiuto a la belT opra in parte , y 
ji gli occhi obietto fa d’un bel diftgno; 
Che con mduflriadimirabil arte 
TroduffC'in luce altro dittino ingegno i 
De le dipinte , e figurate carte 
Cerca imitar l’tffempio raro , & degpo , 
E la vagherà ,tb'ale luci danno , 

Scn\a leuarla al foglio , darla al panno . 

ramila di mano del pittorrar’opra 
Vficita dal difiegnodela mente ; 

Come con l’oro, e conia feta in opra 
Rimetter poffia , mira ardentemente i 
Sofpcfio l'ordimento t tendi fiopra , 

Sotto il difiegno , à cui le luci hi intente ; 
7(è porre in atto il fil la man fi fida , 
Set occhioni eflemplar nonbà per guida. 

Da quello piglia onde il lauor fiuo formi , 
Con color viui , e propri lo figure, 

E cornei corpi al vero fian conformi, 

B prenda fefji giu He le mi furti 
Come i i intorni, t Combreti lumi informi , 
E’I largo, e'i lungo, e l'alto àie figure , 
Tfc’l panno ileauo > & il rilevo finga , 
Chefuolncl fafio lo [cultore , r finga . 


» 

Toglie dal foglio que' diuerfi effetti , 

'•Che fanno le pitture in più vari atti ; 
7fe vede altre in profilo , altri gli affetti 
Mofbrar in faccia , e tenta farne t firatti, 
Altre à me\occbio , afeonder altre i petti ; 
E di tutte co’l fil ne fà ritratti ; 

L’vna fi vn fiordo [altra /porge in fuor e; 
E fata feta , quel , che fè il colore . 

L'opra è di fi mirabil magiflero ; 

Cb’efprimer nonla ponno humani ingegni; 
figure , & ombre dotte man fi fero , 

• C’ hanno voci , e, intelletto ne’difegni, 
Afcofe fotto arcane note il vero , 

Di più figurate ombre ,t ofeuri pegni ; 
Secreti a tutti fin alhor celati , 

Le penetrarci penai fommi vati. , 

Trima volgendo va nt'l fiso penfiero , l 
Di qual prima opra' il bel lauoro fregi i 
Come quafidi fioriva Certo intero 
*1/ bei principi inteffa àl{è de' t{egi: 
Come la terra , e’i cielo egli primiero 
Creò, quinci incomincia i primi fregi; 

E la prima fatica, i propri bonari 
D'effo , fon primi in opra e i fregiai fiori. 

C^me la Terra , e tonda , e l'aria , e'i Cielo 
Di ro\o , e informe, il fi di fórme adorno i 
Comefuggò le tenebre, e ffl velo , 

S piegandoci chiaro à gli elementi intorno j 
Come diuife fidi notturno gelo, 

E la luce , e n’aprio la notte , Cl giorno i 
E lo fplendente fol , la varia luna , 

Qucfii il dìregga , diala notte bruna * 

Tinge com’ei comanda, che in vn loco 
Si fùggan ratte ,eche s’vnifcan C onde. 
E’I Mar fi fi anga, e mormori in fuonroco 
E fian l' arene al flutto e freno , e fponde ; 
La terra in ampio fitoà poco d poco 
S i fende , e l’Ocean non più s'afconde : 

Le valli appiana, e inalba Calte cime 
Dt monti , aprono i fior l'herbette prime • 
C Coma 
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Come germogliti f acque, t pefci , e augelli , Di fiera hiflorìa vn filo, ordine intero 
Squamo fa muti,& in pii* fchiere à frotte « Difron ne t'opra , onde qui varia è l'arto 
7y attor fott'onde , e non vfcir mai quelli . Cangia le fpole, e accorda al fino penfter » 

Quelli entro tuffar fi ;e fonde rotte ' Quelle informanti trame à parte à parte i 

Fuor fotta al\arfi in aria à volo , è fneUi : Ter colorir de V ombre à C ombre il vero , 

Garrir fra fronde: à canti aure interrotte E‘l viuo àie figure ; fi che in parte 

Di color vaghi ban varie piume f parte . appare il fil con quel color , che inombra 

E'I noto/l volo aflembra al ver ne l’arte. la ma, il volto/ occhiaie l moto, e l'ombra. 

Come il gran Dio per far piti nobil opra , Trimt in fronte del panno vario , e vago , 
Finge , fra fi configli , e limo flampe ; Giouin Ch'Angelo afifbra adòbra, e pingc; 

Toi che in finta f coltura gli occhi fopra E vecchio , che di ginfto , e pio di' imago* 

Tafca i e dà gran bontà ne lumi auampe : E fico à parte vi colora , & finge : 

Ch’aura immortai gli infrira,sì che in opra Gli annida vn figlio C Angd ver prcpigo: 

L'huom pone le mortali viuc flampe : Sarà vi è dietro d l'vfcio : e’I rifo (finge ; 

Di carne , à lui fopito, il lato ifafce ; '• E tremula s’ a fronde ; che n ò’I crede: (fede. 

Cottane tragge , t Virgin donna nafro . Abram,comhuomjch’ acqui fluii del, V'bà 

• 

Sortoli prim'buomje l’huom il padre primo, ’H’cfcola oroteda fi nobil parto-: 

Che primo al Ciclo al\òl'humana fronte ; E crcfrt ,e danni poto ) patio fcorfel (to 

Tinge f ecccjjo , ond’è ,cht in noi finitimo Che dt'fuoi luflri giuto al ter\o,bal quar- 
ta penale babbiamo al mal le voglie protci Chicfloida Dio: rà’l mote in hoflia il porfi 

Ch’ ella qui fojpirafie il fallo io filmo; e l viaggio fi puone il feruo: e fratto 

Serper per terra di menzogna il fonte : Hai fuo penfter jche tien Ixmtnte in far fa 

L'Àngel vibrar la frada , e vfcir frdutti Arriua , ouc ch’àtrar acqua dal fonie 
Quei dal giardinjch' eterni bà fiori jet frutti Troua donzella, ch’è di regia fronte , 

l’ondt allagar dii mondo i piani campi , Orna il bel filo vaga , « adorna frofa , 

E fotto a fonder l'alto ermo Carmelo Là fa di grado , e di beliate bonetto.; 
Soura vicina al folgorar de' lampi Di care gemme vn bel monti fi pofa 

L’arca nuotar fra'l falfb ondofo gelo; Su'! fuo candido fieno laurea e la. tetta 

E poi frianarfi il Mar ne' fuoi fieni ampi t Lfacl' incontra , e poi l{ebecca fpofa affla; 

, • Sciugar le nubi il lor piouofo velo i L’konora Àbramo, e Sara i in gioia / n fe- 

Indi il dorfo del Mar vedi non varca.t Duo figli vfcir d’ vn parto poi figura A 
Di pallor liuto vfcir Ifotdt l’Arca-, Diuerfi nel fembiante , e di natura - 

Vtdeanfiit le tramo nel colore . Di grouenile cute ambo sii'l fiore , 

Vari animali vfeire 4 coppia à coppia : Sl veggiono ,c'l minore «re in ejfiglio , 

Cai (pattar la terra v futi fuor e; Che deling/tnnoè fcortoil bel errore. 

Con la fisa frette quefto,e quel s’aaoppiat Dal maggiore t ,ond irata mottraiLigfiù * 

Chi frie&i l’ale, e (ferraio vago errore Si turbato ritornando, e diterrore 

l’aria , cebi /ape rechi indiffimil coppia Tane ,e iitufx greggia co.l confi gf io t 

S’imbofca,ò pafeai campi; èn pinti pani jd Cita del fratello cfaui ficrudo, 

V'iLuMajclpajfyje lo frugar de vanni., fi*’ jpri doni il dono i pace , e. fendo , 
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fon p>ttd 9 t<ttff?tr 0 io campo anguflo i 

Dodici figli (ftrefie ella in bell'arte S 
Del {angue di frode U ramo augnilo ; 

£ di due mogi» forma* e ben comporta 
Dal padre fatto bomai cuna , e vetufto , 
De fondate fatiche ilduol diparte : 

. Sofpefo ammira <U Giofefo i fogni : t 

£ pm^qaieffl intorno tpenfi^e agogni. 

Cioftfo errar tfnmadae.pajlhi ,egreggie.\ 
Edoue pafran chiederne ad dir ui ; . > 
L'alta doglia , eh* prem- il cor, fi legge 
' 7{el volto Sambo i frati , c'han per lui ; 
£ l'odio interno la ragion non regge 
Degli altri : dicor. ,ccco è qui colui , 

De' fogni il fognator: l’ira fraterna. » 

. Lo vende ,t'l tregge fuor Satra cifiema, 

Toi Caudate de fio , che infame il prega , 3 
Lo fidifpregia ,e nfii feiagure , & mali ; 
irla tìteìin prigion difcopre,c cbiardifpicga 
jc Del futuro infortunio occulti tali , , 

v Ch’ ani&Cewpi* fòrte effenno impiega: 
; Cl> ammiratole appare fra mortali ; -, 

£ fi diuicniCHHtoe faggio } e forte y: 

. che . fabro egli a fé fleffo i Salta forte . 

Si vede iute fio fra que' fili indufhi , l q 
Cbt'lCid cauto pepfnr gli infpira interno; 
i Ch’any , che finn varcati ambo dualuflri, 
Copia, e penunaaugura in tempo alterno: 
Troutde indi con Copre , e fatti illufhri. 
Che pregio acquieta, et liba regio gouerno: 
La fame aiutili popoli S Egitto 
Hi flora; e manda il grano al padre afflitto. 

!\ ? < le Himt fpiranli far fi motta. i a 
1 1 vecchio , e fi tonfoli > < che C in ni a ; . 
Con diete volte, fette , & due à prona 
Alme,S Eggitto al T^iloyeal figlio arriua 
£ de’., po fi eri quinci fi rinoua 
si prijibi loro numer , che fiorino \ 
Tanto ,cb'infrfioR,è c onafpra legge 
• L'aggraua al giogo d'opre vili: elegge» 
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Slui vedi in guifajthuom \ ebonori , (9 ami 
t fuoi, che'l del lo iniri\\a , & lo fecodai 
slron Ci al fioco fcmpre,&- ch'afe chiami 
■ l vecchi de la prole alma , e feconda .* 
Tar che verga maneggi fernet rami : 

Uor man leprofa,hor fana e porga, e afeodo 
; Ch'effrr de' altroue , dica lor , traflato 
tl. germe d'ifrael con deliro fitto. 

Li innanzi d i Magi / al flege ei par,ch'intfli 
Di ferpela fina ver gai e vino i’I ferpts 
£ S Angue in verga ritornarla : e infrfli 
l Magi ,anch’efli fan ch'vn tronco ferpe : 
Ma qui ’l miraeoi vero, e chiar veirefli , 
L'incanto iiuarar , e’I fai fo jlcrpe . 
Qutfla i verace , e non la villa ingombra: 
Magica è quella /l vero finge / adombra • 

Si | vede , come diete volte {cote 

La nobd verga : & opra l'alto effetto ; 
Che didiuerfe piaghe ne pere» te 
L’Egitto : th’i dal t{é,da quei negletto : 

, ti Accrefce Copre, e à Copre amiche note 
stggiungc , e prona il gran diuin precetto 
Spar fa da nona ftrdgei regia foglia : 

L fuggente de Cori' Egitto fpoglia t 

Qiù'lvedi ,cb'aprt t e parte l'onda, e l'onda 
Sormonta ,i fidi fé liquido muro ; 
il fondo in valle , ambe le partiin fronda 
Allarga , & erge il Mar ù l' acque furo i 
Tq timido lata firada appiana, e fonda: 
Moflra aperto il camin, deftro ,e [auro ; 
Carco di fpoglietn fretta ,e afeiuto calle 
Tafani nemico efferato è à le fpalle. 

Trapaffun qutfli , e quegli fegtte , & entra , 
V Con ordine CU fchiere in campo inflrutto i 
In contra il Mare nel fuo fen rientra , 

L’ onde coni' onde mnolue vnito tutto 
* Profondo entro il fomtrgt^nfe fi incètra; 
Ondeggia irato, e flutto vrta con flutto : 
Mormora in franose par che guerra accapi 
. Spumante affoga , immerge ne! fuoi Capi. 
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Ira , [degno fiammeggia fondate fparfc J : 
Torta fu’l dorfo,e fatto entro [epolte 
.Armi deflrieri, f*r carraie incoi) a vrtarfe 
L'onde co'i corpi a fchiere, à fchiere fólte: 
Tinto in vermiglio il Mar irato andarfe 
fye' [noi cerulei campi in onde fcioltè; 
S'appiatta , s’al\a,e i affiati glia, e ingroffd » 
Su’l lido i morti efpone l’onda [coffa, 

ycggìonft in fchiera gir donne, e donzelle ì 
Maria è innan\i ; e tutte à canti intefe ; 

£'/ Ciembalo percoffo : c de noti elle 
Spoglie co'i vafi in man, d or ricco arnefe ; 
A' raggi de la Luna , e de le ffelle 
fiammeggiar vedi ,e géme, et armi appefr, 

‘ Inoliano à bei lumi e voci , e canti 
Lodando Dio con fuon canori, e fanti. 

Moucr i paffi , e dar le [palle al Mare. 

E fparfa ir gente dr erma , e pellegrina ; 
Et ecco , che dal cielo , e [cende , c appare 
Di lucide granella opra diurna; . > 

La notte illuflra , e l’ombre fa picchiare 
La rugiada d'argento, ed or la brina : 

Co' raggi fuoi : sùl'herha fparfa , e bella 
1 ìdana.-et i colta in quefia parte , e'n quella : 

Tinge diuin portento con bella arte , ■ ■ 

E par th' imago vi fi mona , t ffiiri; 
Opra fe vai cercando à parte à parte 
L’antichità , piu nobil non ammiri ; 
Ritratto i tanto bella ogni fua parte 
Che l'bai per viua fe vicin la miri • 
Simil'al vero finto atto fi feorge 
Cb' a ogn'vn pietà mirato ,c doglia porge. 

Che dirò,cbc'n quefi'opra fu più degno , 
L' horror fparfo nel volto [morto, effanguei 
le velenofe piaghe iilviuo fegno 
De corpi offe fi : quello vfeito fangue $ 

0*1 primo loto àio mio fltleafsegno 
Qui torti cerchi de l’borribil Angue i 
L'tre , gli affetti borrendi , & il doloro 
ferocità l fanno ,tdi paura muore , 
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Serper fi veggion fhrpi : e’n fu'l terreno 
Ondeggiar co fuoi dorfi immani j e fièri ; 
Dal meip in nicol lor lubrico feno a 
Horribilis’ergean fischiando alteri ; L 
Cinte di creftt; e piene di tdeneno ' *C 
Coni alte tefle , fanguinofi , inerì: i* 

Gli occhi vibrar , e con grand archi , e giri 
Tar , che ciàftuno , e {puma , è foco ffiri. 

Ad vno à mcry il Corpo intorni di' f hf fo 
Con moltigiri ai torcer fi flyèder 1 3 
Co’Pfitfiuofi bufili tanto ferpe. 

Chi l capo [uo de [buon il capo eccede ; 
Ei con le mani aiuta perche fierpe> • 

L’ Angue, rbedi ma fogge, t lift la, il fiele; 
Il corpo , c' banca dritto , curuo attorce ; 

E piega perhbrror le membra , e fior ce . 

Onde gli dal do’ or afpro , che [ente , 

De la ferita acerba è affretto, e vinto , 

Il grido àiaria mania imponente , ■ 

Fuor del corpo il fu dor d a fanno i finto; 
DcT angue il coUò preme è à trarfi il dente 
Chil morde, tenta, « eh' è di fangue tinto % 
7^ on fin\horrorc da la carne il tira , 

■ La coda, il corpo e quel viluppo, aggira. 

Da tutto il[eorpoà vnir la fondai volto: 
■"■E quanto ei pud refifìe ardito , & forte ; 
i Vò’l [officigli il vigor ff al velen tolto ; 

: fifpiglù H Jbrpe il morfoie’t tien ben forte ; 
E l’impiagato panno effala ,fciolto 
Lo fphrto da le labbra aperte, e mone ; 
Con lifeiar fpeffo lubrico fi piega (legai 
L'Angue, il ginocchio eftremo auolge, e'L 

Et Angue altro crudel à vn altro il fimo 
Abbracciaci l fuo cerchio in torto a Tinge; 
Che fenica fenfo Jiefo in fu'l terreno 
Si lafcia andar , e pofeia langue, e piange ; 
Gli / porge il mi far corpo di veleno : 

£ vuol , chil dente fpeffo il loco cange; 
Onde in più parti il sague il corpo afpcrge; 
Le piaghe con la lingua lambe , & terge. 

La gara-. 
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Za gamba afonie la tamofa parte , 

E dal vele» in fuor fi gonfia , tn groffa t 
Che le ferpigne funame d'ogni parte 
La cingon fhetta con gran fòr\a , e pojfa; 
Le Refe vene, d'atro /angue /parte , 

Già liuide fi fan , la carne ,e l'offa : 

E le vitale parti enfiar fi vede , 

Il vigor tolto al cinto , e offefo piede . 

Vìi altro , e qual, che tra là riua , e‘1 fofto , 
0‘ nel fentier fi giaccia ,à fi ruggire : 

E con verga , ò di faffo fia percojfo , 

Che procaccia la fuga in lunghe (pire ; 
V'i finto ,cdiiumbato ,c tardo il dofiò 
Trarne per terra ,e dcbilmente gire' t ; 
Fiaccato fi ripiega , attorce , aggroppa 
Diuincolando in fe fe Refio intoppa , 

Finge giacer con le fue ricche trame , 

Ter terra gli infelici corpi [parfr, 

*4ppar , che refi fiup idolo fame; 

E di morte in color ’iuido far fi. 

*4' gli occhi t’apprefenta il bel ricame 
l Cembri Ixmndidivencnoarmarft ; 

E che la man toccarli non s'arnfihi : 

Tfe ftbih nel panno l'afpe, e fifebi . 

7(d campo, che fi pia\%a à molta genti -, 
Ter tuor la for\a à la ferpigna pefie ; 
L'bero è dri\\a di bro\o vn gran ferptnte , 
S'vn grò fio lieto, e à quello aliatile tefte. 
E’I morto lingue il velen J fiegnei e ogn’vn 
Quell' auiuato aiuto alto , t cclejie. (tele 
Ciafcun ferito in quel tien l'occhio inteto ; 
E vita ottien : ciò l'or finge, e l'argento. 

Luoghi poi foggiornar fcluaggi , & ermi , 
7^ udì di fonti , & affettati campi ; 

S orto à tende languir hor vaghi, hor fermi: 
Tar che compagna infida d'ira auampi : 
Mofe accheta il furore , e i quaft infermi 
Correr à l acque : l'onda appare in ampi 
Efi falli : efee dal faffo, e (corre, e J lagna ; 
Incili fi bcue ,vi/\ lana, & bagna. 
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D'altre f eriche filaordiffe,e fende 
7{c la fublime tela in bei colori: 

Varia intorno verdeggia , e adorna (picnic', 
E di rami di palmi , e verdi allori ; 

Lo flamel’ ombre de le fronde prende 
Ombreggiando le menfe in ricchi bonari ; 
Sotto à frafeati vi fi accoglie infieme 
Gente, & pafee il digiuno , che la premei 

De rimugini quiui gli ornamenti 
Varia i altre ancor vaghe , e vere biffar ie; 
Guerrieri, & arme fé , deftrier correnti: 
Di chiare imprefe adorne , & di vittorie 
E palme trionfali, alti argomenti 
De fauori del Cieli' eterne glorici 
E ne' filentij del bel muto panno 
Vdir fé l'alto fuon ,cle Trombe dannò'. 

Ciofue armato ,edi reale affetto 
Di guerre beri de dopo Mofe forto; 

Ordir (peccati, e vari affalti,e'l petto 
Oppor conira nemici audace , e accorto; 
Cinger le mura di Cittadi ; eletto 
Effircito fchierato : e poi di corto (ffuolo 
Di T rombi al fuono , e al moto, e horror di 
Clerico cade , e fueltemtira al fuolo 

Città prefe , t ruine , incendi pìnfe , . ' 

Tugne , tumulti , eccidi ,e f{é fu gaci ; 

E de le madri, a cui li figli effirfe 
Han vi fi [morti di pallor veraci; •«« 

Che fermi il corfo il fol fin,ck'eg.i vinfe: 
jlrme , e pojfan\a v'é idi cor vìuaci 
Valor, v'i fuga, e v'é mal fido fi lampo : 
Grida, terror , di [angue fi corre il campo . 

Ma pofeia, ch'egli il colle, e'I piano varca, 
E gente ardita , e fcn\a orgoglio , ò voto , 
Vittorie apporta ,homai di (foglie corca : 
Ecco offro intoppo (cerna ardir cotanto ; 
D'Mban la man di furto , d’or non parca 
Terdita à fuoi cagiona,e danno, & piato: 
Turca flillar punito il corpo il [angue 
E giacer tul terreno morto tf angue. 

C 3 Tofcia 
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Topi» di Giuda igiufli ,& forti pafji 
Vi tefjeaila MaeSra in rari fregi ; 

Come Adombt\ec prigione ti faffì , 

E fico foggiogar fcttanta l{egi ; 

Città non dome non adietro lajfi , 

E fatui fcorge i fuoi guerrieri egregi ; 
Toi peccando i Giudei venduti , e a gioghi 
- Soppor il collo jparfiin vari luoghi • 

Fallo, & crror ingiù fio ,à for\a,à froda 
De gli otti quei foppofe , imbelli fatti 
E amen ,che‘l vitto di vittoria goda , 
Già i vincitor nel lor pugnar disfatti . 

Han , del già riportato honore , & loda , 
Bufino in ferbare inuidioft patti : 

Taion [contenti à i,modi,à gli atti, al volto 
Ab fin di fcruitul lor giogo è tolto. 

Ottoniti campion d'honor fuccede , 

E par , che (Ceffo folo auampi, & ferua; 
Vince il Bfds Soria ,ben qui fi vede , 

Che la fua gente prigioniera , e ferua 
Sotto il fuo fretto , in regio flato , e fede, 
E la ripone , en libertà conferua : 

, F atti catttui , t poi dtuifi , e (parti 
Da E gl ondi nono fono in varie parti * 

1 principi fra plebe erra , e trafeorre 
In mille colpe : e*/ Ut! del del conturba ; 

C he con quel culto , ch'ei ■ piegando abboni 
» Adytflarotbe aitar drir^a la turba ; 

E più fruente là fi volge, & corre , 
Onde il ver culto al vero Dio diflurba;. 

e’ fitcnfici loro i fochi accenfi . 

L'eira del' Idol fuma arabi ine enfi». 

Tur pofriadiritrofa,edi rubella 
Souente ne ritorna al culto degno ; 

E i falfi Dei dijpregia ; e <C empia , c fella 
Tentila placa lo paterno f degno 
£ à Dio r molto il cor , ne rinomila 
Del del la gratta: al fine il fufto flegno 
Eiuni(fe,& allargate dal pictofo 
Signor otturi la pace& il rtpofo* 


Quinci di Gierail figlio v'hà dipinto 
Ch'vfa il valor de C vita , e l’altra mano * 
Al Moabita i doni offre: & in fi -ito 
Colore à parte in ragionarli è fiumano'; 
Eglon comanda a fuoi , da cui i cinto 
E filentio , e congedo : Aod pian piano 
S’aceofla , e fin à f el fi entro nel fianco 
Gliinfiggicil ferro je'lla[cia,efugge fraco * 

Il gemino valor di due gran donne » 

La teffitrice al bel lauoro aggiunga 
Mouel’vna Bar oc , che par , cb’ affiorine , 
E'I delia sì , che l'hofle fua congmnge ; 

Tar quinci di valor s' arme , e s'miome „ 
E dal monte T aborre indi nonlunge 
Con diecimila rapido ne fende 
La via , ch’ai bel torrente Cifon prende . 

Eccol’afpra conte fa ne la valle 

Di Senime,ò [Cn vola alrifchio eftremof 
E di Giabino il capitan le fpaUe 
Volge ,che del fuo fiuolo armato è fremo» 
Debora innanzi fà fecuro il calle. 

Segue Bar ac il cauaglier fupremo ; 

Carri falcati abbate , t fuga , e vccide , 
Calpestili corpi, che al ferir anude* 

% grido , e’I moto vedi in voce , in atto , 

Eia vittoria appare folto à fi enfi : 

Fuggir [degno fio, tl popol fuo disfatto 
Spinge gli vrti , e à fatica in piedi ticufi» 
Sifitr, qual Apro dal romor e tratto , 

Cb'à le paludi fugge , e fra condenfi 
Giunghi sa fonde :ei si , [campo c rifugio 
Ricercar vedi : c nol ritiene indugio . 

Fra tronche membra, e corpi fìefi,t‘l [angue 
Sparfo , fe'n fugge d'Haber , àie tende ; 

C label , che l vede nel fembiantc effangue » 
Entro il riceue : e’I latte a bere et prende i 
Si corca , indi fopito , e Ranco languì ; 

A la morte il [spore accoppia : e rende 
L'alma,chenha,co'lcbioio,e malico forte,. 
Le tempie conficcate •, oltraggio , e morte i. 

fatuità 
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tatuali à pena : d quelle incerte , e falfe De la vittori* qui le altiere {foglie 
leggi d'error tornato , & empi , e Stolti i Volfe efrrimer ne' figurati panni ; 

E tanto in ol tre il falfo errar preualfe « E l’infegne , che l'aura e friega,e accoglie ; 

Che tra freloncbe errar’ ne’ monti ficcotti i Trofei appefi , prigioni er Tiranni ; 

Hqpir lor greggio intere , e fpoglie col fé Ma fra di Trombe il fuon lieto : le doglie 

A' Madianiti ,à le rapine volti , Del vincitor , e i propri amari affanni 

Vinti , e domi i nemici loro auerfi Efrrefie mille ancor ne velli pinti 

Fra felue li tenean chiù fi , e difrerfi . Con gli acquici, e co’i doni, e co gli auinti . 

Angelo appare, eh’ è di pace cinto -, Che quiui d'aurei fregi adorno il crine'} 

E l'ara , e’I bofio , e'I culto al del rubello , L'vnica figlia incontra a lui fi mottra ; 

£ Cedeon daini , da \elo frinto Si turbi il I{i ,che prima gli fi inchine , 

Diftrugge,e incide jc anulla e quefia,et qlo: Ombra al vero di doglia finta moflra ; 

Da l'Angel poi di \ona in guerra è accito De i Timpani , de i elmi metto fine 

Et prima molle , e pofeta afeiutto il vello A ’i fuom, i'i canti imporfi il lin dimofira; 

Scorge , ch’ai fen nò dubbio, ou'ei combatti Chieda , e nel chieder fi i bei lumi fonti 

Virtù gli Rende , egli animofi fatti . Che Ver gin pianga fri le felue , e i monti 

Tochi ama , e acce fi i lumi , e'n fi denoto Come Angtl non palefa il fio frlendort 
Di notte tempo affale il campo hottile ; A Manne , à chi dauanti appar , fi pone i 

Di trombe al fuon, di voci al grido, al moto, E con diuina fronte , e pien clamore , 

Che fà’lcalpettio di virtù virile ; Colora , gli fauella, e gli propone , 

Sbigottito i lo ttuol nemico , e voto , Cb'eifoura il fajfo 1 hofiia* àDio l honore 

E fanguigno à l' affatto , quafi ouile Faccia ,e promette vn figlio il gran fan fine i 

Sbranato da le ftre , e\ vacuo : image La fiamma arde il montone in tù l’altare 

Fjman d’vccifton , di morti , e ttrage . E’n fiamma , e quafi folgor quel di frate . 

Ma già di none macchie empio s after ge Tqafce , ecrtfce il fanciullo , e’I grane imarco 

Topol profano co profani altari i Vendica con le volpi , ch'egli accoppia: 

E nforgon le Statue , e l’ara s’erge Che code à code Siringe , e l nodo , e'I carco 

Di Sori*, di Sidonea' Dei piùauari; Dele facelle acce fe ad effe accoppiai 

Onde , ch'altri lo atterra , ciò difperge , Difiorron quelle de le biade al varco ; 
lo [caccia de gli alberghi fuoi più cari j E de le j piche icumuli , e la fi oppia 

Su'lmonte eccelfo adora fra la foglia Arde il foco :e le fiamme , eiaria tinge 

Verde del folto bofio , ù più germoglia . Il fumo : arruotiin neri globitl finge. 

Tur di Cìepte net cor fiotta , e valore Come di noue funi vn fretto ne fio , 

S’auiua , e fiamma defta i freddi fi malti > £ con kbraccia i gnu de lo incatena , 

Che (furto, tb'i del citi , d'ardir , d'ardore Viteffe iech’ei fi sforma , e (lega, & efifo 

Cli diede fritti generofi , & alti t Scioglie, tfpe\\a in più parti* co tal lena, 

Ei vota al vero Dio voto d’honore , Con la qual fuole ardor di foco , apprefif* 

'■ Perche de l’opre al pregio il loda , t fialti -, A ficco li » , che Iarde tocco à pena > 

Venti C ittà foggio ga illufiri , e conte , Che poi da la mafielle il fi angue filile 

E fn Abel di vigne cotto, e'I monte . D'infranti , c vccifi filittei ben mille. 

C 4 Tofiia 
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Tofcia appartano accolti da due parti 
Eserciti ali incontro à fronte , à fianco ; 

Il filtftco ti fuoi diuifi , e (parti 

e campi , e / òtto à tende al lato manco ; 
L’altro daldefìro ,econ di guerra Corti 
yfate ,il cinge vn rollo: e'I fronte, t'I fioco 
Forte il rinchiuder pofcia d fluolo afluolo 
Ingombran entro il poluerofo fittolo 

Etvn, che (j uà fi gran coloffb fembra\ 

Finge nel panno con fhperba fronte ; 

Con toruo ( guardo , e con robufie membra 
E ne la valle tra Còppo fio monte ; 

Oltre ,cb’ abbatte, vccidc,e fgobra,e fimebra, 

■ Inficila con minacciò , oltraggi & onte ; 
Et orgogliofo il cielo, e Dio difdegna; 
Membro èdiSatan,chenelcor fuo regna.. 


Voi par , ch’afcoUi d’vn fedel conftglìo 
il pio fermon : ch'à dirli Milcor mania ; 
Ch'ei tinga il volto di color vermiglio 
£ ch’egli affretti il piè come comanda ; 
Toi donata con lui nobil bisbiglio 
Tratta d'amico patto, e d’ammiranda 
Tace : e f infidie feopre à lui del padre : 
Sale i monti, e v'accoglie amiche (quadre.. 

Ter luochi aridi ,& ermi, e via fòlinga , - 
c É'pur dal Cielo al fuo fauore aperta j 
Si feorge errar, par chela valle cinga 
Saul ,chtl fegua : & egli fugga, alenai 
Lavtjkbor gli recida, hor vibri, eflringx. 
L’hafta regia , che man gli tolfe efperta ; 
Tqonl recide potendo , e non gli noce . 
Siduoljofgrida in fuon,ch'èd burnii voce 


Splende nel' armeni' e gli è armato , e cinto , . V eden fi in atto fìar ,qual è (il prema 
E d'elmo , e di lorica , e 'd’hafia , e feudo; jlltadoglia , che fquarci i pàni,& piaga; 

E’I lampo de Cacciar riluce finto ( crudo E par , cb'annuntio accolga tri fio, e gema * 

Del fole à raggi ; en contro adempio, e’I E de Carnate fchiere rotte sanga : 

Ciouin , eh' è rufo nel fembiante , e accinto Dal, corpo il capo , e de la vita feema 

Sol di valor , le braccia , t'I capo ignudo ; L’audace *4 malechita , e che rimanga 

Tre volte aggira il fa fio con la fionda : Ei me fio si , che fi r ammacca , e l angue ,, 

Quel và rombando , e fà piaga profonda:. E piagne l’altrui firage, e l'altrui fangu e*. 


Hor qui i vedi, cader boccone , e tinge 
L’ herbe , el terrei i in roj so il fier gigante , 
Tremante tnembrajwrrore infofea, e cinge 
Il toruo lume , e pur furor (furante ; 

Sen fugge l'alma ; t'I bel garzone flringe 
Il ferro, et tefcbio IwrribiU , e flillante 
Sangue, recide ,epoi con mille fquadre 
Quelle campagne fà fanguigne , & adre .. 

La man dotta maeflra iui difiefe 
Come Saul ofeura il core à torto . 
L’infcfia fpirto iniquo ,hàCire acce fé : ■ 
*dbi ,gitta Chajla ò Ufi, correggi il torto,, 
'che cantra il valor fi ingiufte offefe ? 

Sì dijle , e intefie , Dami comi accorto 
Schiuadeftrola regia man, che libra (bra. 
Laima, , e fe’nfugge , e al muro il Uè la vi 


D’alto Diadema , è incoronalo , e liete 
Tompc indi celebrar co fuo più cari ; 

E in Hebron vnto ftabilir quiete 
7^elregno,&pace,& dar legge,', tal porr. 
Cotta a gli ftrani,à gli empi, e al’ inquiete 
Centi dar firagi di conflitti amari ; 
Contra\riuolger Tarmi/ ene‘ confini 
Entra d’ iniqua fetta, e de’ vicini .. 

Cià di corone, & di vittorie adorno 
Del Tempio i T edificio volge il core; 

Fà, che di Dio il grannomesoda intorno ; . 
Con proprio, e vero culto s amijebonore : 
De’ filmi , ch'ei compone, e notte, e giorno 
S'alterni il [nono , c'I cantoiepien d'ardore 
Fra gli altri beroi più caro à Dio s inciela . 
SU' arte , e d’opra ornò sul fin hi tela 

Di fotti. 
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Di, fatto và cingendo, e i lati f opra 
Vn bel viticcio quel lauoro egregio ; 

Tar , che s appigli torto , aggiri , e copra 
■Co’ frutti l'arbor , eh' è di pace il pregio ! 
Fà che tra foglie itine acerbe feopra ; 

Di verdi , e nere oline tinge [il fregio i 
De l’orlo ingombran poi icflremo loco 
Cigli , amaranti , rofe , e calta e croco,. 

Toi , c’hebbe à le figure e varie , e [parte 
T^el panno dato finialma pudica; 

Leua la fronte, e da quel liccio parte, 

Ch' è graue,epien di sì ricca fatica 
Dal’altrOyche rimafoèvoto , parte, 

E ficcati fil,cb‘é fin de la fatica ; 
Ritorna al fubbio carco , e l'opra fuoluet. 
Tuttala Rende, e’I bello al Cietriuolue,. 

Come dà l’occhio ne iàraitfo, e' t mira, 
Scorrendo col veder dal pièà la cima;. 
Del fi tefiuto ogni fua parte ammira ; 
Sen\a offefa del Ciel i appresa, e fiima ; 
Conofce , ch’ei le die de, ingegno , e in f ira 
L’arte in far opra , ch’idi tanta ( lima ; 

Del gaudio , che ne [ente, e'I cor le tocca , 
v4* darne à Dio ihonormofie la bocca . 

'Mentre , che l bel lauoro ella difuolue,. 

Dal ve l , che’l copre , difiegato il mira 
Il giouinetto Ciesù il lume volue 
utdeffo ,elo contempla , e lo rimira ; 
Tutto lo [corre , e torna , e loriuolue (rat 
Del' opra albel principio en quel loaggi «. 
Vagheggia de’ fei giorni il bclcontefiot 
Volto a lei prefe il ragionar da qutfio 

Voi, Madre , qui come la luce , e'I giorno 
S orfe, e del tempo il moto je la prim'bora ì - 
£ come il fol ,le nubi à fe dì intorno 
Dipinga , e nafeer fà la bella aurora , 
Inttfio hauete: e'I bel principio adorno 
De lo crear del mondo il lin colora : 

E fattoi ombre il ver figura, e vette ,, 
Quieto nuolgo in ciò ptnfier alette. . 


ioj 

Et è, ch’an\i il proiur de iopre eccelfe , 

Dio prima in voi lo fuo penfier riuolfe I 
E de le vie à f oprar difofe , e feelfe 
Trincipiò in voi: che'n mete egli v accolfe : 
Vi preparò ab eterno : anif che fuelfe 
La luce da le tenebre: e che fciolfe 
1 1 nodo de gli abiffi : alto configlio , 

Ter trar l'huom de la preda dal periglio 

Creòùio'lMondo:& del girar fi ratto 
Tofe legge a la notte, al giorno ,al Cielo , 
Tcrcb’ei difofe il regio , e fermo patto , 
jilto fecreto , c’hor à voi non celo ; 
Quinci el bear de l’huom , e lo rifatto 
D’ejio , fgombro d'Adamo il mortai gelo, 
Antichi (fimo patto ei non oblia , 

: Lì amor di lui , di Ciesù ver Maria ». 

Come al nafeente fol , cofperge , e fregia 
Candida luce la forgente aurora ; 

Coft quel , che più in Ciel s'honora,e pregia 
Tofe in voi quaf in fcrinio , che s’indora ; 
E 1 oue di ricco, e fol di pregio ,ò regia 
Co fa , e le gioie , e l’oro entro dimora , 
Occulto lume , e ne finterne fafee 
Qua fi in aurato feggio , e po[a,e nafic; 

Tietra primaria da fondato , & [aldo 
D'Ifrael monte, e non da man recifa t 
D'oro fin Tronco: in cui l'aura di caldo 
simorofo fpirò celefte in guifa , 

Chel fior ne germogliò : vero fmeraldo 
D'eternità gemmato; e' n cui è affi fa 
Tìhumanita ,dal grani' arbor di Cieffe 
Verga regai : o cofe alte impromcjfe. 

Come fe in Oriente il di rinafee 

Di chiari rai l'aurora il Cielo inalba ; 
Qual tra le fine le purpuree fafee 
Difiega fuor la rofa al fole , à falba 
£ jen\a fina par', s’ammanti , e fafee 
Di femphee beltà ,cb‘è pura , & alba;. 
Coft di luce il mondo noua Aurora 
Sparge: & bonefia al Ciel Vergine’ infiora . 

Come . 
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Cerne fpefo reai , che figlia adorni' Fenice , ch'i £ arder celetle corca 

0' aurea corona : end' alta gloria (pieghi • il Mondo allaccia al Citi col rogo eletto l 

Di monil , grato don ,di fregi • adorni A' impero fta Regina Maria Sira 

Il petto t e gemma il crin circondi ,clegbi Che far di feruo franco il figlio aspira • 

Ch'ella con gratta d ’honefìà fé n’orni , 

Cli intimi fi 'enfi regga : e inchini , e pieghi Ciò fio, quando, che quel , ch'ifabro egregio ( 
Del Ciel gli fipirti ad honorarla: e'I merle; De la falita oltre le vie del Cole ; 

E te luci di loro in fé cornette . E qual aquila al Ciel di volo ; regio 

Spiegar l’inuitte piume in alto fiùole ; 

Si à voi diletto friofo orna , e circonda , Carco di prede , t £ immortai fuo pregio 

Tfon già la chioma di corone ,ò d’auro } Soural'aura \ele nubi alte fe'u vole i 


D’interno raggio , che di gratie abonda ; 
E di quel fuo cele fi e ampio Thefauro , 
yoflra alma augufta y e’l cor ricco feconda ; 
E pace hai Ciel, la Terra, altrui reflauro , 
Di Dio rara Clemenza , e rara gemma , 
Tqodo , eh’ ambe d’alti mifieri ingemma . 

Quaft %afir , che nel color famiglia 
Ceruleo ! Cielo , e per natura afeende 
Al più bel grado dichiarerai ,e appiglia 
Luce da lo elemento aereo , e fplende > 
Vinche l’iafpe, vago à merauiglia 
E trafparente , e lucido s'accende , 

0"l Diamante else par più fiamme auiue, 
Che'l bel Vorfido ; e biauheggianti ,t viuc. 

E cefi rt» voi qual fole in chiaro vetro , 
Alto penfier fiammeggia in raggi interni} 
Vergine luce, ch'ogni neo ,ch’c tetro 
Fuggi , e da te co rai fceuri , e difeerni i 
Tul' altre figlie d’ifraele adietro 
Lafci,che lucidi fplendori eterni ; 

Vergine fempre à f{è de Uggì Ancella: 

Del Ciel feneftra , e fol lucente , e bella . 

Qninci Taire I firael , fedtl monarca 
Di popol peculiar à Dio fù detto i 
E da ferie di Hi di gloria tana 
Deriua il Tronto ,tb'i fi al Citi diletto i 


Là (ufo , onde partio , da quefila degna 
Imprefa, ( e piace al Ciel ) chiama to vegna . 

Di cui la vita è qual nel me\o a'I Mare 
7q aue , che'l dorfo veleggiando rade , 

Da venti urtata, e donde falfe appare, 
Etvà, raminga per Condofe Sìrade ; 

E qual ferpe fui fafifo fiammeggiare 
D'or fuole , al fol fi lifeia , e'n noua etaie 
fringiouenifee ; in memorando efitmpio 
Darà con la fica morte àmoflri feempio « 

Colubro , che d'infetta , e mortai piaga 
Hi fan a il morfo del peSlifero lingue , 
Quel , ch'i inte fiuto di fi forma vaga 
7y t7 panno, e aniua , chi ferito langue ; 
Del figurato vero al ver prefaga 
Figuraefprefia-.oni'ichtmuor, nel fangue 
Di f lui rinafee ,eviut ,ò merauiglia ; 

Ei qui à la Vergin Madre al\ò le ciglia . 

/ - . 

Voi jcelfe il Cielo ,e fùla feelta tale 
Chuom forte d'alma Vergine fù cintai 
Età cotanto honor eletta , quale 
Ad dettar conuien d'altri di (Unto ; 

*4* gì ufo ,d pio la Vergine regale 
Vergine , e Madre fofie : hor qui dipinto 
E' quoto à quelli antichi in parte auenne} 
£ par , che de’ futuri anco n’ attenne • 
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Si moS Ira cornea la teffuta tela 



Corrifpondon l’età venture à pieno 


InTr (f?É$§C v t?? 

L' bilione degli H ebrei i glicrror v’ irmela 


«ini w 1 

[fucila, e'I fauor del Citi ver t/fi fimo ; 


1 W t fy 6 

La fouerchia ira , l'odio fi nuda, 



E àgran martiri il non Untato freno , 

laL* v — 


Contrai Crillian qui per la fede e’I vero, 



Troue, opre , e a morti il cor coflate, e intera. 

ÌISsIÌÌ 


IL ragionamento di cristo con la vergine, paroga. 

nando le dieci perfccutioni ,c’heblxro gli Hebrei dai popoli gentili, i tante altre, c'hanno 
hauute i Crifliam per confeffar la fede , da diuerfi Imperatori Idolatri : ci Genifica l'aiuto diui. 
no, e le diurne ifpiratiom ,ch*Iddio infpira nelle menti di fanti a benificio della Tanta Chiefa. 8t 
per le perfccutioni lo flab^limcnto della fede catolica perfcutrante, nè mai mancante per tra- 
vagli, & pericoli di morte ; ma che piii fi ingrandisce ,& dilata io accrcfcere nel grembo del- 
ia Tanta Madre Cbiefa il numero de credenti fedeli. 
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Vfa , cht'n 
chiaro fuori 
puoi dire à 
pieno 

L' opre de' mol 
ti , e fon fi 
memoràde ; 
Raccontarle 
ritraggi in 
Irei fermo 

Ch' oblio in profondo ofeuro non le monde: 
Ciò che potean tra loro in parte almeno 
Difcorrer , ch’ella à lui fpiegar comande: 
fyarrar,sì che la- fama altrui la gloria 
Rjfpltnda in chiaro <T alta à noi memoria: 

Il ragionar di Crifio il cor fi punfi 
De la madre ; ebe’n fi volue , e dtfiorre.; 
jf lagrimoft ciglia il prego aggiunfe, 
ilei fin de le parole , ti voglia efporre . 


Quel , che l’ordito panno ,chetrapunf$ 
Co’l ricco filo, auenne, à lei di fi ione* 
E de futuri tempi lui r appella 
»/i 1 dirle ; ei volto à lei coji fanello » 

3y on Irne i C adempir la vofira voglia , 

Ch'io di ciò parte , eh' aucnir rimane , 
Madre indetti sì breui fcopra,e accogli et 
Le cofi ancor remote, e à noi lontane :( gli * 
Tropp'alto el prego,e'l bel deftrjch'io fiso- 
Ciò , ch’entro occulti annali n'allontane 
ll\ tempo ;e tien fecrtti ,e'n fi rincbiufi: 
Talhor per grafia a fintamente infufi. 

Ma pur dirò , quel , ch’à fi vago , & bello 
Lauor futuro occulto corri fponde ; 

Quafi materia à fil f di paralello 
D'hiflona folto il panno fi nafeonde ; 
i» guifa d'vn con l'altro d’oro anello 
Tra fi incerchiati t d'altre ,e di profonde 
Imprefe, e di feiagure non qui intefie > 
Lo fi uro copre nfpondcnti a quelle . 

Deii 
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De i bei feriti fili ne’l contcfio], 

Di color variato , e di figure ; 

Tar,che fi fcorga sbramo fido, eboneflo , 
E Sara il rifo incredula figure: 

Hor voi vedete pareggiare i queflo , 
i lunge el tempo , che lo celi ,e ofcure i 
EÌifabetta , e'I dubbio Zaccaria , 

Come Iftcco, e Ciouan promejfo fa, 

Sù l'ara q tallo è offerto: t in lunga lifla 
Di numerofa gente il padre è cinto > 

Hor vedraffi fri poco à prima viHa , 

*4l grande vfficio deflinato , accinto , 

Con lunga chiomato velie ro%\a, e mijla 
D’ bifido pelo, e d'humil fionda auinto , 
Tra l’antro , e del Giordano il viuo fonte 
i Quefii penfofoi piè d’òmbrofo monte» 

Scahp , e magro, e dipinto di pallore 
Ilvifo , albergo facroèalpeflrarupc ; 

Sù l'herba giace ; al gelo , al gride ardore 
Tofa , e fi cela in caue borride , e cupe ; 
Efce , e fi fcopre, pien di \elo il coire , 

E oue l'onda s aggiri , el baffo occupe ; 

E pianta adombri, in piede fiar fi vede ; 
Le turbe à vn vcrpentirfi e moue, e chiede. 

E quinci il fuon dtlacelefie "voce 

Fuor del deferto intuona ,ei cuor feri fee : 

- Del ver fermone al fulminar veloce , 
Chi vi concorre, trema , e impallidì fee . 
Co’l dito accennerà , chi' in fu la Croce 
Scelfe l’alme à purgare, e al Cielo vnifee . 
E come gli altri , de la diua fonte , 

La monda Immanità laueràat fonte. 

Dopò il lafciar quegli antri, el'oda, e l' Iremo, 
Oue la vita folitaria eleffe : 

Dopò il ripréder Turbe, e al volgo infermo 
Di penitenti' alte norme imprefje: 

Ei vieterà in parlar e graue,e fermo 
jld H erode le no\\e nontoncefie i 
Da' preghi no honejti el capofcemo( tremo 
Dalbuftoiahi fallo ingiufto.e horror ,cb io l 


Dopò feelti da me gli amici fidi , 

Ch’oferan meco la lorvita t forre: 
Dopòihauta tomba,eài pianti, e a' i gridi 
Silcntio, e fin con lieto fiato il porre; 
Co’l proprio fangue farfo , Idoli , 'e nidi 
Dcllrutti o fieni ,che sì' l Cielo abhorre : 
Dopo il vincer la Morte, e i Mojbri * duerni , 
E’I falir , trionfando , a' i fiegni eterni. 

E < dodici , & i fette iiece ,e i dui ( pia 

andrà raminghi à far pio'l modo d'em- 
E à rifebiarar gli humani cuori, e bui, 
Co’ rai di vera fi , con nouo effempio : 
E'idiuin culto à feetri, a fiegm altrui. 
Imporre , e iui fondar poi facro Tempio ? 
Da T ir anni riprefi in graui ciglia , 

Del fangue lor la terra fic vermiglia. 

jC la tela , eh' in te Ha cinge , & orna 
Con varie fila antiche alte memorie ; 
7yon pur di trionfali palme adorna. 

Ma di feiagure , e mali fra vittorie ; 

1 1 tempo d'altre età , ch’à fiorir toma , 
Quafi del pari con nouelle hifìoric 
Vedraffi imprefeinteffer d'alti euenti ; 

E perla fé pugnar noui credenti. 

• i 

Ben fi conofce Tharaone il filo, • 

Che con occhi di Drago ei par, che guati; 
E chiami incontro à Mofe in gran duello 
Magi con d'arte incanti mal velati : 

Ecco \ erone , e'I Mago , che noucllo 
Contraflo oppone à Pietro, à Paulo, armati 
Di ffirto à la difefa,àcuigli fingo, 
v ii'hauer de la gloria iUuflre arringo . 

Del mondo nel Tbeatro,ouhà‘l (ho feggio 
Di tanti feetri vn fol Tiranno , e regga 
D'ingiuJlohoHortngordo il Mago, il peggio 
Tur tenta, e falfo d'infettar le gregge ; 
Mentre lo sferra fron maligno , veggio], 
Che’l fuo ardir temerario Dio' corregge ; 
S’alTfi de l’aria mgrembo , el mira fioma » 
S tramala à terra qual grauofa forno . 

L’empio 
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L’empio aunfario carco a! fin' di [comi. 
Tir Copre , e’I dir de peregrini egregi ì . 
Tn ih’otni fkatio in disbonor lor torni , 
Farà de nofhi , crudi, empi difpregi : 
irla di mali , c di gloria colmi , e adorni , 
Frtgiiran le lor vite i propri pregi ; 

Co’l dar et morte a i corpi, e vita à l’almc, 
Acqui fteran del del le nobil palme . t 

Con iadirau cotna de l'orgoglio 
leggio il venen lor cótta, e fparge,e l'ira: 
7^è puon del duro fuol’alpefire fcoglio 
Romper co’l dolce , che da i cor lor [pira : 
S'inafpra più l'iniquo fuo cordoglio > 

E fermo nel proporlo più i’ adira: (ti 

L'vn muor sù'l legnose fra fanguigni final 
Sorgon fonti de l'altro capo à (alti. 

Ma dal rifehio ,che fii d’afpra conte fa , 
Crefcon principi d'alta fede , e nona ; 

E quel [angue, che fpargein varia offe fa, 
Dei cuor credenti àia radice gioita $ 

Che vigor porge à la orefeente Chic fa , 

H umetta , inuigorifce , e nutre , e coua : 
Fa pullular la fi di più conforti , 

C on morte di piu acerbe , e crude , morti . 

Ma'l reo Demon vn Ceflio già commoue , 

C onte fuo membro, e à i miei nemico eletto 
E fà ,ch accu fe fa! fé ogn'horritroue 
Con la fua]f inguai eh’ cigli forma il detto. 
Motore di tumlto teauien, cb'altroue , 
Cedendo i l'ira d' infiammato petto i 
Fuggirà à frotte la fedel mia greggia(gia . 
Fuor d'Elia, che in vn Mar di mali ondtg- 

Cuerra afpra al fine, e fame torrida , e tetra ; 
£ crudeli vivande, emoni , e fetmpi 
Fien di Ciufiiùa ; thè vendetta, impetra 
Soura di te d'vnT ito J armato a tempi j 
7^-é pietra rimarrà congiunta à pietra ; 
E't popol fii ‘difparfo, ahi fiien ejfempi : 
£ cofi oppreffì gli indurati ,• e ingiufli , 
Trionfo, e pipa albor d’ambo gliAvgufij. 
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Come ne la contesa ’ tela finti 
Son tante volte al viuo gli hofli infi fii : 

£ de gli Hebrei già vincitori , hor vinti ; 

, Stoffa indi il graue giogaie no più mefli , 
E tante in perseguir il véro [pinti 
I Gentili contitene il tempo inefli: 

3y tron ,cbe Roma incende ,i emfùa.colpa 
Riuolgc ne Crifiiao , gli vccide , e incolpa . 

Domi tian ,cbe qua fi vn nero nembo : 

Di crudeltà difpiega in fiere voglie } 

E di ftragi tempeflc iniquo in grembo , 
Fulmini d'ira vibra; e [panie , e accoglie : 
Dopo di molto [angue fparfo il lembo 
Aureo di fanti, e cCeffo Calme [doglie: 
Cleto vccide : e in bollente flagno al foco 
Giouamii dentro ignudo offefio è poco . 

Val colpo forge, e' l capo Dionigi 

Tronco rapifee ,cbe di f angue ondeggia f 
Del corpo il buffo i [oliti vefligi 
Imprime sù’l terreno, e vi paleggia: 
Ter la campagna , ou’i Senna , e Tarigi 
alterna ipaffi: e la fua man fiammeggia 
A' le fpru\\anti vene di vermiglia 
Tepida pioggia : ò cielo , o meraviglia, 

Traiano fegue,e l'adirato fi legno 
Sfogar, ne' capi più [oblimi tenta; 

De la magion di Dio nobil fofìegno 
Anacleto n vccide ; altri tormenta t 
Tra crude fere Ignatio campion degno 
É pafìoie nulla d'efje in lui s’auenta : 
e’ vari firatife fra gli hoiror di morte, 
D’Attico fi buon Simon cofiante , e forte . 

Splender qual duo Smeraldi , e duo Topati, 
Fra quefle ne vedranfi i duo gutmtri ; 
Ambo germani t e del patir non fa\i , 

Fra iiuerft tormenti , t\ crudi , e feri » 

De la vita mortale in breui fpa\i , 

Dopo ,che fcoifo hauranno i corft interi 
Di più viaggi lunghi , al fin la vita 
Finir nel Cenoman Faufiin, Giovila. 

Campa» 
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Compagni feto hauran cofani , & fermi , 
Evn Ce fare , & vn Celfo intatta prole : 
E <U l'empio Tiranno , non infermi 
Sotto de ferri à la grano fa mole ; ( mi, 
Quinci Sterpi fi cui corpi, & arme jt fcher - 
Sotto il vermiglio jtugcl , ch'affifa il fòle. 
Sarto per fempre , de la fi à difefa 
Che non vacilla, i teme, e de lacbiefa . 

jlf a 'gran doma à quefii in duro campo 
S’ aggiunge, e per l'honore à morte corre ; 
Di Shratii fra perigli , è ardente lampo 
Difc: eoe fede il cor di chi 1’ abbona 
Hauràvittoriaal fin, ma nonio [campo 
De la vita : mal l'alma al del precorre : 

E ne’ vari martiri nobil turba 
Di ver a nobiltà ne'l del t'inurba . 

Emuli pur di l{pma in veti effempi'. 

De te Stragi à [offrire « primi fegni ; 

E fchiui de gli iniqui [doli, & empi ■ 
Sperando gloria ne' celeJU Hegni; 
fyon già l’bonor di fanguinofi fcempi 
Eitardcrangli da gli ardir piu degni ; 

Che qflo elprimo bonorjancifif fucili ( ti. 
Dal modo : il del glihauràcbia mati,efiel 

E Tio da Ermete inflrutto al dir facondo : 

E poi d’Angel cele fie al vero accento ; 

7{et dì dominical la Tafca al mondo 
Ordinerà pietofoà l' opre intento : 

Taire, e Taflorà’fuoi, fofiegiio,c pondo, 
Mimflro à Dio d Aurelio aneli cificfpento: 
L'Alma viurà fra gli Stellati fcggi , 

Cbenpregio baurà l' fiumane, e dine leggi . 

0 

Ma grandi egli e d horror leggi maluagt , 
Ttrcbe da i cor la vera fi ne Sterpe, 
Imporrà ne’ fedeli ; e morti, e Strage, 
Spinto, e acetfo da la tartarea ftrpc : 
Terrà nel cor coperta l’empia image i 
Del Drago: tl tofcofuo* fib\ntro gli ferpe, 
yerferà à danno d’ Aniceto ; e à canto 

' Di rio nel del di Tietro ornerà il manto , 
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TofciaSeuero,eben feuero , & atro , 

?fei volto, e par, che ferità fol moflri r 
D’impetMofa' crudeltà te a i quattro 
Au anserà, fol d'ira , e furor Moflri i 
Campo di fera morte, ò pur Teatro 
Farà J per ogni loco ; vccift i nofiri , 
Quinci effi fatti pauroft ,e laffi , 
Volgeran quaft in fuga amari puffi*. 

Mafftmin fiero , barbaro » & audace , 

Dopo anch'egli la fè , di cui fol calme, 

A' proua di fctmar, di tuor la pace 
Tenterà , e al Cielo d inuolar font alme ; 

E de flit Tontian fcorta verace 
Ornerà del martirio , e fregi , e palme. 
Che fi fcrban nel del, cb'ad effi cbeggio 
lUuflrcran de fuoi compagni il figgjo • 

Epur benigno il Ciclo moflr a aperto 
Il calle à ùccio del l{ ornano Impero ; 

Et ei demerto aggiunge a gran demetto, 
Cruiel fi (tratto in chi confeffa il vero: 
Fra Crifliani del del degni co’l metto , 
Tronca le mamme ad rigata il fio fiero 
Mimflro : W [angue in piu rampolli (finge 
Fonti vermigli , e i drappi, e’I corpo tinge . 

Qual lingue ombrofo fuor de le eauerne-. 

Le {pire finuofi [noia, e mifcbia ; 
Everfiiltofeo da le fauci interne, 

E bombii fuono,e (pauentofo fifebia ; 

Tal ùccio da le furie accefo inftrnc 
7^ e vomita il vclcn > confu fa mifchia 
Troua,e macchia di [angue i tepide arreco 
Morte, efierfmebra i finti, c'nptttffcca . 

Con dura felce fonpercofli i labri 
Ad Apollonia , e fcojfi fuori i denti ; 

E’I vino [angue ambo i foni cinabri 
In più vermiglio v fiondo fà lucenti } 

E fiioltide f legami i nodi ( cabri 
Folto lo [guardo de' fuoi lumi ardenti 
H. e i fochi , ne gioì fie, ^ ne [orride , 
liberai» mt\\o de. le fiamme jJJidc. 

Fampo 
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Vampo volubil , tht d'inctniio intenfo 
Ondeggia intorno ardente , Cr inquieto , 
L'alito fuora à lei, non fìnta ,e’l ienfo 
T{uuol di foco hà in fe d' arder dinieto ; 
Che lambe,e liba baci, e come il fenfo 
Hanefft , H corpo r inerì fee, e cheto 
li caldo , & il feruor ritien, ni offende 
Le membra efiinte: ciòcche tocca, incende: 

Callo fuccede , ahi, crudo ,offufca il volto , 
Qual ferpe fier, che'l fu ori gore vnifte : 

£ al tempo efliuo in nout (foglie auolto 
Del venen prende le fue fbr\eprifce : 
jthi, quatoaffarger f angue i tutto volto } 
Che'l Ciet di tante ttragi mhmidifet : 

£ per vendetta porta horride pefìi, 

£ vecifo c da faldati auidi infefti . 

vdurclian , che par, che prima affi de; 

C labbia penfieri amiti al tea congiunti i 
Ma qua fi raggio ,cbe talbor fi vide 
C hiaro ,t da nube poi turbato fìntoti } 
Tiaceuol cingati prima tei' alme fidi 
Dinota ; e copre il (itolo di defunti : 
Cagiona il micidial fuo eiglio pioggia 
Fiera di fangue indtfufata foggia . 

Maffìmigliano mite Carme , e Corti 
L'I fuo compagno ne l’impero hauranno i 
De l'Oriente l'vn l'efireme parti 
L'altrode l’Ouidente empio Tiranno: 
Cue del fole è raggi fono (parti 
De' corpi offri murili , empi faranno, 

£ faltranno al Cielo Calme vaghe * 
Contente alhor de l'bonorate piaghe • 

le febiere intere il ftrroancide,e frena ; 

La legion Ttbana innanzi à tutti > 

Il godano di [angue bài' onda piena p 
Tar che lo accolga al grembo in mefìi flutti:: 
£ pur fra tanta atroce iniqua pena ( ti : 
Han tutti allegro il vtfr,egfi occhi afeiut - 
ulti, cieca rabbia li cape,: l'bcrbt,el' ombre 

t ioti di troncate, mebra^e fangucingambrs*. 


Di pene , al, trouatori , e di tomenti: 

M anatre, acette,& vnghie^ lacci, cerati; 
Tettin di ferro, e {limoli pungenti ; 
Tronchi agur$i, teoriche, elmi affocati i 
S tagni pieni di pere , egli bollenti 
Di morti amefi , & empi ,e diffietatr; 
Con cui fiero punir fi mefee, e varia , 
Ter torcer Calme ad opra al ciel contrari a. 

E di Veran d'intimo fìtarfo fi f angue : 
Tanta leone aggiunto è al duolo acerbo : 
Tamphilo di Cefarea afflitto langue ; 
Filea Egittio , ch'afferma il vero verbo. 
Con Bia (io di Seuafiecade effanguc : 

£ ite trionfa il vincitor fuperbo : 

Vito, e Modello di Crefcen\a ancifi , 

Da C empia man , ni in morte fon diuifi. 

Vergini ancelle fra tormenti, e mille 
Dolori , e de' Tiranni duri orgogli ; 

Tur (hn\a che da gli occhi il pianto ttiUe ; 
O dimoflrarpur fegno di cordogli ; 
Traferri ,tra le flammei» fe tranquille 
Di cuor, di mente piu che fàldi [cogli: 
Benché del lor mortai trionfi in terra 
Morte ,ttaran de le contefe in guerra . 

"Lucia ti luce , ckc/effira , e viue 

Di Dio ton l'alma : e fri rimira il ciclo è 
Le luci offefejon , di luce priue : 
Lucebàdafol,cht [cacciai ombre il vdoi 
£ le romane , ambe del mondo [chine. 

Che ratto frigge ,qual dilegua gelo : 
jignefe, Unafiafita à morte ardite 
Ter premi eterni haute da frali vite » 

Di Capadotia.Theodofia , e quefla 

La morte [offerirà, nè afflitta , od egra: 
Che l'alma piena di pittate hontfia 
Moflrtrà, tome t'I cor, la faccia, allcgjra ; 
Barbar aThofca à mcrauiglia pretta 
Bel ciclo à far fi btrtdtyt di fè integra ; 

7q on tenera le già prcuifle piaghe : 

Vere he dopo vnLàgfùr ijlma l’appaghc* 

Bgmai 
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foma;quali arme baur acquai emiri fchtrni 
Ter mantener de gli I doli i tuoi T empi : 
Tu ti opporrai} perche il tuo falfo affermi , 
Gli s'offra inetti fo y e Vara affami , e s empi. 
Ma quei celefli feudi forti, & fermi 
Di fè ,che tu macchiar ,con fieri feempi , 
Ti sformerai ; faran mirabil'opre ; 

Si che gran magifiero il Cid ne [copre . 

jtl fine, e tùinuaghita ,e prefa, e rima 
Di fi lucidi feudi à Copre none > 

E da l’ardor di fiamme acce fa , e [pinta. 
Che ne l’jtlme fiumi ggia,e al del le moue, 
Quell'arme à terra gitterai :cbe cinta 
Di quefte, e in mano prefe ,in mille prone 
la fè difènderai con l'arme , e'I fuono 
Di Trombe de Cbonor : celefte i'I dono . 

Scudo di fède , e di giuflitìa albergo 
Trimo nel Mondo , e tu di luce, e gloria : 
Tietro te'l cinge, e (arma il petto', e l tergo , 
Sì che ti honori , e tema , babbi rittoria . 
Quinci fiè d'buopo, ch'ogni grane rsbergo 
Ceda , e (inchini ad immortai memoria 
Jnte fanti Taflori, e chiari, en luflri 
Manti ,e adorni per tento, e cento luflri. 

Ei fi dicea , qu and' ella à lui ragiona : 

Ben , figlio , à me dimoflri.co ’ tuoi detti, 
Chi dtnno efìer dal Citi d alta corona 
Tregiati,e co'l morir à te diletti , 

E già il nome è immortale, e già rifuona 
Da la tua roce : e ilor pioto fi affetti 
Spiegati an\i la morte , amj le [afte : 

Di gloria e'I lorvalor da te già nafte. 

Il vero, che predici vdhrm' inulta 
tye la tua mente arcani alti repofli t 
Qual altra Dauid ne la nobil riti , 

Di più luflri d'età dopo trapofìi , 
fu, che'l raggiunga al metto, e di gradita 
■jtlma lì al Cielo, e pan conoppofìi 
Egregi fatti :ei lui degno non d’auro. 
Di corona immortai di gloria ,t lauro. 


Madre , come d i felua mbrofe piante } 

7fei tronchi fon tra lorquafi ftmili: 
Benché fa fe iiuerfe e tante , e tante , 

Che ne i fioriti Maggi , e molli aprili , 
fjtorna bella , e soma f ondeggiante; 
Ciouani rami , fronde diffamili 
Scopre ,nel gener pur ftmili in parte , 

Di fpetie varie pofcia à parte à parte. 

E de le cofe ne le fare note , 

Che fon de le future quaft imago ; 

Da [ingoiati parti non fi puote 
Trarl’vnton conforme (nè me“n pago : ) 
Sotto vna legge , che raffembri , e annote 
Ter fona (migli ante ài' altra : è vago 
Errore tl ricercarlo, sì fembiante 
7^on fiii'vn l’altro , ò dopò nato,ò aliate. 

Che la fembian\am tutto, e in agni effetto 
Voler vnir, che l vero fi raffronti, * 
Eie parti legar àvn foto obietto, 
Cherifponder concorde fi racconti; 

on d'ambo in ogni parte sì perfetto 
Giungerà il fine, che conforme impronti ; 
La parte, che forni gli, ejjì fi mira : 

E poi dou'è fembian^a , wi s’ ammira s 

E Voi , Madre, co'i fili tela adorna, 

E ricca di materia , e di lauoro , 

Intefla bande , che diuerfo- l'orna 
Color: che'l Varioè bello più de f oro i 
Indi vagherai , eh' ad honor ritorna > 

De la man tenitrice i e che sì honoro i 
Di variato afpetto ne la tela 
afte , che parte [copre, c portecela. 

7{e la gran felua d’animate piante,' 
Cbenumcrofc fon nel fedii campo 
De la fcrhtura [aera , nate auante 
Uan varia l'ombra , e de la luce H lampo : 
E pur talhor ftmtli in vn fembiante (p o 
Di [pecchi, e £ ombre in fturo/n chiaro fca 
mortai \ vita : oue nel mal fi [patio. 

Del piacer ,òdelben di\ grana ,ingratia . 

Creato 
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Creato Marno da chi'l mondo regge , 

Per pronto effecutor di giufle voghe: 

E i pianta prima lo vietato elegge ; 
L’vfurpa , e reo al cor la colpa accoglie ; 
Qual poifmarrito lignei jckc man corrcg- 
£' tratto fuor de le fi amene foglie; ( ge, 
E i pria ve (li vera virtù da l'alto 
Signor , e vinto cede al primo affollo . 

Ter paraletto 0\ia e puro , e mondo 
Ter gratin y di bontà candido, e ter fot 
Tenfierpoi di fuperbia al cor profondo 
Cli entra, e offre il vietato ad efjo incenfo t 
Colpevole fi fi del fallo , e immondo 
Di lepra ne la carne è tutto afrerfo : 

Dal fantuario èancb'ei fc acetato ; e (piega 
Foci in chieder paiono, e piange , e prega . 

H traci io, ne’l cui core auampa , e fané 
De la diurni gloria prima il foco ; 

Seguirà ter^o :ei pofeia non pr e ferve 
. La vampa, che fi eflingue 0 poco à poco: 
La f aera legge Viola ;eà conferue 
Di vano errore entro del corda loco : 
Tcrdc il Ubero impero : e qual profano 
Cacciato, và co‘ fuoi ramingo, e infarto, 

"Ma pache più' t de ftrvoflros' informe 
Di Davide darò, co fi cbicdefle: 

Vine intenta .come in belle forme 
Di pari ancor due alme il feguon prefle: 
Taffa il Torrente Cedron fenico , e Torme 
oh torcon pa Tatpeftrc alte forefte : * 

Ceteo lo ftgue , el'ulrochite adietro 
Torna , e fria il penfier nemico, e tetro, 

E tofi l'alta prouiden\a elejfe 

Vn Pietro à fofltna del Ciel la vece » 

Et vn Ciouanniàcui T altre concefje 
Seconde parti , e caro i fé fe'l fece > 
o imbo in feguirle mie vefligia tmprtfle, 
E del fudore pronti : e pur non lece 
v< ' T vno > e l’altro militar poi deggia , 

E Tìabitìrco’l (angue la mia greggia. 


cimo: tt t 

Dì Davide l'imprefe ecco fi excelfe , 

Ecco de' fkoi Tarme vittrici , e Torte f 
Ecco che i Siri, e i Vhiliflei diuelfe 
Da’ nidi lor traflati in altra parte ; 

Ecco l’opre pietofe , e ch’egli fcelfe , 
Edifica Cierufalemme , e'n carte 
Sacre di friega (enfi alti, e d’accenti 
Melodia forma , e'n muftì Tir omenti; 

Ecco Gregorio il magno in chiari effempi 
Come pieiofo la fua Chiefa regge : (pi. 
D'africa, e S pagna, e Grecia fnida gli tm- 
■ Purga . e difeaccia, C Ariane gregge : 
Giuflinianqual Davide, & i Tempi 
Sacri fatua, e i Pallori tè impon la legge 
Del facro culto; e del J bienne , e vero 
Officio in burnii feggio , eh idi Piero, 

David fra la froniofa valle, C l monte. 

Ove tl nemico efferato iaffife t 
Col gran Golia fi trova primo à‘ fronte : 

E à quel fellone il capo nerecife s 
Toi co’l fuon de la Cetra fuga Tonte 

. D’iniquo fritto , the'n maligne guife 
affanna Saule : dal figli uol del'buomo 
Ficifcacciato il Demon dal modo, e domo. 

Sotto Hpbba fofìiene il grave incarco, 
L’oppugna, e abbate d'idol vani voti : 
Trapaffà à Cella , itd’vn pafìo al varco t 
C he la focone ; e soffre a rifehi noti : 

Toi ch'unto è in Hèjii Ecgrio àlui nò parco 
Il Cielo, i ciechi, e i \oppi pria remoti , 
Gtcrufalem conquifla: e fi t’indonna , 

Che del' altre Città £ imperio i donna 

Ch) nel Hegnoàe' Cicli entrar di fegna , 

D* la mente rimoua i cicchi affetti: 

Di Criflo fono l'honorata infogna, 
Trafcorfo il mondo i chiari miei diletti : 
Fano fa, e nobil preda anch'effi , e degna 
Far un { acquifti meco in grandi effetti ; 

Le genti convenne dDiorubclle: 

Fii che’u Hpma il Vitario fuo s appello, 

, - H Tarìg- 
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Tarcggiaaffi à lui ton fatti egregi , Davide Ifigevniucr fai del tutto 

Chi à Bigamie darà l'imperio, e'I nome ; Diatene al fine , e fieie in nobil reggia: 

Di gloria pari cinto d’alti fregi Quefli T impero acquifia\e't pregio in tutta 

Farà \e genti tributarie , e dome : Haue:et in pace è’I modo > e no guerreggiai 

E per S tlucflro (Tolti , e f acri pregi E dotte l'Elefronto bà Tir etto flutto (già: 

jtdoxner àia fama Chiefa: come (da . Trapajfa: e biancheggiódo il Mare ondeg- 

Dauid ptrTyatam,c'Hebron tagia,e anni- Tremula è Tonda à gli frananti rofirh 

frela regai Gicrufalemme fida . Bi\antio,c'l porto friede àgli orbigli oflrU 


Mentre aneliti (tede inVatican fublime, 

Si priua in parte de la nobtl foma ; 

- Che l’alto don farà , per cbe'l fublime , 
Di tre corone , t cinga à lui la chioma : 
De Talpipafferà Talpeflrecime , 
jt 'la C lue fa cedendo Italia , e /(orna: 

E libero gfi lafcia il facro pondo 
tome à ibi apre H citi , goutrna il Mondo 

Trina per monti, e valli in altra parte , 

E per campagne feorre il buon guerriero 
Del militar fuor <f ogni freme , e forte; 
Guida il duce di fornati i Galero : 

E to'l prigion di gloria à parte , à parte 
Tenta aguagltar ogu’ altro d'alto impero 
Si come dal garzone ardito hebre o 
Colia fi vinto prence Tbihfleo, 

Mieoi à Saule figlia, à David moglie r 
Scopre del tradimento il mal vicino i 
E fide Tire aetefe amare voglie 
Faufla conforte ; e figlia à Majfimin » 

: Denuda, cl nodo de le frodi [voglie s 
E fatua con TauifoCoflantino: 

Fegna in Giudea dopo de i giorni infèJU 
Quegli : dopoMaJfentio in Fona qutfliì 

David bebbe tonte fa alquanto dura 
Con Ubo fitte, e fuo cognato ificfjb: 
Mentre in Sfrati regge, t fi affi cura, 

Ma n vàio lofio < fuoi fionfitti appreffo: 
Licinio incontra Coflantin , congiura 
Io Oriente , e pur cognato è dìe fio t 
Fjtroua hoflil cantra fio , ch’altri accoglie t 
Dolente del perduto regno, e {foglie, • ’ 


Di tre gran padri, ma già infinito e't nome 
Tqe'l del, dal Cielo à regger greggie eletti: 
Terthe rifrmgan gli empi, e i dolci fomt. 
Seguendo Torme in r inerenti affetti , 

Ipij fopporflteàcui lo fiacre chiome 
Di gloria inceronar per d'opre effetti , 
Vedranfi j t'n cui virtù, grafia diurna, 

■ 'E di pietà ecltfli raggi inchina . 

Saranno chiari fregli, t gran feflegni, . Ti 

In quell'età de la fi afflitta Cbitfa . 

ali à gli bonor,cbt fon nel del piu degni » 
7(cn mancheranno à l epre d'alta imprefa 
Moflrerandi valor gliegreggi fegni. 

Ter via fublime , e piana, t non feofiefa } 
Volga an Tutine a palme, à veri feettri 
Com e veri del Cnl in cidi elettri . 

De T vn Felice e’I padre : fi grane in catto 
Soflien degli anni, i giuflo, & innocente j 
Gtouanna pache l Citi non le fia parto 
Di prole, offre preghteri, t voti ardente S 
*4l baffo giù, de l'aria fiorfoil varco, 

* ^tngel le appare di frlcndor lucente: ■ 
C’haurà figlio promette an\i la morte* 
Credi ella, c non credente t'ifuo conforti? 

E pache fouraU torfo human di prole , 
Feconda fii, pa don del Ifi del Cielo: 

Il parto eletto, che fi chiami vuole 
Da quel pa cui nbaura'l mortai fuo velo t 
E come luce pa le nube il fole , 

Grande il dejir , grande d'honore il \elo- 
Vfiir da lui vedraffi : ond'altra off u fia 
Dommico, qual luce inciti corrujia. 

Mentir* 


Mentre del Citte mofhr a il calle aperta , 

E'I Cerne fiargerd, che fiarfi Vieto, 

£* che ho fianco, merlo aggiunge a merlo; 
E ferma, ouc variti* van periterò : 

E vi infiammando i petti , e haurà [offerto 
Molto in Italia, paflcri a* Ciberò i 
jluifo hi in fogno :cbe di nobii [almo 
Haurà feco il valore à grane filma. 


V'« DECIMO. li; 

Quinci m Sorte d'entrar Vvno nel foco 
S'offrirà al Saladìn ; pcrch'ei fia certo t 
- Che' i ver gli dice: e teme l'ardor poco ( tot 
• Turche à Ini [caldi il cor dubbiofo,e incer - 
L altro in Hifiagna arri[chia inftmil gio- 
coli tra gli infidi bardici, & in aperto (CO 
THoJka il miracol nono de le illcfc 
Sacre carte nel weqppà fiamme acctfcì 


Quinci compagno di valore, e fcruo * 
D'humiltà frena ;e a cere fu di (perdurai 
adempie il Cielo il feguo : e J.i conferito 
Di fi , di ccrtcfia, thè nàti* aliante : 
Franccfco , il mondo inflabilc , e proteruo 
Fugge : e’ifiio dona e àfi nulla «// aurigi 
Ceuofce ,cb'el penfier ne l’or fallace : 

lapromeffa di Dio firma , derni:. 

‘T * Jt. V * • J 

Con Vepre , eon gli effe inpi le d&<flh "** ^ *■> 
ydlme , tentan di fi farle feconde ; ^ 

E l'vn iodici', (teglie : t’banno infufe 
Le menti di quel raggio, onde fon monde s 
Spiega l'angelo il volo, t in non confufe 
Voci , gratti, e virtuti non a[conde 
D'effi , e par che de tordin loro accenne 
~4d lnnocctitio;e al citi mone auree penne. 

E vn altro Angtl con penne d’oro è apparfo 
ut 1 Dominico , c’I Cielo è d ira acccfo : 

Che te Vergine il figlio , c’haue fiarfo 
Il fan gue, prega, e àfar eh' ti fappia; i fcefo 
Di lui co l mc\o, t di Francefco fiarfo 
De la vendetta è Dio , ne tien fofiefo 
Il caliigo ne’ rei, di ch’era vago , 

Tercbc rmouin di pietà l’imago . 

Etto, ebe’n /{orna, e par che cura il tocchi j 
jil ftmbiantc del fogno , tal bigio manto 
Lo riconofce;e rugndoft gli occhi 
D’ alle gretta, l'accoglie, e piange alquato > 
Come ncue dal citi , che litui fiocchi f 
Cofi dal Ciglio lor candido , t finto 
Cratu cader vedi «(fi, che ti fide 
jtlme vniftt , cl penfitro, e noi diuidcì 


Ma di ter prima il ttr\o par , ch'auampi 
■ l ainordrtd sii : che fiffo ei mira: 

E gioii incito dncor gli alberghi , e i campi 
Di 7y urfia lafiia :e Dio Ctnforma,e’ltira; 
One d\Angcli a raggi, e a' chiari lampi 
s" afe onde entro lo ficco ; e al Cielo afiira : 
Fuor, d'angelico in fuon di chiara Tromba 
Fama tfee, e rifulge , e già rimbomba . 

Tft'l càlci! fuo penfier , qual fole in vetro 
*" Sembrerà fiammeggiar di raggi interni; 
E qual Elia ne gli anni [corfi adietro , 

Di fiirto pieno , e di filendor lo feerni , 

Da l'orme fuor , che fegna il mondo tetro 
Ridurrà Calme à via de’ Regni eterni ; 
Fonderà cbioflri e norma , che corregge : 

E fedi fead altrui corona, e legge 

Qual] matutina Bella ; che colora 
Co' chiari raggi àCapparire il giorno: 

0' qual , fe bella , e rugiadofa aurora 
Sparge di rofcil ctil purpureo intorno » 
Qual à’I [olfbc de l'etra i cerchi indora, 
E depmge le nubi al fuo ritorno } 

Tal quefli alhor nel / acro , e diuo Tempio 
Rifulgerà di chiaro, e vero esempio. 

Traflato in maggior Tempio godrà lieto 
Benedetto de’ fuoi : che’n terra laffa : 
Molti, ch'ai Mondo feco vn bel diuielo ' 
Faran, firmando vita vile,cbajla , 

Di vita d Rato afeoflo ,c più ficreto 
La cui forma col mondo non trapafla : 
Tlacido , e Mauro fico : indi fi vela 
Di luce, e fra di eterni rais inciela . 
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Mentre cofi ragiona , i fenft lega L'alta gloria de Coirne indi ne fpiega t 

Di lei , de le parole intenta al fuono ; eia impetra lor vittoria, e già perdono t 

La mente accìde,efueglia^ burnii fi piegn Benché non cinti di terrene membra , - 

nutrir, chi hauran di gratin il dono e Tur come foffer vini ne rimembra. 
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T^el dì folcirne al Tempio ne fai irò 
jimbo i parenti , e'i figlio à canto à loro ; 
' Partirò , egli riman nafeofto in miro 
Modo, che doglia n'hanno, e grami foro; 
Cercato il trouan fra dottor ; l'vdiro 
Tarlar , auguflo in volto, t’n dir fonoro 
InCana l'onda cangia in vin vermiglio : 
Dona a vedono vino il morto figlio . 


L'ANDATA DELLA VERGINE ET DI CHRISTO AL TEMPIO NEL 
di feftiuo , è inftrutrione i noi che dobbiamo effer deuoti di andar con religiofiti alle Chiefe per 
vdir le fante predicazioni, per partictpare de i Santi Sacramenti per vdire i diurni vffict 8c 
per edere partecipi de) facro Sacrificio dell'Altare , & che nel Tempio fi ritrouaCrifto da noi 
perduto , quando l’anima , & con l’anima il cuore ricerca la gratia perduta per il peccato com- 
irteflò , & fi ritroua con la contritione , con il pentimento, & con la confefiione , & fodisfattione 
dell’opere buone : fi celebrano da noi le nozze in Cana di Gal ilea, quando nella Tanta Chiefa per 
la perfetta conuerfione l’anima fi vnifee à Crifto celeftc fipofo, & coli fi cangia l’acqua in miglior 
licore quando Crifto leua la colpa ,& conferifice la grana ricorrendo noi alla Vergine, che ciò 
ottenga con lefue preghiere: alhora cangiali l'acqua delle triftezze nel vinodelle conlolationi. 
La morte del figliuolo della Vedoua , quale è portato al fepolcro. denota il noftrofenfò interno 
quando efee ad effettuar nell’opera del peccato, i quattro portatoci quattro mali affetti del co- 
re. quali portano il morto per Tabudo. il feretro la confidenza del peccatore, la vedoua Madre» 
la MadreChiefa: alle cui preghiere Crifto fiufeiti il morto figliuolo. lagiouane chiufa,emor- 
ta in cala, è il morto peccatore per il confenfio della deliberatione prima nel penfiero della vo- 
lumi, ma ancor copetto.il Giouane morto portato . il peccatore morto per l’atto del peccato. 
Lazaronel fi polcroil morto peccatore perla ronfuetudinedel peccare, che paté con la fama di 
catiuo nome . & tutti quelli fono rcfiuficitati dal fignora , quando ad’efio ritornano pentiti di cuo- 
re, & veramente. 
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T^on già mai dai comandi vfciuà future 


Soggetto al lor voler, che par fi annidi 
In lui diriuercn\a \elo , c amore s 
fi abile già l vigor ne' membri hauia 
*dtti, opre, e parole, e mente pia . 

ScorfaFctà,ch'è tra fanciulli aue^a', 

E già due volte fei paffuti gli anni : 

7^ è d’alcun'opra dato ancor conte%\aì 
Ter cui fama fpiegafìe inforno i vaimi i 
Inprò delpopol fuo, di quel falue-^a. 
Incominciò à feoprir ,come s'appanni 
T'fe'l fuo velo mortai virtù diurna. 

Ter ogni region lunge , e vicina ; 

H 3 E già 


* 

w 




tiS LÌ B 

E già voi gena l'anno il fi itero giorno 
Solenne à la Cittade,à quella gente: 
Quando d l'vfcir del fol di raggi adorno 
Con l’alba innanzi fuor de l'Oriente ; 

La tergine, t Ciofeppe, e del contorno 
Con gli altri al tempio s inuiar con mente 
Denota ; indi àia dtflra il figlio caro 
Le sagauigna fra le vefti , e à paro . 

Et già fatiti il tempio entrato ,Cr quivi 
■' Videro in vaft dthor lampade apprefe ». 

Et dà refleffi de li fochi vini , 

D'm sul' aitar piu lumino fe accefe ; 
Lunge parea , che raggio ne deriui . 

E fiammeggiar fcintille al ciel difile fe ». 
Soura l' aitar facea tribuna ,& cielo, 

- Et ombra a fochi va ricco aurato velo * 

Velar o ara^xj quelle facre flange i 
Lunga ferie de gli aui in quei pende* ,. 

E de primi parenti le fcmbian\e , 
L’origm , vago in ordine appart a ; 
Vergine Eua ( ahi, d: errar pvefle incófila\e ) 
Tomi con mano tburna iui faringea ; 
E’nfiadome menzogne è già detufa :. 

E cerca- il fallo ricoprir , lo ifru fa. 

lingue fra l'berbt fi dilunga, e froda 
Il colio, in finte, pnoue.fioghe auolto; 
Tarai) ei d’oro fiammeggi, e Ififcbio/oda; 
Vibri trelingue,e fiumi lofio accolto l. 
Chi punifie la lor colpa, e la froda, 

Ha di frefio vigor la fronte , e’I volto} 

Con fiada ardente-, e lampeggiante foto , 
Lor dà infelice effigilo dal bellocci.. 

yibcl d'm colle in cima orna l’altare j 
Vittimai Dio con mente pura , eintenfa 
Offre per facrificio: e luce appare 
Luminofa dal c sei, che l'arde accenfr v 
Orefice la fiamma : imi f bidente , pare , ’ 
Diuori il bianco agnello ; et tace,& penfai 
Indi, che'n chiaro fuon la voce fiitghi , 
Ssurgi h e ringratqDio,l 'adori, et freghi* 


R O 

L'arte finge nel panno in atto vero » 
Lamec : le luci affifa malaccorte 
Fra le fronde di quercia , e in modo fero 
Compofilo, faglie faal,che morte apporta 
Da l'arco cieco già l'auenta : & nero 
Impiaga colpo ; e di pallor di morte 
A' l'auo il vi fi tinge : efee fallante 
Il [angue, ond'ei dolente è nel fembiante: 

Fabro coce fi acciaio, e molle fu fi 

Scorre in onda, e s'indura à poco, a poco-} 
Tra fi acce fi carbon, ruuido chiù fi 
Candente il rende al mantice, & al foco » 
Sii l'incudeal martelche’l fede in vfo 
Vario il firma redi fraglie rudi ilioeoi. 
E l'aria fiarge.edi f amile ardenti. 

Che firuT^a il ferro à milk, & più cocèti. 

V’i pinto, come fioprt ignudo il fianco 
M padre il figlio ; e ride irreuerente ; 

E vi forma vna vigna : e’n rofifo,e' nbiann > 
Color, matura, e acerba vua, è pendente;. 
Che'n terrcn picciol foffacaui;& anco 
Tfoe copra la vite e eh 'eminente 
Di fieffuofi pampini s’appiglie, 

E fi mariti à l’olmo ; el nettar figlie . 

btoflran le trame le lanofe gregge ,. 

. Che in forma di pafìor Abramo pafit * 
E dri\\ail fiero altare, e dà la Ugge, 

Col J affo circoncide il figlio in faftct 
E Lot con la confine lieto elegge 
Tartir da Medi • & poi conuien,cbelafie: 
Quella, che tiene il puffo fermo, e tardo 
E marmo volge à la Città lo f guardo » 

Da l’alto cielo, caie, e pioue, e fi calda 
L’aria di folfi, & pece, etberea fiamma; 
E come al verno fuol neuofa falda, 
Scendere l'mpitciuati ardente infiamma; 
De la fame prefigo : e'n mente falda 
Ciofefo à fuoi prouede : e fi mar dramma. 
Tfon può del fuo dolor i cbe'l padre plòra: 
Eie freddi offa à fipcltr dimora .. 

La co» 
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Locar l'area , & imporre Mofr i riti , 

Vagar errante d’arabi i deferti ; 

Qutl vedi, e fra fu funi invidi, <*r liti 
Trarre da Rerii f affò ritti aperti , 

Come àbeuer laterra il fonte inaiti 
Mobil fuggendo, el'berba afptrga ,e accerti 
La plebe non credente : e a l’onda feopra 
2^on (Carte, di miraeoi nouo Copra, 

Formai monti panebei con Tolte cime, 

E piante lagrimar fncco dincenfi ; 
Sottra candide nuuole "n’imprime , 

Ch'ai del di nebbie vn telo fan conienfo. 
Tra quelle è imago afeofa , e leggi prime 
Col dito in doppio fajfo forine, e acccnfo 
Lampo di nubi fra piu interni feni 
Scende , e frane con fumi , e con baleni . 

Gente è , ibe turba il Cielo d fdegno , ad ira , 
Di mente altera à mormorar rivolta ; 

E mentre co’l parlar fuperbo a (pira, 

Oue non lice, e intorno hd di l’afcolta , 

La tena à vn tratto s’apre, abforbe, e tira 
V e l cavo ventre ^ tbiron : comefciolta 
Suole l'onda in torrenti giù d alpi fri 
Monti, arborfuelti, & animai fìluefiri 

Del panno il lembo e fremo adorna , c f erra 
La tanta , e fi bell’opra in fregi belli ; 
Fiorito, e verde fempre Acanto ; e afferra 
Con torti rami, e fiori e aranci, e vccclli » 
Con i roftri, t con Cale aperta guerra 
Finta vi pingon figurati velli j 
Al più raro pennello , e pellegrino 
T^on cede nc i color Carambolino . 

D’intorno al facro foto faere mtnft 
Carchi erand'hofie offerte dadiuttfts 
S’aliano al del de' fumi nubi denje 
De gli arft odori, e in alto van difperft { 
Ltuitt in d’or Turibol fiamme acc enfi 
Auiuan dàftarbon d'incenfo afpcrft; 

Fan lampeggiar i fochi, quei d'intorno 
V ibrido à l ‘aria, t in or din fanno adorno • 


Le ter gora altri fudlon da lecofle, 

Mentri tepido , e ancor palpita il core: 
Smembrate Choflic ,d altri fondepofle 
V e ’ vafi, e lauan quelle, e tolgonfuore : 
£ poi ne’ bronci, ò ne’fihidon compofle 
Vi mini frano ilfoco,e’l fai fi bumoreg 
E di facrato fangue prima (par fi 
Le carni , e’I fiero aitar, che vengati or fi. 

E' d infila il pontefice , & di bende 
Sacre, e di Mitra adorno /n manto auolto. 
Con quel filentio, onde i minifri rende 
Denoti al Cielo, in fe tutto raccolto ; 

Le mani* gli occhi à Dio pietofo ei fendei 
E’n voce f human prego è pofeia fiotto; 
A ficrifici,d preghi dato fine; 

Vanirò indi quelCalme pellegrine . 

E fen\a addurre freo il caro figlio 
Lor domefiica gioia fi r ritorno > 
Cbiufirod’ombrain fonno, afetutto il ciglio 
Stanche le membra per la via del giorno : 
Fra lor di dogliavncruccio*t Vnbisbigliò 
Era, n’hauean di fe vergogna* forno : 
Che ridir non fapean come , nè quando . 
Lafiiato il figlio hauejfer ritornando, 

A' pena l'alba vfriodel dì figuente , 

Che le medefme vie calcar piu volte i 
Chiedendone ài amico al parente • 

S e fila accufi, e al Citile luci hi volte i 
Le lagrime rigando à lei piangente 
Vanno il bel volto pallido ; e difciolte 
Le chiome aurate al bel candido collo 
Sparfe pendeano mentre in va» cbiamoUo, 

Era qual Ver fi , che ne l’vrna amica , 

Sparge d intorno la crefcente foglia ; 

E verdeggiante Jpiega il’ aria aprica 
La molle chioma , e tener ai germoglia} ' 
Da tempeflofa pioggia, e aura nemica 
Se talhor pofeia è l'odorata fpoglia 
Crollata ; dal fio picctol fujto pende ; 

Le foghe fui terrei! dimefie Rende. 
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Mentre ritornati dentro de le mura 
Ripetendo le rie Beffe, e quell' orme , 

Che fatte hauean, cercando' l co gran cura , 
7*(è trouar chi di lui lordica , ò informe $ 
Et già tri volte sera fatta afeura 
La notte , e corfo il fol Cvfate norme t 
Quando, che di tornar al T empio in mento 
Lor venne , e Dio pregar con core, ardente * 

La foglia à pena entrar * pernoui roti 
Torgeral Cielo, e feto glier per Jo figlio * 
Quando le mani aliate ambo , e denoti, 
E’I core à Dio dri\\aro, el’humil ciglio i. 
Ecco il veggion nel. me\o à* Sacerdoti 
Come foffeconlor tiretto in confi glio : 
"Primo a faggio delfuo prudente ingegno,, 
E di furto, di ch’era, primo fegno *. 

Cli auifi de gli antichi padri , & vati 
Va riducendo, e in vn fenfo congiunge 
E a le propofle, i dubbi ricercati’ 

Èjfolue ; e le rijfofie, tl dir foggiunge ; 
Tutti iammiran non di chicdtr fati 
Ma né linguale ingegno alcuno aggiunge. 
*4l lui faper, che troppo, &• altamente 

' Gioucnil fenno eccedere humanamente*. 

ligia mofird t ^hela fcien\aapprqfe , 

O peri altrui macjlra lingua, ò d’arte i 
Ma foura gli anni puerili intefe 
Maturo ingegno fio le dotte carte 
E Rupor fi yfe-l fio- papere accefe 
Ogn’vn nel diffidar , che ftceàparte; , 
Ma porfe merauiglia , oltre il fuo detto • 

La maefiadel grato, t iiuo affetto.. 

Cìafcuno in lui rivolge il guardo, e’I mira-. 
Come fatiarft non fi peiffa i pieno ; 

Divo nfflende il volto : e’I lume gira 
D’vn'atir attiua luce almo, e freno ; 
Diffufo è al collo il d oro- crine , e (pira 
Il fior di dolce giouentute , & pieno 
D’amor ctlefle d’inuifibil fiamma 
introducendo affetto, i cori infiamma i 


eb'ouunquc volge il fuo modefìo vifo, 
Tif'cfce recente luce ,e lufìra , & viua 
Di lume , più che n del lucente affifo ; 
Quado lapeggia,e'l raggiornai più auiua ; 
L’aria ridea d’intorno :e’tparadifo ( ua ; 

e gli occhi, àcbì‘1 mirano, ogn bora apri 
E dal fembiante diuo, e gratta, e forala 
Occulta vfcirfcntian , eh' amarlo sfor\a. 

Tal era , quattro l’herbc in campo fflende 
Giacinto; e’n fui fiorir s’apre, e fi mofìra 
Fuor de le foglie ff>unta,c fior fi efiende ; 
Crauido rompe la fio verde thioflra ; 

La bella chioma feoprt, e (farge ; e prende 
Color, che di vermiglio ha bella mofìra 
Qual lofmeraldo fflendido fe l'oro- 
U. lega , e fior appar del bel lavoro .. 

Sii core intenerir dentro- fenda 

La Madre ; che rallegra.il meflo ciglio f; 

E de l'amare doglie à pieno oblia. 
L'affanno c’hebbe del perduto figlio ? 
Come à raggio di fol ,che più non fui 
Fra nubeafeofo , n'apre il fioreil Giglio,. 
7(è chiufo mofìra il fuo condor fccrcto >; 
Coft à l’amato aff etto clla.hàl cor lieto». 

Del conctputo affanno già , bench'ella- 
Si vegga, fior :ni più ne’l cor dogliofa >; 
Tur mofìra , che penfter l'almapuntclla,, 
Ond'iquafi anhclante,c iagrimofa;. 

Di roffor ffarge ilvifo in fiamma bella 
Lui guarda, e n lui s’affi fa, e’n fe penfofa ,, 
O in\i fanelli : e fà, eh' un brtuc in prima. 
Soffio ,di concento l'ariaimprima. 

Poi cominciò , perche si figlio i noi 
Facefli ? thè di te fummo dolenti 
•parche da gli occhinoci i lumi tuoi- 
T oglitfli, fi diletti à noi prefittiti l 
Dolor rcccaRi,etù /offrirlo puoi ? 

Che per noi doglia alcuna IH nOnfcnti {■* 
Quanto per te mi fi d'amaro oppreffo 
Il coronando non mi li ridi apprejfo *. 

Taciuti 
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Tacque ; e'I nobil gorgon ferina dar poco 
De (patio àlanfpofla in chiara voce; 
Tutto fcinulladi ccltfle foco 
E'n modo , che diletta , e udir non noce ; 
Che vn bel deca- d’autorità non poco 
Succi fje al volto , che n'auampa, ecoce $ 
Dentro il core d honor di fregi degni , 
Che conutcn d’tffi il vifo fuor ne ftgni . 

Si diffe ; à che cercarmi ? non fapete 

Che del padre al volirvolt’hò’l pen fiero ? 
Ededouuti vffici à quelle mete 
Debbo attender per dritto , e bel fentiero ? 
E ne le menti voi ciò rauolgete 
Che del comando lame celefle impero t: 
Cofirifponde:eale parole pronte 
» Accoppia, nutrente , e lieta fronte:. 

Tofe al dir fine: e poi n'andò con loro> 
D'vbcdirlilietiffimo in fembian\a; 

Et effi con l'acquiflo , più che d’oro 
Eatto :che di bramar non lor più auanga 
De l’almt ire il concorde vmto Choro 
C/ 7y amarette a la fi amata fianca 
T(e ritornaro , oue quel fior di fpeme 
Crtfea mira lui di virtù fuprtme;, 

In Carta , eh ' è Città di Galilea 

Fé loro amico antico vn dolce inuito >, 
,A'Ctner figlia intatta egli volta 
Giunger ,e quello à lei fpofo, e marito: 
^Apparecchio maggiori eh ei più potea. 
Ter honorar lenone , & il conuito;. 

Fece , C7- conuenner molti del contorno t . 
De più honorati.ncl folcane giorno .. 

Sguinci tutto il penfter riuolge , e impiega ■. 

ji‘ preparar le nog\e : e con gradita 
. Foglia gli amici, & molti, et molti prega,, 
E de i parenti i più propinqui inuiìa ; 
Ciò,c hà di pregio chiù fo apre, e difpiega:. 
Et ogni Stanga n'orna , e nè guarnita ; 

£ fed argento, ò di Criflallo, & d’oro . 

K a(i mancar i non. d'altro , e bel lauoro. 


ni 

Verdeggia» gli atri dodorata fronde 
La Cafa di nonricchi amefi fplende i 
TAiniflri accorti, e pronti, corron donde 
E'd'huopoiò’l lor feruir fi cerca, e attende: 
E non già de le mura à l'alte fponde 
Di color vari ararlo fi fof pende: 
Ch'apparir lunge in parte le figure 
Si veggiano ,t eh’ intere tu figure . 

Tfefenà à difpiegarli in alto intenti 
Son quiui: & à riporli al proprio loco} 
è braccia, e qua ft, che caggian penditi 
Dal buflo , apparir vedi à poto à poco ; 

O fen-qa petto vari volti : e i menti 
Spuntare il pelo giouine di poco. 

Di tronchi huomini in guifa i corpi afjìfi 
•Algarft , e pofeia interi , c non recifi ; 

Ecco , che maitre t orna , e ft prepara 
E le menfe , e le flange : vn choro arriua 
E di vaghe donzelle amata , e cara 
Schiera , e fiflofa , veggofetta , e fchiuat 
filtra d altre matrone altera , e rara ; 

E la Per gin, thè gli occhi non ardiua 
Da terra algar , tra lor lanoua fpofa 
Tqt venia accompagnata , e gratiofa . . 

D’in cima al capo il crine era difciolto 
£ de gli homeri il molle auorcopria , 
Diuifo oro minuto , e lungo , e folto 
Torca cadente , e’I bianco aureon'vjcìa i, 
Spiraua l aura lieuemente , & tolto 
Sù l'ale in onde al fole lo feopria 
Indi vibratii crin d aurei fplendori. 
D'auro fiamme fpargean di bei colori », 

Di grafia , e maeflà la fronte è carta;. 

Fra maeflà, fra gratia de [affetto, 

Di t imperata gioia honor vi varca ; 

F‘ induce riuerenga ,e’l bel rifpetto ; 

Tudico è l guardo : e de le luci è parca i : 

E di vergogna vi compon l effetto . ' 

Senno ,emodeflia ogn bermi fuo bel vifo 
Lampeggia ; che non v'apre il dolce rifa . 
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Qual nel matti*, tra mattutine sitile, 
Venere apparpiu lucida , e più ardente ; 
Tremuli i rai di candide , e 'di belle 
Luci co/parge l’etra , e’I Ciel lucente : 
jt vini funi fplendor Calere fiammeie 
Scema n gli ardori fola ella fulgente . 

Tal era ella tra quelle ; erifplendea 
T^on di mortai beltà, di Ciel Iucca • 

Uor fra gradita compagnia tra via 
Col fuo Ciesk la Vergine fi pofei 
Cimfc,tla fpofa ad incontrar Maria 
Se’n venne con maniere gratiofe ; 

E fer quanto conuenneà mente pid t 
on come d donne garrule , e noiofe ; 
Quiui di cibi fontuofa , e cara 
Fù ripoSla vna menfa adorna ,& rara, 

on qui gran numcr di miniftri foro : 

Ma ben pronti, et accorti à fornir gli boflii 
on ricchi va fi di cristallo ,òd oro, 

Tyè fini ararci à mura flt/ì , è po/li ; 

Di fior, di fronde in vago , e bel lauoro , 
Vari fotoni inteSh, & interpojlii 
De i guai ve flito il loco , e ftarfo intorno , 
Lorendean tutto di vagherà adorno, 

fra quei, qua fi nel meipà tutti affi fa , 
Sopra vn adorna , e non dorata fponda j 
Tqon lunge da Ciesk Maria diuifa 
Era, e d’intorno poi coppia gioconda i 
Mentre il talento naturai sani fa 
far fistio ogn’vn de i cibi , di che abonda 
La menfa , e di buon frutti , e rari vini ; 
Che fi ffiorgean co i nappi , e bianchi Imi . 

Jj acque vn fufurrare , & vn bisbiglio 
Jqele flange tra feriti i & doglia al core > 
L’allegrc\\acrfiò: fcn\a configli 
Eran , mancando lori’ almo licore » 

La Vergine dri\\ò ver quelli il ciglio i 
Toi ver la fpofa con pietofo amore : 

E àfouenir la carità 1‘ alletta^ 

La pQUirtd di lei: eh’ i fhuopo afiretta • 


S^ui fattafi Maria preffo l’orr echio 

Di Criflo , in voce , ma fommeffa diffe ; 
Tu di pietà , d’humanitade fpecchio , 

Che foconi , ru’è d'huopo, ò doglia aftifie : 
Manca il vino al nojlrhofle amico vecchio : 
Che cura ià te, ni ime di ciò, poi fiffe 
Le luci alquanto tenne ; e difie , l'hora 
on èjch’io midimoflri al modo ad adhora 

"Ma pure à preghi fuoi prestando affenfo, 
jC ferui fece cenno : & quelli al detto , 
Vrne fei d’acqua empiro:e fcalco intenfo 
jt l'opre , nhebbe cura , e poi diletto : 
Ciesk d’amore ,e di pietate accenfo , 

Volfc le luci à vafi( miro r fetta ) 

Ecco ne trajfe di rubin colore 
L'onda mutata in dolce , e ver fapore. 

Mentre il frigio , e'I Mconio canto alterna : 
Son miSti in dolce fuon di lodiverft 
Di Dio , par s' addolci fca l’etra eterna i 
E rotta l'aria chiari accenti ver fi : 
Sajfidon lieti d'vna^gioia interna ; 

De la fame il talento condiuerfi 
Cibi fatiaro :e'lrcfìo , che dinanzi. 

Lor rimafe , èrimoffo , e i pochi auamj . 

E, i , bei cristalli leuano , distinti ; 

£ di lauoro i’I fondo ,e’l piede adomo : 
Di pur pura mirrina vaghi , e cinti , 
Difcopron biancheggianti macchie intorno: 
De’ vaft di Corinto emuli , & vinti 
Effi ne l’opra fon , ne’l vario feomoi 
Vii più de f altre ta\\e , adoma , & bella 
Vera d’arte mirabile già quella . 

Che nel Libico Udo , k’I magno jtrìaiite 

- S’al\a ; da man d'artefice fu colta ; 

£ fra di mille Cedri , ombrofe piante : . 
Chi nutre antica felua,ouè più folta ; 

S culto Sanfime in militar fembiante 
Ffà gente à lui nemica in fthiere accollai 
V’era , la mano armata di mafcella 
Hauta , ch’abbatte, e recide fui con quella. 
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Idi ritirici hnprtfe ,e £ altri efprtfii 
Segni d'intorno tu trafelata , t fcultA: 
Ond'argomenti di forte\\a in efjì 
Scorgi : e di lui l'offtfo non inulta : 
Come fopra de' monti a' gioghi ifltjji 
Rapido il corfo , e di poJJan\a acuita, 

Da cardini le fucile finte porte 
Su quadri homeri fuoi fofienga, e porte . 

Vedimi colmo petto ,erileuato : 

E nel collo le gonfie : e grofje rene ; 

E tutto anhelo , « fotte al pefo il fiato 
Fuor de l'aperta tocca e ] pira ,e viene : 
Tofcia lo miri in vn furtivo aguato •: 

' £ le mature biade , e folte avene 

» Arderete nembi in vn momento aprtft , 
S eco arder volpi a fiamma,, à fumi acctfi : 

Indi pervia montana, t pcralpeflra 
L'orme feguir di fier Leone; e vetifo , 
Dal guaflo mufo Orar conia mandefìra 
Dolce, e Stillante mele in faggio auifot 
Scorrer molle il licor d'efcafitucflr* 

Da' ftibondi labri, t denti icafiifo 
L'heroe con gli occhi ardenti ; e di tremito 
V o Ito la fame fiafifi ivi pafeendo. 

Col Tletro d’oro , e con la eburnea tetra 
Lidio , vn giovane alhor comparue intato. 
Vn biondo giouin fctfo giù de l'etra 
3y e fembra al crine aurato , al vifo finto. 
Cheto filentio indi fuecede , e impetra 
Mentre ,d) accorda al fuonla voce, e l calo , 
Et y, imfione agguaglia ,e‘l chiaro Orfeo, 
Tocchi i nervi , e l canoro arco Dirceo». 

Mi di Sion fortiffima le mura, 

E dii Hegfio cantò la reggia pria:- 
Di Ciejie l'alta Sìirpe , eh' dfficura 
Con l'arme pii lo futra di Soria ; 
Cb'amboCiofeppe ,e Palma Vtrgin pura 
Trajjcroanticaorigine , e feguia 
C urne da flutti, Cr ondeggianti campi 
oc co 7 legno l' empito nt fi campi v. 


Cantò le fiamme, thè credenti + e fparfe 
strdeano , e non nocenti , e crepitanti : 
E'I rouo accefo fiammeggiare , e Slarfe 
lllcfo , e cinto da gli ardenti ammanti j 
DiCedeonla pioggia : che fi ffiarfe 
Soura il bel vello in di candor fimi unte; 

alar il Tifilo infante entro fifcella , 
Trarlo à la fponda poi regia donzella. 

Come di lieui yefiri ripètile 
Le vele il Mar falcar fidonie nani ; 

E fcaricar in sù le molli arene 
Di "Peregrine Cedri i pefi grani : 

C be d or, di geme vn gran Thefor ne viene 
Da V indiche maremme: e i marmi je i traui 
e njpienlon del Tempio facro altera, 
Cbe’l nome tien dal fondator primiero.. 

Ciàde l'informe albergo il rugiadofo 
Velo tolto à la notte , che parti* , 
Lafciando di Titone l'odio fo 
Letto, con Paure frefche l’alba vfeia ; 
Spargta l durate chiome , e lummofo 
Di gemme adornoil giorno era , ch'apria,. 
MoSìraua d bel affetto : e al citi s’erge s 
Innanzi al fai , che i chiari rai fpargea. 

Quando partiola Vergine , egli amici 
HoSli lafciò : con grandi fe de fio; 

Ritorno in amarette à te felici 
C afe fece co'l figlio fuo , e di Dio ; 

Quivi del cor da 1‘ intime radici 
Sorfe penfier d'alta cagione ,& pio: 
Cht'l tempo s'auicina dia s'auede , 

Ch i mortai la falute oprar gii chiede l 

Edopolnmndà pugnai leid' amore , 

E di dolóre apparecchiar fi graue i 
E’ifindi quella id’huopo il' stima fi core 
Soffrire , e fiuperar, che non l'aggraue : 

E Jtima fummo pregio , e fot valore 
Ma film, fc'l figlio ne la morte l’baue 
Compagna: caoffirirfiàlui penfa,e rivolge 
Gran cofe,eal fin dilettai lui fi' volge 

siuida 
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jluida di fornir il duro corfo 

E d’incorrer cotanto alto periglio . 

Che ben fapea qual de la vita il corfo 
Ejfer douea del fuo diurno figlio ; 
L'tftreme prone : onde nel fin ricorfo 
S’baue , tenta d’ardir del fuo con figlio ,* 
Serba al Signore il ricco d'or talento, 
fender cura approbato, etcon più aumèto . 

Va fi dinanzi al figlio ,e con viuace 
„ Affetto , che r affanna ,e’l cor le fpira , 
Tiltrando'l dijfe, homai figlio verace 
ji la croce ne vai : chc’n me raggira , 

Vn non fo che d'infolito : che face 
Lamia mente inquieta :i morte diri 
Com’hor pretto t opponi? e fi la brami , 
jtrfo d'amor del feme human , sì l’ami: 

e'I me\o à Carme fidale fquadre cinto(quali 
Jy e vai; c'hor t’ offrirà pugne , e à quante, e 
D’borrore àvn vincer certo occorri accinto, 
jy è dubbio il fin fi volge : cb immortali 
Deggionfi palme à merti,e gloria al vinto . 

, Se caierai, ri porgeranno eguali 
Tremi :ch è l'opra ifteffa, e pregio e l ragne, 
Del'huom l'acqflo al del, eh' à morte lagne 

Kt io di doglia ripercoffo il petto, 

j Quai piaghe accoglierò ,miei fenfi j penti. 
7^el cor , ne le materne fibre oggietto 
E quale baurò di fìimoli pungenti ? 
Vedran piaghe recenti, o figlio, e fchietto 
Il fanguevfcir quefii vichi miei piangiti ; 
Tu là riandrai ■ à morte : & io da parte 
irtene fiorò dolente; inoltra parte. 

Dammi, ch'io tecoà fo ferir de mali 
Cotanta ferie fu compagna ; e forte 
Toffa , e mi goda à Dio d e fere in tali 
Trrfure botti a ben degna ,ei ite conforte: 
jt fi crudel procella ofan non frali 
E l’animo , e la mente : e ne la morte 
Eie n forti , fé darai in fede , e for\a , . 
Che non vacilla , e non t’ allenta à for\a . 
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lo farò teco , & feguirò quelT orme 
Ch'imprimerai, non andarò fmarrita: 

De l’opra propria, ò del valor le norme 
on fian che faccian me i'imprefa ardita : 
Tu regola, tu norma :eà lor conforme 
Sià'l mio voler , che t’opra é più gradita: 
Ciù de le guancie il pianto ampio caiea , 
Dii fin, piangendo, à quel , eh' ella dice a. 

Ei le rifpofe in placido fembiante : 

E'I pianto, che gli vfcio,fu gli occhi flrinfe; 
Ben femprc tu magnanima ,ecofiante 
Cui nulla faccietdi periglio vinfe , 

7qi , d'humdtà la mente vera amante 
Si fgomentò , benché timor la ciufe ; 

E moflri che penfiero , in tanti affanni 
Ti prema : ai frena il duol : che nò t'afaoni . 

Sembiante à tua virtù te flefa feopri ; . 
L’animo forte al cor vigor ti rende ; 

Ben che dogliofa quell' af anno copri , 

Che t' unge , onde d’ardir nobil t' accende i 
Scaccia il timor fecura ; e ch'io folopri 
Lafcia , quanto da me il gran padre attède; 
Quel fibet’ auguri ,e chiedi, bauraiiù’l fine, 

Che'l Cielconcedeà tegratie diurne. 

•%4‘che pur tu mi firingi , Madre , in vano » 
Che priuiteggio cerchi tu bora , & quale ? 
Quel tanto adempirò , che dal fontano 
Tadre già mi pemeffo e vn rifehio tale: 
Da cui, chi fottopojlo v’i, lontano 
Trarrò, farò immortai co fa mortale: 
Valendo la mortai forma : la dina 
Farà , che poi de l’huom l’alma ne viva . 

Hot io di tante pene il fafcio,e'l pefo 
Haurò di non douuta falma carco ; 

E del delitto il Mondo , onde riè offefo 
Il Citi di colpe alhor fiè per me fcarco ; 

E per demerti altrui fupplicio prefo , 
Soileuarò crii mio terreno incarco : 

Degna , cardini e pietà ,che fola à Dio 
Conuicnfiitdi gmar folo hà defto. 

Sola 
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Sola tu , "Maire , il figlio tuo diletto 
Sturai mirando in rifibio d'onte , e torte 
Quinci vedrai la pugna; e' l cor nel' petto 
Haurai tremante tn quel punto fi forte : 
Ch'indi d'angofeia , e di pietofo affetto 
"Piena : à fuccejfi di fpietata morte , 

Tu pentirai le vifcerccommoffe 

D' entro t e ne l'alma il farro, eie percoffc,. 


Cofi borritile imago le apprefenta 
Di trifte doglie lunge ancor remote ( 
ji la mente il penfier, che la fgomcnts 
E turba , che quotar l'alma non puote » 

E par , ch'aita il figlio chieder fenta : 
Moto di tema il core ogn'hor le feote : 
Lacero , e fanguinofo il veda : e intanto 
Cade da gli occhi al feno il largo pianto » 


E co fi d Dio tu piacerai fedele,. 

Compagna d mie fatiche, e à morte durai. 
E compiangendo il mio dolor crudele , 
Somma fdicitadeà te figura:- 
Sola vna eletta il pianto , d le querele. , 
Ch alhor farai con fi pitto fa cura ; 
Doglia , e pittate hauran nel cor tuo fede,, 
E valor vero de la vora fede .. 

Diffe,t partici t’nlui,cbe fi partia- 
Fermò lo /guardo d rimirarlo volta: 
T.ietofa Sirtnfe il duol, ch'ai cor fentia ,, 
Toi ne la fianca fu a fe creta accolta >• 
lui allargò d le lagrime la via ; 

Del figlio ptanfein nere fpoglie auolta 
Morte acerba > thè fuclltr mai dal core 
7(on puotiquel fi fijio al cor dolore». 


Eterne il vero del futuro danno 
Come /offe vicino, e lunge i ancora. 

Il mal,che‘l figlio ancor no proua; affanno 
D'infolito timor l’ange , e f accora , 

Le luti flillan fuor lagrime » e fanno f 
Ferme su gli occhi : & poi fc orrendo fuor A 
Ciù perle gote al feno , feno à far fi 

• Vanno ,e cader le fan fmgulti fparfì , 

- % 

Pallida, efjangut al fin fi pone in atto', 
Ch'idi pietà la vera, e propria imago 
E' l dolor , che la premei che’l ritratto 
Colora , e fà , eb'i'l Ciel\di pietà vago ; 

^ Italamente, e volge il penfier ratto 
ji Dio: che quinci ilcorrefpira pago: 
Piroette al ciel,ch’i morte, on vita il ferbe: 
Sì par, tht’l duol , ch'i'n lei , fi difaccrbe , 


E lo virtù regai, che mai non debbe 
Da magnanima donna effer negletta , 

Toi che rtSbrmftil pianto, fi nhebbe,, 

E poft l'alma in fuo vigor, ri Stretta ; 
Piuocò al tor lefortf : e‘l valor crebbe 
Che fervente ogni ria fortuna afpetta ; 

S' afide, tl volto torbido , e ancor pienti 
' Mi /off tri, lo fè.dogliofo meno ». 


Hot mentre , che del cor nel fuo fecrcto 
Jye và fra fc volgendo , t sì pietofa 
Gli affetti, che l' incerto , e fuo non littm,. 
vittimo /agnan, siche mai non pofa; 

E à quel, dal Cielo al figlio gran decreto 
Impofto penfa mefta,e lagrimofa ; 
L’Hcroc facea d'alt' opre meraviglie : 
For\a è, ne parliogn’vn, fe'n meraviglie,. 


La mente i fe raccoglie; enei penfiero 
Sotto imagin di peneafpre rimembra,, 
Da le vene premute a. duci. sì fiero 
Sudordi fanguevfcir [par gerle membra}; 
Macchiar fi il corpo del fuo figlio in nero , , 
Ch'adhuom piagatoautto lo raffembra ; 
Co’l penfier , con la mente Sitane pene 
V elucida gli occhi vn rio di pianto, viene*. 


Qual alto SUI può dir di parte à parte 
De’ fegni i granmiracoh , eh’ ei fico ? 

Tuò Sonde annoverar anco, thè fparte 
pompe, e fpumofe inuolueil Mar Egeo}; 
Ouer Stringer l'arena in breve parte 
Ch'ai lido bionda : ò quante bai colle Ideo i 
Herbe > ò di felue numero fe foglie: 

O* le Sitile , che'l citi ne’ etnbiatcoglit » . 
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Da' morbi i che patirò , Orari , e infermi 
Corpi , fu pplici innanzi a piedi fuoig 
Licentiò lieti i & d' ogni membra fermi , 

\ Et l ani , più che prima furo poi : 

Che satiicn , che di febre altri s infermi , 

E focofo calore ,ògelo annoi , 

Scacciai maligni humor freddi fi cocenti ; 
Sana fol con lavocc, e preghi ardenti . 

Molti ne gli occhi offe fi , ignudi, & caffi 
De la lor luce ad efji il lume diade : 

E ne i orecchie de l'vdito i paffi 
Chiufi , n’vdiro il fuon, che l'aria fede: 

E i muti la fauclla bebbero , e i" paffi 

i Snelli, chi \oppo , e d’ineguale piede » 
j£ chi i nodi il rigor fopiti , e immoti 
Tenne, fciolfele mcbra a Copre , a i moti, 

E à ehi le membra logorò fi piaga 
Che ferpendo la fè piu larga , e apara 
Da cui / corre /forcherà, che piu impiaga 
La parte offe fa : e che la tien coperta : 
lucrai tua fanteria man, eh' è vaga, 

E dotta di curar ,ne Carte efperta : (te, 

Chi i'bumor gonfio il vitre hauea, edife- 
Ch’i liquor non t’eflingue, che diffide . 

filtri ,àcui di tremar confinano [coffe 
Eran le membra :tfi tremule , e tanto , 

- Che vacillando i corpi, e forza poffe, 
Cadeau, f alcun non vera loro à canto ; 

0* fe forza di morbo cieco , e foffe 
Ignoto, haueffe attratto vii altro, a tanto , 
Cl 9 « del ripofo non levò del letto •* 
folleuauaco’l tatto , e fol co'l detto, 

Del parlar tra l'opra t e de la mano, > 
Col dir , e eoi toccar piaga mortale i 
Scema il dolor, vien membro infirmo fatto. 
Conforta , e leua £ corpi ogni gran male. 
Come d'agnella albuon Vaflore,t fumano. 
Cefi de gli egri corpi à lui fol cale : 

E con grane ammonir, con parlar dolci 
L~ opinato riprende, e'I buono mola , 
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Ter far opra maggior, ne moffe il piede 
Ter Sidonia, c’icamin ver T^ain prefe: 
Sii Centrar de le por te, ecco, vfeir vede 
Gente con faci in lungo ordine accefa 
De la mefla C itti pompa procede , 

Che fol di pianto baite le luci offefe i 
Era cagion di quel doglio fo pianto 
Garzone auolto in funerale ammanto * 

Sottra vn Vheretro molle fi giacea 
D'egregio giouin da lavila fciolto 
il miferabù corpo ; e fi vedea , 

Ch' à pena in dolce età fioria il bel volto : 
L'immerfe ne la morte cieca, & rea 
Acerbo giorno, à Caute amate tolto: 

E de , Cadetto di beltà l'bonorc 
Imolfedi pallore in freddo borrore. 

(iti al sì da piè premuto al graue paffo 
Di bue,cbv’l fegno lafcia in fui terreno ; 
Giacinto, il capo à poco à poco laffb (no; 
Langue :t'l vermiglio juo vien fcuro,eme 
o' rofa,cbcdi firefeo tino al paffo 
S'apre de l'alba à lo / puntar fereno ; 

Colta , e da molle man fra acute fune 
Cada , ch'ai fol rimane , & à le brine. 

Fra quella pompa funerale , & molta 
T urba, , trafiorre, e fiede il volto, e'I petto , 
La fua mi fera madre i crini fciolta 
La chioma diaccia di dolor, d'affetto ; 
Coni’ unghie à infanguinarlc gote è uolta, 
7Uifcrabit di gemilo, e d'affetto : 

E donne ,che piaugean , le erano à canto , 

Salta à le f ielle il loro amaro pianto , 

» 

In- lei priua del figlio vnico aggira 
Di pietà gli occhi ognvu di quella terrò ì 
Di vedoa donna fot contento , & dira 
S ortegliel fura sei grido per tettar*; 
v £‘l cor fra tanta doglia non reff/ira , 

Cha nulla fpeme, e'I figlio va Jotterra t 
h'I viutr fernet lui, le è pena, & noia ,■ 
Che poi finendo ella diduoljimoia. 

Come 
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tome net corpo giòuenile fi flit on lungi di Betania il Regnotennc 

Cli octbi , e ride di mone il bel pallore, Il padre ricco d'or, di Sialo grande i 

Cb’ejji il pianto affrettar doutjjcr , dijjti D'alta Sìirpe , e di regio [angue renne', 

E de la pompa fi firmar Ibernare Fi co'l valor di for\e opre ammirande ; 

Che'l corpo immobil poi fi difcopriffet Frenò molte C itti, le prefe, e ottenne ; 

• Mirollo , e difife , forgi : e al freddo core Cb'outixonfin diflende,e » fiumi fronde 

, Tom ò il calore, e dif gelato il fangue Soria, le genti debellate , Cr dome, 

Scorfe y c itti color vino al corpo esangue. T^efù temuto il fino valore , el nome « 

tuo l'alma, ch'vfcita era fugace. Di Labaro niun piu lieto gli bofti * 

S’auinfe al corpo ,t refe i membri vini , Raccolfe, e pronto fempreje mai non pareti 

Il giouin forge i e'I letto , ou'ei fi giate *A ' ogn'vn di lungi , ò a chi vicin s’accofii 

(Cofia, ch’ogn'un Stupinne al fatto quiui) Ogn'hora de le porte aperto i'I varco ; 

V uoto lafciando ', in melodia verace E quiui Crifilo fri fio da difeofii (Marco 

. Turba ratto lantioffi t e Slitte , e i riui Loebi, e Ciouanni,e Tietro, e gli altri, & 

, Scinge del piatito con pietofivff ci, (ci. Venendo bebber l'bofritio:ei fe'n còpiaquc, 

jl* la madre, e abbruci lolla, c gli altri ami* Gradii, diletto l'bcbbe,e afiai li piacque , 

Egli non dopo molto ancor la vita Hor poi, che la nomila dura intefe , 

Dona à fanciulla pur con l’opra, e'I detto i C he grane morbo lo dii face, e'I preme ; 

Sciìta fi Under , con faccia [colorita For\e di vigor pochef àie conttfe 

\ Perduto ogni calor giacca nel letto f Qua fi di morte è'u tùie porte , & gemei 

Con po fa il polfo fé da lei partita , Lo frirto anfando , e debole riprtfe 

T^c laure fraine Ih alito : e la fretto L' àure, che friran da la bocca eflrme , 

Rim afe tentbrofo t e'I padre Hiaro Uniforma ritener da la partita , 

’i teflimon,per fama e ricco, & chiaro, Ma a fi mortai contrafio è poca alta* 

Mentre de la parola, & de la mano . Quafi il pianto mandò da gli occhi fuoreì 

Con l’opra, opre diluì famofe, & belle E fofrirando , à’fuoi volto sì difife ; 

Oprandovi} che già coni oceano Ccdiamoà gli altri affari :&al dolore 

Termina la fina fama , e con le Stelle i Hor d'altrui foueniamo : e à chi già vifiiei 
Con l'alme trar da morte, altro far fiano» L'amico da le tenebre d' horror e 
E'I reo Dcmou d’abiffo , e di Babelle lacchi amar debbo al giomo;et m'effaudiffe 

'addoglia , venne a lui non lieto mtfifo, il padre : <jr il fauor, ch'cifuol, mi porga 
Che fojjiir andò, sì gli diffe apprefifio « Hor a ancor {fero, & ch'egli al di rtforga. 

Labaro amico tuo ,di padre figlio , Diffe , e riuolfr il pafilo, e ila via tende , 

Che di Betania tenue il picaol Regno ; Ch'à la C utate di Bettania guida ; 

Gloria di fua famiglia :t'l tuo con figlio Crancoppia ni lunga fila fidificnde 

Seguendo al pouer }u copia , t fofiegno } D'amici ,cbe lo fegut , & turba fida i 

Hor già de la fua vita tu gran periglio i * D’altri j, che di veder de filo gli accende, 

E de leflnttuo pafijo è giunto al fiegno » Gran numero s’aggiunge ; altri d'infido 
S'affetto cinte di lui, tatua pleiade Mente, per Studio di notarlo inficili, 

nomai [occorra àfua caduta ctadt, Cban poca fede ófrgni mauifefii . 

Tiangta ^ 

' .-aÉié! 
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Tiangea filtra la Tomba la dolente 
Mefla Maria : ma come le fu detto ; 

Che fe'n venia tl fuo CnRo : immantenète 
Sollcu'ogli occhhe’l la grimofo affretto ; 

E ft. r tuoi fe\ e de. le membra f pente 
* Abbandonando il fep (Aerale letto ; 
Senz'altro dirco'l lume molle ,&• baffo 
Colà ver lui ne moffe in fretta il puffo. 

E tome gìunfe , e'I vide ,rugiadofe 
Lagrime fi cader di nono al feno; 

* » Accompagni col pianto il grido , pofe 
j( terra le ginocchia : e venne meno : 
Che'l duol fi Slrinfe al cor, foggio, t'afcofe 
De lo fplendor del vifo il bel fcreno ; 

Tot iifle :òmio fignor,à noi la morte 
Tal fi il fratello : & eri lunge ,ai forte. 

Com'hor ti accolgo , ai Uffa, dopo i giorni 
i/*’ noi ft miferabili,e funeftii 
Come fi tardi hor vieni ? e qui ritorni , 
Etalgeman falutenon porgeftii 
D' am, citta , & di pace pur figgiornl 
Furo tra noi , pur fono ancora quefli ; 
uthi come fpefio ti chiamò , di lethe 
S par fi di gel, di morte in tu le mete* 

Qual mifera hor ti incontro} e qual ne vegnoi 
Se non l'haueffe il Ciel ( caft infelici) 
Vino alhor , fatto ili vederti indegno , 
Credo ,c h' ancora ei de ’ più cari amici , 
Se pur fra quei , d’annouerarlo i degno ; 
De 1‘ àure haur ebbe i fioi vitali vffici ; 
Tur anco,& bora àfieme il cor fi piega, 
Quando il /{ettor del Ciel nulla à te nega j 

Tace jt rafeiuga gli occhi , e frena il pianto > 
E mfir\a gli finti, e'I cor rtfiira, 

Cb' ci di pitto fi affetto pieno , alquanto 
Con detti, la confila, e fptmt infiira ; 
attuto le promttte,e fauor tanto, 

Che vuole à l' aure, onde la vita fpira 
Eicchtamar l'alma , e'I corpo de la terra 
Da le fauci ntrar , ch'entro lo ferra . 
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Cìà da monti vicini, e daciafeuita 

Tane , v'accoron genti , & popol molto i * 

Empion le flrade,e ogn’vn corre, e s’aduna 
ot'la Tomba , che'l corpo tien fepolto ; 

Egli prende il camin : dimora alcuna 
7^ on pone in me\o,ou’al fepolcro è accolto 
Gran numero di turba ; e fiarfa i intorno , 

Ch'ei chiami, tnafpcttiio. l'alma al giorno. 

L'Hcroe ncl'mnp , e tra la calca Rende 
jtmbe le palme, e à l'etra i lumi volue ; 

E (lette vn pe^o immobil:tacque,e accede 
Il ciel co 4 preghi , che nel cor riuolue : 

Tacito , à' voti il padre , che l'attende , 
Chiama : e’I ftlemio al fin apre , e diffolue, 

Lo mtran , Ranno attenti ,afpcttan fegni , 
Veder, ciò elici commendi , e fardi fegni. 

Tanfi da tutto il volto il fuo colore: 

Due volte ,& due fremè ranhclo petto ; 

Col fremito, ch'vfcio, n’vfcì'l pallore; 

Si fparfi; ft fmarrì’l fuo grato affetto ; 

E l'honorato capo fcojfc, e fiore 
Mandò fofpiro di pietofi affetto 
Tremò la terra fitto il cauo auello s 
frollar videro ancor C vfcio di quello . 

Freddo il fangue per fubito timore , 

■jt tutti fra le vene irrigidofft ; 

E gelo af alfe i petti , e fpinfi horror e , 

Che s' arricciar o i crm , tremaro gli off : • 
Mandò tai vociai cielo egli, e d'bumorc 
Doglio fi , che caico , gli occhi bagnofji; 

Tu fimmo padre ancor ,ch'a me non neghi 
■Cofa , qualhor à te drizzo i miei preghi 

Hor ciò, che chiederò, vuò non dimeno i 
E fimpre accetto baucr da tua bontatet 
£ quelle gratie renderò , cb'd pieno 
Totròcon r inerenza, e con piotate ; 

La fiarfa T urba intorno , e'I popol pieno 
L'opre di tua potenza , & honorate 
Quante fin vidcr’ ficjfi: ancor la pofi* 

Hor veggiauquiui in quefte ftpolt' ofla . 
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Poi, raffrettili, tifici fitoi , quel fafio 
Sburrate : che Cvjcita Uni contende ; 

Via lo tog liete, eriuolgcted baffo; 
Tenfofoàciò, ch'oprar ti vuole , attende ; 
jtl comando Coprirò , e aprirò il paflot 
. Che net fepolcro Caria chiara feende ; 
S'auicinar con gran concorfo : di core 
Mcn venne lor per tema, per berrete e 

Trejfo i la Tcbaju’i quel corpo priuo (fiffii 
D’ stima, è prigione, gli occhi al marmo'af- 
E muto alquanto , e qual di flirto inno 
E* fen^a, flette conte luci fife: 
S’attrifìò, impernio : da' lumi vn tino 
Zapimojo cadto : proruppe ,& dijfe , 
Chiamando ad alta voce Calma d rito, 
labaro vieni i l'aura alma , e padita , 

Sciogliete' l da le bende : ri più non dorme ; 
Mnran, ih’ entro fi mone , e che ri forge, 
Senyx eh' alcun l'aiti: e" n belle forme 
Le ciglia al\a,e fi drht^a: e‘n pii fi fior gei 
Ragiona, e pafit l’aura, e Rampa l’ormet 
Credete i ogn'vmcb’ alvino, l'occhio porge t 
E R upidi lo mrran : nel penftero 
Loro vaneggia : che ne vede il vero . 

7{iil vederlo vna volta nel femhiante 
Bafla, ò Cvdirlq: mentre narra in chiara 
Voce il tutto, eia’ lati, in me\o, auante 
Ogn’vn i’accofta,ogn’vn Raccorrei gara: 


CIMO» tip 

Itola papato morte tra tremante , 

Ciò eh' ci , dopo, la funerale bara 
Tatto, racconta ; e quanto fui dolore 
Di morte à/or\a l'alma efilufa, al corri 

Cerne lafiiò le fue terrene membra 
Dopo i controlli, e quei rinforzi fòrti ( 
Che fine lo forar t cb'ei ben rimembrai 
Che fin\a [enfi era fra viui,ei morti; 
Che to' l fin vide Col, dbomrt afimbrai 
Come fi turbi Calma, e fi [conforti: 
Quali faceto morendo di deforme 
affetto, eii fomento , e d’ ira fórme ì 

Di c' bombile imago empio , e feuero 
Si mpftri alhor con turba, che jpauento. 
Di furto quel nem ico à Calme fero: 

S tai pene, più ebe morti, le apprefenta, 
’imaginarno’l può Cbumanpenfieror 
D'angeli à [chiara, eh" a l'aito i intento 
Di lor t $‘oppone, e tenta far rapine 
Mfirabili Ceffi ,alte rumc . 

Aggiunge d qucRo dir: foura » noceutì 
Comeadopran le fin,t,e le lor voglie è 
' fra ipiii eterni ,t lo Rridor de' denti i 
Come mafom ne’ rei l’vfate doglie ; 
Laceri, e pinguino fi ne gli ardenti 
Incendi ineftmguibili : ch'addotto 
Tiù'l fico, cl gelo ti, che’l timor crefic 
\ouo tomento àjtouo ì vfa, 0 * mefit . 
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In fina guifa da fUe crude toglie 
Spinto il Demon ai ira, è furia, i [degno , 
Chiama diletto , eia fpinge sacerbe doglie 
Ver dar à Crifio col fuo iniquo ingegno: 
Ella di dora tl tolto fórma > e accoglie 
Spirti i' duerno , & atti al fuo difegno ; 
jt* Giuda appar , gli parla ; e modo, e tia 
Gli {piana, chc‘l tradì fca ; eì fia la (pia . 
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n CONCILIO DEL DEMONIO CON GJLI ALTRI INìQVI SPIRITI 
vniti nella confpiratione alla motte di Crifto.fono leoppugnationi.che per loro maligno pen- 
derò ne fanno per machinarne la morte corporale fé potellero , con quella dell'anima, & con le 
loro continue infidie, & con i lacci delle frodi, che ne tendono , cercano, confultano.di leuarne 
Criflo da i cori nofìri,& di reciderlo in noi fpiritualmente i ilquale egli è laritadelL’anime 
noflre , per impiegar ne i noflri cori.ll vituperosi morte della dannatione. Per Aletro, che in 
forma di Giorafuoceto di Giuda gli appare ,& gli auenja al feno il ferpe ,• per difponerlo all* 
tradigione, fi dirooflra,che il Demonio, & la furiadel catiuofpirito, entri per l'effetto della 
fugeftione , à ridurne alfine di qoalcbemala operatione . come fece in GiodaifpingerloaJlo 
cfieuodella ttadigione di Criflo fuggerendogliela nel cote. Giuda tiratpdal guadagno vergo- 
gnofo& infame, apoflatandodaOiflo,.fi fa amico de' nemici del Signore^ & diuiene mercan- 
te infelice, 8c vende per vile pretto il Creatore , & fuo’Maeflro-, ci fi ammaeflra ,che l'anima: 
cupida del guadagno , non teme la perditionedella'.danaatione eterna per Pacquiflo di piccioÈ 
«olà, e che millò t v effigio digiuffi»ia,ditimptd«lÌiKiiiietcQxedi.CQJui,nelctti aBimol'att*. 
«ria. bau* fattoi' albergo ,&i) dominio « 

LIBRO DECI MOTE RZO. 


tanto il He~ So fretta, che del formo padre il figlio > h 
De l’atme defrnfor de' corpi fritte y 
Vale funefle parti, ou'ban l' effigilo. 


K* 

gnator, del ntro> 
impero. 

( Moflro . infelice)) 
fu di iuol fori ~ 
tot 

Che Idi ticin,cb'à 

lui fiè tafp fiero. 

Tolto, il regnar fra 1‘ ombre, t Bigio file,, 
Scorge , e teine fdegnefontl penfuro, 
Cb’à morte è m. mortai tolto, e afonia è 
La\arosc à l'aure riccbiamatofuore ([cito, 
Morde le labbra ,t i audio* il core * 


*• Le tragga tn di da le Jklpburee riue ». 
Onde tra fe riuolue il gran periglio:. 
Guardingo teme, die del Regno il priva 
3 V e /e magioni infrmc à fe fucceda :■ 

Cb’ è ben., bor quanto prima ei fi preveda*. 

Vo Ine ogni tia , per cui difiorni , e tolga 
La Brage ,c’lfato,ch'aL fuo feggio temei; 
Tenfa comedi tifa enfio tolga ; 

Qucfia folcuraal cor. gli ficài, e'I preme: 
Tfon mai fopita intuì forge : e ch'accolga 
Ogn' bor piu fi degno pan, ebe d’ira freme ^ 
Cagione antica, e quel, ebor penfa,e trova,, 
Hat cria t & alimento è d'ir a nona . 



Va 



DECIMOTERZO: fi* 


Stolte non si , cb'ei per punir difcefe 
Dal del , la tradi g ion, l'antico inganno ; 
Ch’ardio di farà l'hnom :le prime offe fi. 
Dal giogo , che gltimpofe il fin Tiranno , 
Tuorlo, e ri trarlo , co’l morir fi prefi ; 
Dal duro cafo e gran publico damo « 

Le ingiurie de' primi am ,enoftre colpe 
Mondar :à ciò non più u'auufi^ e n colpe ì 

Tfò’l si, ni frenati fuo furore il folle t 
Conia follia il veleno , e l'iramefce-, 

E firpe dentro alcore,e i le medoUe ; (fcr, 
Ch’ognhor più in fùria l’ira, e'I venen ere - 
E tanto fi diffonde ,e al fin fi bolle , 

Che da la bocca , e da le luci n’efce ; 
Vomita fiamme quella , e'I lume brace. 
Morte minaccia egli fuperbo , e audace . 

Giù de la terra al centro fi diflende 
D’alta, e horrenda voragine fortfta, 

Tf otte d' horror foltiffima vi rende 
Di caligine intorno ombra fumila i. 

Vi luce fri di cecità tremende. 

Foco la infofea [colorita, e mtfta ; 

Arde, & effala : ond'è battuta, efeoffa 
Quafi vnvafio Occan i infamai /offa. 

Del Baratro lo fuol folfo è diflefo, 

E bitume fi molle, est tenace , 

Che calcato s a fionda, e intrica ;e'l pefi 
fritien, fia lene, ò grane, optar fugace ; 
Qual pece éntro : e bolle al fòco accefo 
Da vento, che con fiamma efee vorace i 
Da profonde caverne: e l'aria aggira, 

E fumo, cpttTfto intorno auampaje (pira , 

Karrtndi tuoni , e fremiti, e muggiti \ ; <- 
Fan dentro àcauemofi [cogli i venti i 
E rvttan nubi à l’aura nera vfeiti : } 

Ch' è mi fia di faville atre , e roventi 
Ttmpehan Turbi ogn'hor quei {ligi liti 
Di cenere , di pece , e falde ardenti 
Trima ondeggiando van fo frutte à [coffe : 
Toi caggion del’ abiffo ne le fife . 


fie le vi fiere fuori , & cieche grotte , 

Ofcuri luochi, & voti entro, e fepoltì i 
T(e l'eterno filentio d’atra notte, 

Tj ’efeono laghi non con l'onie fciolti ; 
Ch’ un fà gorgo, e vorago : e ferpi,e botte', 
Tfutre: e à morder, e àvelenar fon volti: 
L'altro cfangofo,&turbo,e bolle,e frange, 
É inuolue al fondo jchi'l formo ta,el Unge, 

Atra fpelonca ,& ampia in merfi giace. 

Del lago , che la cinge, e la afficura : 
Fumo, faville ,& fiamma alta , che face 
Hpte di globi, e l'aria nera, e ofeura , 
Vorago aperta fembra di fornace. 
Volumi, & nembi d’atra pece , e impura} 
v Co' l foco in alto volano ondeggianti 
. Certhian di Dite la Città fumanti. 

Colà tra i giunchi a tra le canne involta 
Giacca diflefo entro la regi a foglia: 

E’n cento doppi foggio, mvn raccolto. 
Qual ferpe, ch’auincbiar fiSleffo fogliai 
Gli facca la gran coda : e’I corposi volta 
Ergendo horribilmente , & ira, & doglia 
Da gli occhi torvi, t accefi,e parrei ver fi 
Il vivo foco, d'atro (àngue ajperfi, 

Trima il dorfo fcagliofo,e immane feofft t 
La bocca anhtlò foco ; e fuor tre volte 
Vibrò la lingua : e gettò il fifebio, cmoffa 
\ Le frirc , che in vn gruppo erano auolu ; 
Crollò di fette fanguinofe , & rofre 
Crefle cinta la te fia > e mille fciolte 
Sauafiò Cerafle : è yffolaro i e’I fina 
Gli macchiato di (puma , e di velato a 

Et arde impatiente : e al petto infrira 
Furor, ambele man, le labbia mor fi i. 
Digrignò dibattendo i denti ; & d'ira 
Gonfio lividi gli occhi d CnSlot orfici 
Mugghiò di duol , qual Toro , che ritira 
Ferito il collocò che da terra forfè , 

Se nò'l col fi del maglio il colpose tnugge, 
io sbattere sbuffa, e freme, eft ne fugge. 

I x Tal 
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Tal mugghia ei truffe, e remugghiò là terrai 
E fi crollaro ì monti it le pan felue 
Caddero, e fi dif geminato a terrai 
Ter lo gran vano vrlaro e furiere belve t 
Hidre fi [(biondo* fioro di (Otterrai 
E Cerbero , qual fiera , che fi in felue 
Faggio per tema ne ['inferno grotte: 

Ei ftvolfià la figlia de la notte . 

Zloftro i, che fi trapunta in pii non veri 
Sembianti ; hi voci horribili, e tridenti e 
Copia intorno di vipere, * di neri 
affile fi germoglia. Uri, e jèrpmtii 
L’ altre Ermne la figgono}& tfieri 
pingui l'han in fuflidio,n‘ban francati » 
tricot di guerre frira, & onte , & torti 
Defra ne' tori bumani,e horron,e morti » 

tbiamoUaà fe, poffente, diffe, Aletto, 
C’hai l’ire, i tradimenti, i danni i cuore j 
I [uine, e morti mdnr tuo proprio i affetto i 

«. Cranmaefrra d’incendi: efogni errore* 

E Carmi, e le difcordie puoi nel peti* 
Seminar de’ mortai: darli terrore e 
Dogai mal opra ite gii fi tommift • 
L’vjfkio it dinota con mille guift* 

Spira il furor, la face f coti, e auenta 
Cli angui de ' tuoi cerulei , e lunghi armò 
E tutte le tue fòrte accampa, e tenta , 

Ch’ in furi.cb'auHeni, infiammi, e inchini 
A' Carme, Àpi odi, àgli bmicidif fatta. 
Il Citi, cb infirmi , annulli , ove auieini 
Et tue, {altrui le goffe i fe ne' tanti 
M fiori ti trapunti tuoi f embiand * 

jfcariov’i tra fuoi: che Jòl procura 
J} oro rapir, qui’lfuo penfier s tfltndet 
Di Difcepol non fìima-egfi, ne cuta> 
Tuoi : l’vffiuo folydn ricco il rcndt jr 
Epa fe tiene ogni virtute ofeura ; 
BelL'opra quella , ch’ai guadagno attendo: 
E lo trafroru {ogni vino al fógno 
X avaro cari qui v’bd Copula l'ingegno. 
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Con lui ir or altri al foco qui ÌAuemo 
Tuoi i chem lui ftrada larga aprirti ve dH 
Seal feudi lui, di quei, c'hanno il governo 
De la Città', tu ferpi , e al cor tu ficài ; 
Se'tnacerbìfci l’ira, e Codio interno 
Di loro ogn’hor più contro Cri fio j e ficài 
Il cor di Giuda : e che penfter la ria 
Alma frmga à tradirlo! efljia la fria . 

SCI fai, compita è Copra: e’t timor parte r 
Et il fo fretto i tolto , vanne hot bora { 

Gite voi tutti : t’I volo d' ogni parta 
^Precipitate ? e fcn\atira dimora t 
Inganni fabritate, vfatt Carte : 

£ folieuate U non caduto ancora 
Pegno : e mine * e morti ; e mille danni 
Doro apportate : hot via (piegate i vanni* 

Spìegaro de crinite {angui i filli ? (lo, 

E fer fchiema\rfi,t rombo,eà mille àmtl- 
Di quel pan vano ofeuro, il tiel rubelli , 
A' r intére, & le terrene vide * 

Volavo fior : che mai non tanti augelli 
Si vtggion d’alto Mar àie tranquille- 
Aure calava liti- aprichi : ò figlie 
Va le felue cader: chei verno fraglie*. 

Torte poggian le Torri, e parte in cima 
Volar del Tèpio re parte empiono i tatti* 
E dibattendo lido t il veltn prima 
Spargeano occulta no' gli humanipttii ; 
Spira* cicco furor : il ch’odio opprima, 
t tori : e gli empia di malvagi affètti : 

E molti m fronte bumana : e con colori 
Solfi moueau par tutto alti romori «. 

Di Crifr» i fitti :&ch‘ti frce,& non face 
Mtfcc il lor dir, conl’vw l’altro cogiunge* 
Cb’ci con la- grane fune in mandisfact 
(Turche ciò à porre effetto il tipo giunge) 
l legni, i marmi : e abbatte, c frange: e face 
Già incède U Tèpio {egli atra infhga,e pum 

, Sii dir defrietutn trepidi fembtanti (ge. 
Mofrranfi i tutti quei fumati nuanci j. 


DECIM0TER2 0. 


Dal Tempio fanno vfeire vn fuon repente t 
Che par rimbombo di terrcn, thè ir ime: 
Fuor fama appar venir fon rapa ardente i 
Et ondeggiar co l foco il fumo infume: 
E con mentite ve(li accorrer gente 
De' mini Uri del loto : e si lor preme 
Lo ffarfi di Demoni ài cori borrore : 

C be fol gli feote, e gli arde ira, e furor* . 

’%4 tutti Ora s'infiammarle gote: 

E’I lor furor à mille ftgni apparfe; 

Che nè di Dio temenza : ò ragion puote , 
Che l furor l’ira arrefìi di frenarfii 
E quel occulto horror sì gli pcrcote , 
Ch'entrar le facre foglie àragunarfe: 

E citano à concilio : ini douendo 
Col loro, unir quel de i Dtmoni borrendo. 


Viene jlletto à reflui : cangia il fu* volto 
Maligno in forma di fenil fembiantc : 

E di Corgonei ferpi il crin fuo fciolto 
Finge, cb'auolto in tela : il Un l ammanto: 
E poi di dora Galileo sì è tolto 
Da lei C affetto : e fi gli apparue aurate. 
Che Giora in tutto fiffi : e'n colai guifa 
Gli fi moHra , e gli parla, e'n lui saffi fa , 

Tu (li dice ella ) ne’ folinghi monti, 

E frali filentio de la notte , infuno 
Erri : e tu' l puoi (offrir } e'n ciò fon pronti 

I tuoi penfier : e à le fatiche, e'n vano ? 

E fotto il freddo ciel, fin che formonti 

II fol, sù'l terrtn giaci ? e d'inbumano 
Il cenno fcguii e'n damo gli anni (pendi , 
E sì con tanti iìenti : bor che n’ attendi i 


Il Duce de le fchicre nere, & folte 

Vrlò di brornfi le gran porte , & quelle 
Su’ i cardini tf aciiar fonante , volte 
E (finte ambe le parti Under felle : 

■ Concorron quinci, e quindi al loco molte 

"Perfine ; e à Criflo fin nemiche, & filli ; 
Tqèdi gir rtflan per la notte o fiuta, 

Sì'l cor lor preme tembrofa cura. 

D'ogni tato fifiorre,&d'ogni intorno 
Si rimeftcla ripopolo, e s’aggira ; 

Quei, la, fen\a ragion vi, fi ritorno ; 
Van fieri volti innanzi atcefi tira ; 

La notte da nefande fati hi l giorno ; 

Le cime al vento ,the fi moue , c (pira , 
Commcfe danno il lume tremolante } 

E con fiamma, eh'ètorbida, e fumante. 

la notte intanto difpitgando f ali 

ere , imbruniua l'aria , t'I chiaro cielo ; 
t'I filino lufingando , de mortali 
Gli occhi : i (enfi topria d’oblio co'l velo > 
Sol Giuda I fiat io da’ più acuti flrali 
Puntodel fuo penfier : d'amaro \elo, 

Di maiaffuto il cor gli ingobra ; t’I fin»*, 
0' la quiete i fuoi r attor non penne 


Qual, e tanto' furor ti ffinge, & moue, 

Cb'ad vn d’animo altier fcruo ti doni f 
Spreca ei le leggi fiere, e annulla ; e none 
impone : e gente attede à i lui fermoni, 
Cb’è la feccia de gli altri : ei la eommoue 
Co’ fuoi prefligi : e Calmaci corpo ejfoni. 
Tu inutilmente : ò vàcoft de lufo ; 

Efegut lui : cb’al fin ne sq confi fi . 

Dunque trafeorri, e dormi fra le vuote 
D'huommi piagge, e felue fi deferte ? 

Oue eTvtri acquiflo non fi puote 
Trarne, nè fama bautr, che loda merte; 
aprimi de’ Giudei già'l cor per cote 
Odio : e concordi contra lui ; prò fitte 
Fanno à ehi'l dà ne te lor man : fi a poco 
Vedrai contro di lui de l’ira il foco . ' 

Che tardi ? figgi, e togli ogni dimora : 
Sottraggi te à la lira gè-, cb’è vicina ; 
Cofilt dice: e con fie ardenti albora ( na 
Furie lo infiiga: e al cor, ch'ai dir fuo inchi 
De’ fuoi cerulei crini vn Angue fiora 
Suelfe ,e auentollo: e à far d'altrui rapina 
Da lui fi tot fi i e i firpi al collo fioffi 
Trala notte eon foft'alc mi (thioffi , 

i ) Hot 
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hot quinti errando fra la vefle ,t'l petto 
Lubrico il-firpe , e non mordendo gira i 
■ attorcigliato al collo bor fà l'effetto 
Di cinto, e lambe, e hfcia,e moke (pira ; 
Uor fi fà lunga lifla,e pende : e bor {fretto 
S’auolge stai fin al core fi ritira ; 

Jui languido il copre, e giace , & pofit 
La virtù del velcri non tiene afeofa . 

Dentro i commoffo, erotto il fanno finte. 
Che di fudor bagnato il corpo è tutto : 

E d’angofiia fìordito ,hnmantcnente 
Sorge , e co’l lino rende il vi fo a fi lutto i 
Tuta d' infatua la fielerata mente , 

Bolle ; e 7 cor dal defir fuo cieco indulto 
Qual va fo bolle al foco : ch'ai calore 
Fuor verfa l'onda; e fiala atro vapore. 

Tace, e’n fe penfit, e rolue ; e dentro accoglie 
Ciò, ch'ella difie: e ch’ei fofirio già intento', 
*4* comandi di Criflo : amare doglie , 

E perigli li Hima ; e vn duro {lento e 
E ne l ardor de le fue Biffe voglie, 

Se’n pente : e accende perfido { non lento, 
ji misfatto empio ilcor : tradir difegna 
ji nemici il Signor : eh odia , e àfide gna. 

Hi fiero , ahi. Botto tu nel petto imprefio 
on fenti quel rimorfo , c'hora i tuoi 
Tenfier riprende : e che del Cielo è mefio i 
Che t'aufia , perch'oda i detti fuoi ì 
Qual lunula furori che da te Beffi* 

Ti fa diuerfio ; e dà principi poi , 

O' qual di cecità nuuol fi folto 
là, che non vedi , oh a cader fei volto ? 

iimofit al fin ; chel cor gia moffiogli haue 
Quel dir {ti eletto prima entro gli infùfi: 
E fermo fi gli Bà profondo , e grane,. 

Che le virtuti interne fon delufr: 

E’I fenfo , che lo alletta , gli è foaue % 

De la ragion le luci orbate ,& chiù fi : 
Tenebraglielo ofiufia:equel,ctii giu fio 
fiorgt ; Ct bmmda fi fi inyufio » 


Cofi cieco di fdegno , d'odio , & d’ira, 
u trina il fellone i’afl io il crudo fino ; 

E volge il pafio , oue'l cor folle a fi ir a , 
M l'empio fuo penfier no punn piu’l fieno: 
Co'l pié , eh' è volto per tradurlo : et gira 
CU occhi gonfi di rabbia, e di veleno: 

Et difioflo ,com’i , con importuna 
Fretta ne vi , ione il popol s addurla . 

Di merauiglia pieni è al lor cofictto 
vtmmtjlo; e’n me\olor,fider lo fero: 
Sofie fi Bim da Canhtlante petto 
Et grane fi ira: e' I lume hi toruo,& /rfro; 
L'effortano , etici dica , & arde affetto 
D'vdirlo , e del venir il fuo penftero: 
Tacciono dubbi: & ci torcendo , fifa 
Le luci in lor, foco fioranti, & difie *. 

lo tò, che voi temete i gtfli, e i detti 
Molto di Citsù Galileo ; clic guida 
Dimoiti ,c’ hanno amb/ttofì affetta 
E percb’à loro compiacendo arrida. 
Toglie le leggi: e'nmodo infetta i petti, 
Ctiogn'un nel fuo voler fi mette, e affida : 
Ter ciò voi veggio lontra lui piu cof< 
Machinar ; ma che oprarle alcun nonofe* 

S'àme ,qucl iti a voi chieggio , promettete: . 
Di dar : io fol vi leuarò il fofietto t 
Quei, che nel cor indarno rtuolgete 
^affanni, fgobrerò dal voftro petto : 

Farò , c'hoggi cadrà, fi lo volete 
Tri gì oa, ne le man vofireM voftro affretto, 
Di traditor dò dice in atto ; e c’habbia 
Ben par, di gran fellone il cor, le labbia , 

Tarue , che da labocca egli traheffe 
Spirti di tradigion piùd'vna fchieraf ; 

E che ne gliocchi boi ubili gli ardefio 
Tifon la face à' Meno iella, e Megera, 
Difie i e tre volte diece gli fi defie 
Danar d'argento patteggiato ,& tra-. 
D’empia lor mente mdnorabil pregio , 

£ del fuo tradimento e dóno, e. fregio* 
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Tolfe ri congedo ; è con parole grate 
Trimi , gioueni , e vecchi il liccntiaro ; 
Con preconij di voci federate 
f Fin fu le foghe poi i accompagnato ; 

Trtfe tempo opportuno , à le bramate 
Voglie per dar effetto l'empio auaro : 
Dopo il crudel trattato egli non refta. 
Che tien la mente à tal misfatto defta . 

Venne la notte : e albor , ch’alto ripofo 
Trendon le co fe, e muto pare il mondo ; 
Ter le tenebre amiche ci vàpenfofo: 

E verfa del penfter fecreto il pondo s 


hi 

Giunge ufon gli altri fuoicopagnì;e afeofh 
Scorge, che giaccion ne l’oblio profóndo : 
^ cl fileni io de l’ombre, e de 1‘ horror e 
Sol vtggbia co' fuoi preghi il lor fignore 

Fra quei come fidel anch’ei raccheta : 

E finge: eh' à giacer fanno lo induca ; 
Ma gii de Chora dato hauealamcta 
Co'l bacio di tradire il franco Duca i ' 

E de la corte , che veneffe cheta , 

La militia affettano }e che'l conduca 
T^e la Cittd legato : mentre il bruno 
De la notte tenea fopito ognvno ì 
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! 
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De la Vergine al cor fegni non vani 
S’appnfintan £ acerba , e dura morte ; 

E moltjli penfier dogliofi , e Urani 
Le trauaglian la mente egraue,e forte ; 
Mentre fi ajpiran più furori infani 
Coirà il figlio: à gran pianto apre le portei 
E duolfi , e prega in baffa , e fltbil tote i 
Contr’effo l'arma ira , furor atroce . 


IN QVESTO DECIMO Q.V ARTO LIBRO, O CANTO, LA PAS^O- 
nata Verdine prefaga dellamorte del Figliuolo: ouafi come prefente folle con lo Tguardo del- 
l’occhio interno della mente rapprefenta al fuo dogtiofo core la dolorofa padìone di lui , di 
parte in parte: quinci ammaeflrandone, ch’ogni deuota anima ,& fedele deue continuamente 
con alta raeditatione hauere in fe infide le piaghe, & i dolori , & mifteri della padìone di Cri- 
flo : & fi come nelle membra di Crifto rimangono viui i fegni delle cicatrici , Coli nel core de- 
lie edere impreda la frefea memoria della padione di edo : che quinci nafee 1 amore ver,o Cri- 
fio ; l'affetto , & il defiderio s’accende di patire per lui ; & fi viuacemente 1 anima ìnamorata di 
Cridofiappaidiona,& fiincentrane dolori, ch’egli patio per noi ; che in fe Reda addolorata, .i 
Rampa ,& impiaga quei do!brral core, che miftì d'interna dolcezza li lente, &fc ne godedi 
feliciflima fpiritualponfolatione - 


LIBRO DEC1MOQVARTO. 



tal citi l* meta » 
& il confin vol- 
ge* 

la notte , e del 
giorno ; che ve- 
rnai 

Fra C ombre ancor. 


la luce safiondea ; 

E la notte con t ombre fi^partia * 

S par fa di gelo , e pallida forgea 
Dubbia, e doglio fa l'alba , cb’apparia L 
X retift i crin d’oro , & infunerà 
li* die era involta, fiolorita, & metta* 


Quando, cbe’l lume, e'I cor dal fonno (ciotto* 
La Vergine (enti dolor nel pel io ; 

Che tremò il core; e fi fmarrio nel volto- 
E d’angofeia fi i piena ,e di fofpetto ; 

?ie l duol par, che le fila per morte tolto- 
li figlio i e tormcntofoè fi C affetto; 

Che di tanto, che fatte alto dolore , 

7ion ne può alquanta Jucller dal fuo cord* 

E s’affanna , e fi duole ; e'I duol sì vero 
E l'affanno le pare instai fembian-tfl , 
Che lo nodrifle al fieni crefce il penfìero t 
E'I timore hi nel cor maggior poffan\a: 
Chen tale Slato , quel fi poco impero^ 
Han fi, ch'ogn’hor crtfiedo in fi s’aua^ai 
f Ter folleuar la (pene, gli occhi gira 
La ver CierufaUmme , e poi fofpira . 

Ma la 
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Ma la tema, tri dolor fi fermi Ranno , 

Che’n folletto moto il cor fi fcote » 

Di ghiaccioli fanguefuo fi fid affanno 
E come morta ticn le luci immote j 
Ccmiti'Jparfi poi per l'aria vanno , 

Come le muoue , & ch'ella fi nfcote : 
Ciòjih’ei patio, mi cor fuol’hebbeimprejlo,. 
Mirò i fucceffnc'l vide afflitto effrtfio* 

Sotto ima gin di pena acerba, & dura 
Le s'apprefcnta il figlio nel pinfnro ; 
Cerne egli lafcia la Città , le mura , 

E poggia il monte con Ciouanni,& Tino 
E fotto l'ombra de la notte pura 
Su'l colle, ou'è folingopiù’l fenderò, 

S i giace à terra : fi conturba , e paue , 

E fuegha i fuoi dal fonao lor fi graue . 

Ma quelli, ch’eran giorno, t notte accinti 
jC l’opre , fen\a mai ftrmare i pajji ,. 

Da le fatiche attenuati , e vinti 
Dal fonno licori r addolciano la (fi : 
Ch'tffi fopid , e gli occhi d’ombra cinti 
Ciactanfu'l fuol de freddi, & duri faffi l 
Spirauan da le labbia il fiato fuori , 
Sparfonelcor, ne lumi alto il fopore 

L'Hcroe fra tanto, da le cure acerbe , 

e'I non incerto fuopcnfiero oppreffo ,, 
Stnx a i che'l grado del diuin riferbe 
In fe, quafi in oblio poflo fe Re fio. 
Burnii projlraio a terra iuisù l’ herbe, 
Degli indegni fUpphci il gran fuccejfo- 
: Pallido , cjfanguc, e vacillante inatto 
Ver fan a del morir fuo amaro il fatto 

Quinci cofi la Vergine il figura , 

Ch’adbora adbora il turba , e lo fgomeuta: 
Del lui morir l’borrore, & la paura : 

E ciò, ch'éibuom mortale, lo [pancina, 
Cb’amb’ei ,che trofie da la-òladre pura 
Le membra, e benché tema mortai fenta. 
Ma però immota i in lui l altera mente, 

M la virtù rimane munta , e ardente . 


E ch'egli vna , & due volte ambe le mani 
M del tenendo il genitor fuo prega ; 

Tadre tu pur cotanti acerbi, e Rrani ' 

Di morte, a cui lo tuo voler mi lega , 

Vuoi, fofferifea affanni, afpri, e inhumani : 
Ter che la vita, c'horad me fi nega , 

Si doni altrui : cofi da me ricchiedi 
L'humane colpe jt à l'huom perdo n cSccdi, 

lite togli da l'informe, e cruda morte , 

E ifeueri configli in meglio muta ; 

E fe, che i dolor duri io foffra, & porte 
Eifì è nel tuo voler , ni fi tramuta , 

0' non fi può/be vita a l'huom fi apporle, 
Se non daimortcal figlio : non rifiuta 
L'alma co'l me\o de l acerba, & dira 

. Morte addolcir lo fdegno, e la giufl'ira . 

Quei penfier graui, eh’ et riuolge ;e'l core 
Suo prtmon, premonici : nel cor fuo voluei 
Dal lui corpo efce,e feorre co'l f udore 
S angue, e di fangue in forma fi diffolue ; 

Dal cor di lei fi verfa,co'l dolore 
Tianto , che fuor de gli occhi fi rifolue : 

E i fudor viui ,cb’efcon del lui fangue, 
Accoglie al cuor, e fe n affli ge, e langue . 

Ma in tal penfier d'imaginedi morte. 

Le noie acqueta con ctltRi oggictti : 

Che le par, che da tjtfie , e da la corte 
.Alta, e Rollante fender giu s’ affretti, 
Ciouin con l ale aurate : e con fi feorte 
T^ote, e fonili referendo i detti 
Del padre , che gli appaghi i fenfi frali , 

£ la memoria in affettando i mali 

Tlaciio in vijla Congelo ne feorge. 

Che in tantgtutbo di cofie noiofe , 

Conforto , e refrigerio al figlio porge 
Ch moke il cor, le voglie egre , & penofe i 
Cocce RiUanti di fudor À che forge , 
Fregando il corpo afeiuga : e'n fi pietofe 
Maniere , & atti dolci , con vn velo , 
Ch'afciugar fico brama il fangue, e’I gelo. 

Ma no - 
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Ma netto euentole trafigge] & fede 
II cor, che già tradito di faggio Duce ; 
Del tradimento l'inuentore il piede 
7 \touer per Cambra mijla £ atra luce ; 
Vede ; e che poi da l'alto colle ei chiede 
L'koHe ; che fi gran turba vi conduce , 
Ch'occupa il monte : & d l' indegne prone 
Giuda l infiamma, elpaffo oltre lor mone. 

Gii vede , che Cacciar da capiffltnde 
Sotto il tremulo lume de la luna ; 

E Caria i Hrepitofa al fuon, che rende 
Turba, ch’imbraccia feudi, et eh' è importu - 
Di torchi ordine lungo ftdiflende (na; 

E vinta è da fflewdor la notte bruna : 
Rimbomba, e pien di Hrepito, e dhorrore 
La valle , e'I colle è al grido, al lor furore , 

Con intrepido cor, con tai mode He 
Tarole , qual l’vfato i fuo coflume ; 
L'Htroe sì lor fauella , t di cclcfle 
Maeflà gli rivende il vdto , e'I lume j 
D’arme nudo le mani, e'I corpo ; e’n queflc 
Voci d chi armato contralui prefume ; 
Tarla , e’I fuo dir in modo tal rifuona, 
Ch' indietro alhor cader gli sfor\a,e ffrona. 

Sorfero : e sì lor dijìe: hor quai veggio, odo 
Faci , e Hrcpito d’arme : & chi vi moue ? 
Quel, che cercate io fon: a me in tal modo 
Venete à voi nel T empio noto, e altroue > 
Ttrebe me inerme alhor, eom’bor di frodo 
Tentate ritener ,fra tante prouc , 
7{onritenefiei e à che tanè arme, e fchiere, 
T(e l' ombre de la notte , e fdtc ,&nerel 

Se con tant’ arme à morte me cercate, 
Tercbe fama del nome mio fi offenda i 
Tornirne innocente', non me disonorate 
Opre mie la mia gloria , e'I ver difenda f 
In me fol , tutti voi Umani armate , 

Se vn fol non bafla, chor me folo prenda ( 
Liberi queftì gir lafciate , & ceda 
L’ira, per lor io di voflr'ira preda . 
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Diffe , i quel dir dì merauiglia effetto 
Hebbe, che quelli irriuerenti, e audaci, 
Che già firemean d’ orgogli, e £ onte, e l petto 
firmato haueanjle man £hafte,& difatii 
j{ que’ lampi fh'ardean nel diuo affetto, 
Dimaeflà , d' ho nor ciliari ,&viuaci , 
Come folgori à' ieor ferendo, e infiffi 
Caddero adietro da timor trafiffi . 

Entrò il timore, e qut( furor fmarriffi. 
Cadendo , l’arme ffarfe dier gran fuono ; 
H« for fero dal fonno ; ma trafiffi 
T^e'l cor , quai del lor fenfo priui fono ; 
Giuda con finto volto, e gli occhi fijji 
jl' terra, fèdel tradimento il dono , 

Bacio d' amor infido : e fu alhor cinto 
Da Carme loro, e da fer genti auinto , 

Come i paflor, che fan turba , e tumulto. 

Se ceno ne le rare reti è colto ; 

0 * s'apro fra le canne, e i giunchi occulto, 
Si finacchi fuor: che’n me\o è da lor tolto: 
E con forche jt con bronchi agu\\ii à culto 
Legno di fèrro armato } e romor molta 
S’adunan , C affali feon fieri , e pronti : 
Bjmbomban dal gridar propinqui i monti. 

Cofi da fulgide arme il giouin cinto 
Vn diluuio di gente il calca , e ffinge ; 
*4doffo à lui s addofjan tutti ,é ffinto 
Qua, là : chi'l prède, e l’vrta,r chilo flrin- 
E chi fi getta al collo, come à vinto , (ge: 
La fune, e le fue braccia a tergo cinge : 
De l’armi con gli efiremi colei al pafio 
Losfor\an,bcncbealparil moua,e loffi» . 

Vede, o di veder penfia, e ne la mente , 
imagm volue di fembian\e, e forme 
Disonori , di timori : e più dolente 
3y el penfier fi confonda e mai non dorme } 
E l’ange , e la perturba : e ffeffo fente 
Qua fi percoffaalcor,cbe'l in olle forma 
C'bor leafjembra, ch'à for\a dal lei fianco 
Le fio rapito il figlio , com’era anco . 

Mira , 


DECIMO 

! Mira , ò crtde mirar, che dallo fcaide 
Ferrata mano à iffefa » e dnhonore, 
Elbe in fila guanciata indegna attende. 
Trema tÙa, e riga il rollo vn bel pallore : 
Che poi di molte in palltdc\\a il rende ; 
Turbato, e chino à terra il guardo muore: 
Di morte albergo ftmbra , ou'tl/a il giri, 
Duolfi in voci tremanti , e con j off, tri . 

Ta ria ,e interrompe le parole ; & piange : 
Le trema il core,eimpallidifre il vifo , 

E con langui de, e bafje voci l'auge ; 
Hiuolgc al figlio il lume, il cor fuo fifo : 
Duolfi il cor , ft co il lume ne compiange ; 
Tiùalhor, quando le ftmbra, che dirifo 
Scamato è da la d’oflro adorna reggia : 

E tbe'l volgo qual pa\\o il tenga, veggio. 

(ben pompa di diffrerjp il ffè l'adontr, 

E che poi ,fia vejbto a' bianco , il danna » 
E per lucente , e d'or corona in fronte 
Tunginte fftna l'incorona , e affanna : 
Cb'ifcc di [angue da le tempie vn fonte , 

E per fedirò gtmmato vna vii canna , 
c la dtftra tener i e Jchcrno , & gioca 
D'iguana plebe dentro à regio loco * 

Di.fieltro, e di corona ff dishonore , 

L'atto di chi dnchina , e poi l’ajjorge j; 

Ter le vie paffa , che rinchiude il core , 

E tanto tormentofo duol ne forge > 
Chetraggcdal materno fianco fuore 
Trulle fofpirt, tl pianto à gli occhi porge j 
Tuia di tanti penjitr fi duri , & loffi , 

Tun gente vn piu l' affai del core à i paffl * 

Cerne ,! addolorò, t arrofiì albera ■, 

Che denudai li il corpo eburneo forfè ì 
E nel vir.gmio peno pene ancora 
Maggiori , benché ab Jinte l'onta , porfe » 

Che dolor con vergogna miRofuora 
Del cor traffitto per leguancie cor fi ; 
Vergognando ,e gemendo vn fonte Ragna 
T^il fen , che l'occhio vcrfa,t'l vffo bagna. 
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Ma mentre fra'l dolore , e la vergogna 
De' mefti affanni s'arrofjtffc. e duole i 
Ode, ò le par d’vdtr l’agra menzogna 
Di querele non vere, e di parole. 

Sguinci di lui la morte, e chiede, e agogna 
Dal giudice ta turba : & ch’ei pur vuole 
Placarla con sferrarlo : e ciò ft faccia 
Da fcr genti con nerborute braccia • 

*4ffre ritorte H dcftro braccio, e’I manco 
Stringono i tergo , ni puon effe r feoffei 
Quinto à la colonna ci poggia Ranco , 
Man lo per cote, ch'aita è à le per coffe i 
Lacero c'lcorpo,el’vno , e l'altro fianco 
Vergato è di liuor , le carni roffe , 
Battute con di fune duri nodi 
Di f alice con verghe in vari modi » 

Da tutti t lati di quel corpo il fangue 
Efce , e ne ver fa quaft più torrenti } 

Si frema ne le vene ,e'l vigor l angue. 
Cadono i colpi adhor adhor non lenti: 

E de l'vfcito fangue il eorpo effangut 
Tutto è ffarfo , e fi [porge à que tomenti : 
Liuido t'I collo, t da le membra offefe 
Vfcendo , dilagando à terra frefe . 

Son ne la carne hnpreffe le percoffe ; 

E in vn medefmoloco caggion ffejfo t 
Come vna piaga fola il corpo frjje, 

Ty on v’han le noue piaghe loco effrtffo : 
Le cofle aperte , dilatate , e froffe , 

Che la carne è diuelta da lo Reffo 
Hfnouar co’ flagelli piaga à piaga 
Dopo vna sfrr\a, l'altra cala, e impiagai 

E tall’apprefentaro nel coffe t IO 
Del popol , per placare i lor furori ; 

Ch homtn infanghinoti, nudo t’I petto 
jtmbo i ginocchi, e i pie, dal me\o in fuorit 
Lmbianco inteflo lo recinge Rretto: 

Di for\e ei vuoto , e fieuol di vigori ; 

Si noue , s' incarnata puffo pafjo, 

E dilata le piaghe al moto, al paflo . 

0' Cielo , 
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o' cielo, o fot eomerifplendi,& ardii 
Come non tingi di pallor la fronte ? 

0* come drilli chiari in lui gli fguardiì 
E non t'irutolui fiotto Cori\onte? 

O ' in vna eterna notte id ciò no'l guardi ? 
Terche d'ombreno'l copriicbein quell' onte 
Ei non fa vifio \ ella patir no'l treggia 
D'oltraggi le vergogne in alta reggia . 

Bramò dolente hauer à tempo albori _ 

Bi fofco velo d’vn horror coperti , 
Caliginofo gli occhi ; ò chiù fi ancora 
cl fonno , e de prefenti caft incerti ; 

Che geloft, e tremanti, & inqucll'hora 
Del figlio al volto, & a 1‘ ingiurie aperti : 
Ch'indi trahean lenoiemefii,&lafi 
*/t* sì dogliofe vifte aprendo i pafii • 

De gli [pittati , e iniqui attilé pene 
7^on giouaro à fermar le crude voglie : 
5y i il [angue, che da' i fianchi f da le vene 
Cronda , e fi farge su le regie foglie ; 
Cht’l folle volgo il cor più inafpra,e viene 
Di fangue fitibondo :evuol,ch'ei fpoglie 
De l'alma il corpo: e gli vltimi fupplici 
Chicdon con detti infili , e mali vffici . 

pi fonati gli atri d'alte gridale ardente 
L’vn l'altro fi rincora àgara,à l’ira ,* 

E fi l'acuto ,evelenofodente 
De le querele imorft fieri aggira: 

E de Giudei l'accufe : t arditamente 
il mormorar , che' L giudice non mira, 
Ch'egli di fiè s'vfurpa il nomeaugufio. 
Tentati di farlo contro lui più ingiurio • 

Le furie de la nera notte vfeite , 

Egli sìigiminiftrt , & infrnali : 

Tenui fpirti, e fen\a corpi vite, 

Ch inuifibih à voto fpiegan t ali ; 

Vanno aUbiJfo furie atre infinite 
Ter fì:molar,efpinger glumpi a malli 
D'intorno a quelli mifin , e Jon cinti 
Da le lor ombre , « cicchi a furor fpmti . 


Ma l'animo piegar già fi fcorgta 

De l'jiufonio à pietà, di tuorlo à morte l 
E dubbio nel penfier tra ft volgea 
Di liberarlo da fi cruda forte: 

Pofier sferrate, e fciolte già voteci 
Le braccia , tolti i ferri , eie morte t 
E col ritrar l’aumto di feiagura 
Scioglier fe bomai da fi noiofa tura • 

Quando il nemico pien d'atro tiuore , 

Dal baffo H efèbo al\ò gli occhi, e litorfe 
Ty el volto di Tilato, e cauto, il core 
Spiò , di che auofgeua entrò s’accorfe : 
l ndi il liuido cor alto dolore 
Ferlo,l’opprtfie : cl preme, e' l pone infbrft 
L'eterna cura ; e fofptrò di doglia 
cimata ; e tenta , che di vita il foglia « 

Quinci lofio il timor de l' ombre eterne, 
Spauento eterno, e nero, e borrendo Mofiroì 
Chiamò da le profonde atre cauerne , 
Teilc del tenebrofo, e cieco chioflro : 
ulla è la giù piu trifta :ò ile fu pente 
Tatti emula pm : che d’ogni nofbo 
Trincipio al ben oprar è fola antica 
Inuida , neghittosa, afpra nemica . 

Il freddo gli è compagno i e con dcmefjo 
Volto l'ignauia: che piùpegro il rende 
Hor lofio à lui , ch'i lento, vicn comniefio, 
Che parta :vr egli il' aure chiare afe de: 
Lave chiomati la Fenicia, e v’ prefio 
Sohma inalba i colli , e verdi flende i 
Ch'entri le mura : e pieghi il molle core 
Dei Duce uiufonio : e t’empia di terrore, 

Pi fa' l comando-, e di notturni augelli 
Sugli homeri guarniti con ntr’alt t 
E s'accorcia, t fi fìringe : in altri, e felli 
Membri i e fedito à volo à l'aria falci 
Ei giunge entro la reggia : e con più facili 
Tajft, eh' ci puote , forre intorno : e afiale 
Il Duce adorno d'oftro : e vola, e parte 
7 ^afiofo ; e bor torna infidi ofo ad arte, 

« tl voi - 
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Ul rollo , al petto prò , e lopercote 
Con l’ale, ch'ei dibatte ; e {piva horrort ; 
Che lo ffrargedigelo: e per le gote 
Scorre, e le tinge d’homdo pallore : 
S'imbianca , e irrigidire U rifo ; e ruote 
Di fòr\e fonie membro: e aggela il core ; 
Egli t'arriceia il crine, agghiaccia* f offa : 
Li trema il pie, la voce fioca è moffa . 

Come quelli s’accorfer’, che terrore 
infoino nel rotto gli apparta ; 

E pallide le guaneie, e’I rollo, e'I core 
Cangiar tremante ; e ch’ogni ardir portia l 
Con detti l’affalifcen di furore , 

E di minaccia acuji ,e dura ria; 

Quefii fi finge fii fira'l rolgo : offrir* 

A fccttri, e honor dium cerca, e dtfira . 

Se ruoifdilferoòlMi con dire audace ) 
Sottrarre a morte pur , cb'ei mata atroce , 
7^i te le colpe, e tante, i cui foggiate , 
Vindice foura lui non fan feroce; 

Toflo rtdrai : cb'ei turberà la pace , 

E le romani leggi : e conia voce > 

E co n fatti potente, eh' i già ane\\o 
A farlo , itutti le porrà in di farcino. 

Onde, che poi da tutti egli /ignito 
Con Vani , cb’rfa , e con che li dtfhia ; 
Da l’impero toma » , fatto pi\ ardito 
filtrar potrebbe tutta la Sorta; 

Del fallo j. ebe’n fe grane, bomai punito, 

E non per don riceua, i ben , ch'ei fia : 

Se di flato, e d honor la cura, e i pregi 
Di Quiriti > di Ccfarc baìu , & pregi , 

Egli paleggi irto di morte, &deue 
Tin d un cerar bona le degne pene ; 

A' nò la. plebe tutta non follate. 

Tur fottodi pietà , fuajb bene ; 
t ribellante in fallo ;, cb'è fi greue (n et 
Cada, onde m foffrtuoancor,cbi'lfeffrcjiit 
Tutti fremo n con Una noce r e d'ira 
là rigide, femkiamf ita vi fia dira *. 


QUARTO. f*t 

il prence purs’oppofe; etontraiiffe: 

Cifri sa, comi è ritrofa gente ^ e infifhti 
Che foto attende d ledìfcordie, & riffe t 
A trudeltate, a f 'degno ogn’bora i definì 
Ma pur di figge il nome fi’l traffiffe, 
Ch'impallidì, gli entrò nel cor più prefta 
La pefle del timor ; eon tal foffrctio, 

Che cede finto, e /affò quel [oggetto, 

Cofi nocchiero al gran furor de' venti ; 

O’ à roftri de' triremi in map i Conio 
SC oppongo* gli Euri i lo ffrirar potenti 
Ofla da poppa * i C onde alte,& profonda 
Al fin perde le for\e,e gli ardimenti i 
£j cede « l'aurea al mar irato : e donde 
Lo ffringc la procella : volge il legno , 

Se refifitr non può t di cielo', à [degno, 

fyon ritenne H parlar , ne dii perdono 
A la voce, ma diffe : bomai fon vinti : 
Freno non bà voSìra èra : s’io ragiono , _ 
Crefce il furor i e ài’ ir* i più fojfrmto è 
A voflre crude voglie piò non fono 
fieftio, ni indugioibor fia innocete efiuttoi 
Moia per [alfe oecufe : e del lui ffrarpo 
Sangue iUCieldi vendetta non fii fcarfo. 

Sì diffe te dar baeite -, e l’urna piena 
D’acqua fi fi portar: le man fi lana s 

• Come qutfC onda ; cb’i di pura vena 
Monda; e mi terge t fogni macchia prona t 
Co fi di colpa , nè di colpa pena 
Modo m'abfblue: e Calma no mi aggrondi 
Che di morte , non v'hi parte , o difetto t 
S orft, e pallio dal feggio , coti detto , 

Ahi, che ne moria alhor ,1'ifieffo giorno » 
Ciuftitia,e j frarue ingombra di ffrauento jr 
fiiuolò al etti idi rado fà ritorno. 

Che di ragione ogni valor fu (pento : 

Cofi ù Cacufe [alfe in. altrui [corno 
A’ fa froda, dia fbrxj ; al tradimento* 
Cede il fermo, U cójigho, e'I giufia inficine. 
Lautoltn\a il belgmdicio preme,. 

L Sol imam 
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I Solimtn ton pr&l , e hoflil furori 
Di pene incominciar ’ vari apparecchi: 
Tereb’ei [offra di morte affari dolori, 
e ne le pene appefo alto ft f pecchi ; 
Fabrican legni : in cui fi’l ferro fori 
Ut membra s ìefe : che'n penar Tmuecchi : 
E macinando van , eh’ à poco à poco 
“Perda la vitaà morte lenta , & fioco . 

Stn\a dimora fenion legni ; & fuona 
D'alto la feure : che co’l taglio feeniti 
Fpbutia pianta cade, & Mandona 
Svelta il terreno :e inlungo fi difende: 
Tcrch’attaad vfo tale fi compone , 

In quattro parti è fifa: e forma prende 
Di croce : eh’ è tormento offro, e ft forte, 
Che pena de malvagi era, e dimorte . 

Tuonino il \egi de’ felloni, &empi 
Con tal catiigo fcelerati errori , 

■E coft arnj'l morir fbietati feempi , 
Tormentofi foffrian lunghi dolorii 
Comera Tronco infame à‘ orimi tempi-, 

• Coft di gloria i ffecchio , e d’alti honori : 
tìor [acro, e furto, e venerando legno, 

V' nel morirla vitabebbe fofiegno . 

prima con lunghe fimi gli fer genti 
Lo flrafcinano à dritto i trauerfo ; 

Cli vacillan le gambe fiacche, e à lenti 
i Paffi fen giva : e' l [angue, di cb’ è afferfo , 
Freddo, e tiretto fi fi i gli homer dolenti 
Curvano , t ’l lume i n Ugrimar conuerfoì 
Sotto di doppia Trave iniquo pefo. 

Da ruvidi , ni incift , nodi i offefo . 

Cui fovra,lc mortali aure iouea 
Lafciar, crudi finir tienti di morte : 
Smarrito il volto in vn colore hauea , 
Ch'i di pietà pallor , biancbc\\e [morte : 
firmate tiar intorno àfevedea 
Di folte fchierete’u ftfuperho, e forte 
Sguardo, e lolpian di lui nel vifo :e’l COrt 
CommoJJo di tcrror era, c d' borrire» 


De la Città calcato i ogni fentiero ; 

Che gente à guarda vnita ficommouet 
Han caui acciar ne capi : e nel cimiero 
Piume di più color , che l’aura move: 
Lungc fplendon gli feudi je l'hafle; e altero 
Spira l'ottone il fuono alterno * e nove 
Lampeggian farne ogn'hor da li metalli t 
Lucidi fan gli armati , & i cavalli . 

Molti , che di pìetadc hauean le menti 
Sane , e più fidi gli animi ,e più férmi; 
Mefli piangean , del lui cajo dolenti : 

Ma più le donne sbigottite, e inermi: 
Che nudo il pii fra [affi gir pungenti 
Vedeuanlo’.ni far poteva fchermi ; 

Che f otto al Trave, eh' ei trabea tra via 
Tictrofa , tglicadca ffeffo: e patta . 

L’Heroc lor volto, moffe alto fofpiro. 

Dal core, c iiffe : me,, eh’ indegne coft 
Soffro: non me piangete ; che deftro 
Hò di pathrpervoidimepietofe: 

Di voi , de' figli ,non del mio martiro ; 
Doglie vi faccian mefle, & lagrimofe , 
Piangete la vicina homai ruina , 

Premio , che’l Cicl di tal fallir deflina . 

Deffe egli i e con non pari paffi Uffa 

dietro la Citiate , e' l colle, a fende : 
Fra tanfo fi diuolga intorno , e pafia 
Per C orecchie il romorycb’ogu’vnl' infide: 
E al fin la Madre addolorata , & Uffa, 
Cb'i dubbia nel penftero, il camin prende 
Ver Calte mura : certa al tutto fatta. 
Ch'ai prefo figlio, morte dar fi tratta . 

Con lei piangente , lacrimando Vanno, 

E compagne s'aggiungon nel dolore , 
Marta, Maria , con Salome ,-e fico hanno 
Di Cleofe la moglie egra nel core : 
Giovanni il fido ,e la fua madre Hanno 
canto d'effaà neroatro colore 
Vctiite: ei crin le tempie lor velate f 
£ d'amqr finto il volto , e di fidate . 
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ìéifito incontro de la Madre à tanfo 

Stratio del figlio.- piange: e nulla impetra ; 
Tergerti certa alhor la dejlra , fi manto, 
Che li cade , ritrar . e ognun la arretra : 
Volta parlar ,del dire in vece, e' l pianto , 
Che qual fonte forgea d'alpina pietra , 

Ho r alato, bor à dietro, bor impedita 
2(evà: che ciò pikal lacrimar la inuita ì. 

Tittà.Wè ntifla con dolor, nel fin* 

■Ent ra : e congela paffione al core : (no 

Vien freddo il fangue.entro lofpirto è me- 
Manca la voce ; efee di pianto humore , 

Ei fi oommoue in guifa tal ; che à freno 
on può tener le lagrime : e d’amore 
Tenero affetto entro figliai refiringe: 
u Ufo compon : ebe’n fe pietà dipinge > 
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Con piano , e lento moto ei fi fotleua ; „ • ■ 
Benché dal Trauofta molto impedito J 
2y el pafjo il grane pefo fi l’aggreUé 
Che fono geme forte affiebolito , 

Ella tacita , e immota lo vedeua 
Quaft del corfo fuo vital fornito : 

D’ambo lo flato à rifchio,à morte è prefio, 
Irta in differente èFvno, e l'altro opprcjfo, 

Ei dòpo , che da terra ,oue giacente 
Caddeo -, con gran fatica pur' t leuoffi : 
Benché d’opprobri mille detti finte, 

E percoterfi il capo , e'I dorfo, e gli ofji ; 
ot la Madre, eh" attonita idi mente; 
Clifuoi languidi occhi dritto mojji 
Mirolla intento : e pofeia afflitto, e fioco, 
Ledifìcinfuon dolente, cbreue,c toco.. 


Il figlio gli occhi affiJJa.ia.Ui conucrfot 
Lo- fguardo è di pietà voci,e parole ; 

E'I bel pallor di Itimi volto afperfo 
E’I certo ftgno,oni’è che s'ange, & duole; 
Ma mentre la rifguarda il figlio, e verfo 
Il monte aliando ibpafio , parlar vuole , 
Inciampa ,e cadati terra con la croce, 
Cafo , eh' è quafià lei l'cflremo atroce * 

Come la Madre chino à terra il vedi, 
jtccrefce quel dolor, ch'ai cor he accolto »; 
Sen\’imperio di fe libero cede 
Il vigor ; che dai duolo t tutto tolto 
Si fitto al cor fi Siringe vnito, e'I fiede ; 
Ch'empie di morte i ftnfi,i lumi, e l volto;. 
E fimile à vna eftinta viua langue 
lnnan\i al fi glio,ch'l caduto cjfangue* 


Virgin, nulla di me , troppo mi pefa 
Di te : tul puoi penfar, che Madre fei : 
Soffri, ch'io [offrala preferite offefa: 

Co’l pianto acarefci doglia i' taft miei l 
Ter prima alta cggion;c’bornoné intefa, 
Il tempo chiede j ch’io mi muora : & dei 
Ciò eh’ oleici piacque, gratohauer-.virtute 
Magnanima e l patir per dar falute, 

Rimanti in pace , ivado qual fenice 
jil rogo : bor faggio i tuoi dolori acqueta ; 
Raffrena il pianto : d teffierar fol lice , 
Ch't'l morir vita, ù morte altrui fi vieta : 
Co fi à laMadrc parla ;c fi li dice; 

Bla’l dir cagiona il pianto : e piu inquieta 
Il tormentofo cor di lei : ebe verfa 
Due fonti da molli occhi tutta afferfa . 


Mbenla.vita.fua di doglia è pina 
E non la f degna ■,& idei viMtr [china;. 
E quel vigor, che la ritien à pena 
In vita, pur rinforzi, e non fe'n priua;. 

E inquanto può il valor à fprtfi aff iena , 
Che l'alma al fin di vita non amua ; 

M pur nel cor ferita in volto [morta 
ialiti. mal. viuoj’n fenonf penta émotyu. 


Tiangndo à lui rifpofe t o figlio almeno, 
Toich’à te fi apparecchia iniqua morte; 
Tiacefft al Cicl : veneffi à vn tempo meno,. 
Morte mi congiungcffe teco in morte: 

0‘ ben mia morte aunturofa à pieno* 
S’ambo in vn rogo, c nel morir conforte 
Fo Jfi ; felice il pianto, e'I duol beato 
Soffrendo pena nclmorirtiàUto- 

V olctC 
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Volt a pkiffi m'iduolprmta ftl corti 
M dtl iogliofo affittino il pane incarco g 
Cbe l'ingromiot lo Rrinfc ftl dolore g 
Che chiuft de la voce al fliono i varcai 
tùia dolore amaro, & da maggiore 
jingofeia d tot fuo ripercoffo, c corco ; 
De le lagrime mute i pianti fono 
De Cvltime parole il fltbil fuono, 

Tiange vicina ditti , fu'l monte fole' 

Seco, nefando locete fol <C horror e i 
Dintorte ecco apparecchio: i alte fiale, 
l’dfffetnfegne, fegnidi timore t 


IR O 

Vi porge : bcnch’ancor non sd per efUtde 
Cagion fta* pofte ; pur le trema il core : 
Tre volte ft per cote : e con parole 
Dolenti ,abi], che minaccia Calumale, 

7 ^ 0 » ch’auguri, di ffe, ò cbe pO" tenti 

Quella da terra machina fiatata ; 

E la follia, elo fdegjno, e t'ire ardenti 
lo fo di quefta gente i Codio nata g 
Da noi, ch’i inftfUà noi pene, e tormenti 
Ricerca: e tfui prepara , e corre armata; 
Trecipitofo l'odio i già dtffnfo 
A'nofiro danno, né può flur più chiufo . 
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metta Madre il miferabil cafo 
Tiange ;e del figlio le fi graui offe fé; 

Le fcbiire arma à difefa ; è perfuafo, 
Depor Michele l’arme , e l’ire acce fe ; 
Vhcho autrfo s ofeura : e [porto il vafo 
E di morte , e di fiele infufo arnefe; 
Trema la Terra, e i monti dter mugito : 
Hptti gli abijfi s’apre il gran Cocito. 


SEGVE LA SCONSOLATA VERGINE MADRE NELLA ANGOSCIA 
del dolore per la morte del Figliuòlo pendente in Croce : oue cangia l’vnigenito Figliuolo 
crocififfo , nel difcepolo. Penetra il coltello le vifcere , la lancia trapafla l’animi . il chiodo 
le conficca il cuore ; & le acute fpine le lacerano l'interno affetto materno : il fangue impal- 
lidifce l'afpetto , l’amar» , e pallido vifo inlanguiJifce gli occhi, le luci verfano amare la- 
grime, le manca la voce, & Io fpirito ne muore ne lo morto figliuolo. Quinci ogni credente 
riuolga il penfiero allo nfeatto fatto per Crifto dell'anime fiumane; Confideri T’huomo re- 
dento, chi, quale , & quanto è quegli , che per noi pende in Croce . & fi muore; di cuil'ellre- 
mo patio piange il Cielo, & la terra trema, i monti, & i duri falii fifpezzano; & per pieti 
feifli per mezo compatifcono;di tutti la morte viuifica , e rifufeita i morti, & ogni creatu- 
ra lo confeflà nella morte per fuo Creatore , & Redentore dcll'humanc creature. 
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P'ett’è , che que- 
lla notte tutta in- 
tera , 

Defla vedermi par 
ueiequcftoelfc- 
gno: 

Segno ,con cui già 

Cli aui fegnaro de le porte il legno ; 

Sparfe lefue eia finn , perch’ei non pera t 
De l’ agnello co’l fangue: e poi lo fidegno 
Fuggirò de le fchiere empie , & nemiche » 
*tn\i de lunghi effigli le fatiche . 


Sì diffe ! e giua [enyordine , e modo : 

■ Spinge fra l'arme, e rompe,e s’apre il paffo; 
La vrtan le fihiere adietro t folto ,e [odo 
De feudi è oppoflo intoppo;e tarda il paffo: 
La fiaccian lunge, ella pur paffa in modo 
Innanzi , che penetra paffo paffo ; 

E l'occhio , che co’l piede innanzi porge j 
Di non vani timor già fegni feorge. 

Voi che pafiifgli intoppi ; e'I violento 
Impeto vinfn epenetrò piu innanti: 

E vide apparecchiata del tormento 
La Croce a [pr a di nodi iniqui , aitanti ; 

Di [angue laftricato il pauimtnto , 

Di fue funetti pene a[pri fembianti ; 
L’affiffo figlio al Tronco : e de la morte, 

E de la vita in me\o i cruda forte . 

K Conficca - 
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Conficc jron le man (bombii mofha) 

Le braccia lungo' il legno aperte , e flefe ; 
Dal capo il corpo, e da’ fuoi piè fi inoflra 
Di fxnguetl Tronco : e'n giù grondalo fcefe; 
Sconca quafi torrente pie» : fi mojìra 
Caldo, e frumento , e fin siri fiiol ft Refe $ 
Con le grida gli infefti empi nemici 
7^c fero onta , e frettatolo à gli amici, 

Qual (affo alpino ; ch’à gli foffi , a l'ira 
De' venti , immobil duro è à la contefa ; 
Dal fulmine, che n quel dal etcì s'aggira, 

E lo percote, fonte nulla offe fa; 

Stillilo è al gelo, m cuil'^tquiton frira , 

E la bianche \\a hà de la nette apprejà > 

E tal pallida, e immota & ella flette , 
Ferito Ucotdiduol d'afrre faette, 

7ila poi, eh' ella riuenne , t che ri forfè 
Lo frirto , che dal dnol fu in lei ripreffo ; 

E ormar volta parole: e tome porfe 
Cli occhi nel volto fuo feuro, e dimefroi 
Tfoua doglia di nouo al cor trafeorfe ; 
Che l'alma dal bel corpo àvfcir fù preffo ; 
E'n comincwda gli occhi frander fiumi , 
Scm^a parlar ,òà lui volgere ilumi . 

Tianfe , t versò £ truffi cabli vena 

Lagrime à lena ,eco’l bel vifo chinai 
Tofciala faceta alif) di doglia piena, 

E’n forma, eh' è negletta ,e pellegrina > 
Fiffò di lui nel volto : a dura pena 
Qual oltraggio mi fà di te rapina ? 
ji'eht veduta amara io giungo bor trifla : 
Dolente bor sì H veggio da t e vifìa * 

^hi mifera, che riguardar non ofo 

Co gli occhi miti , ne’ languidi occhi tuoi : 
Oimtcomeil vederli m’c noiofo , 

Tur lo fguardonuolgo à lumi fuoi ? 

Ou'è'l bel raggio i lo frltndore è afiofo i 
Oirnc i fmarrito :cht franfct,t muoi ? 

£ de le lUuftri guanat il bel vermiglio } 
Qui fuggito ? ou'è'l [cren del ciglio i 


K O 

jthi , ih' è (qua1lido,e /èuro: e del bel vifo 
Diuin fmarrito i l rofeo fuo colore : 

S par fé le gote pallide , S intri fo 
Sangue , e di polue mifle , e di fuiore e 
Giù piega il collo lento , quaft incifo 
Fiore , che fui terren languido muore ; 
Noleggiando di fangue i labri , e i denti , 
Cb'oftro , e ch'auortofur bianchi , ducenti. 

Come fe fuor del bel ceruleo feno 

Da l'onda , fletta moflra i raggi al cielo ; 

Se furba pofeia Se fra il bel fereno , 

E impallidir la fà nube al fuo velo, 

7^on tutto afeofo lo frleiidor vie» meno f 
Bella traluce fuor del freddo gelo t 
Del nembo fuor di flato dolorofo 
Sì luci tu i sì nero, e nubtlofo . 

Irla poi, che rimirò da l'alto pino 
La genitrice il figlio fua dilettai 
Et eh' a frirax già l'alma era vicino 
Et che morie gli chiuda gli occhi a fretta ; 
Fiso di lei ne' lumi : e'n quei diuino 
Spirò di dolce amor raggio : e'n riflretU 
Voce , e fommefra à lei dolente diffe , 

T^on mitigò la doglia, e più l’afflijfti 

Fin qui fon viffò , Donna ; à tanta doglia 
Cedi, nè prema il cor mia morte ,ò penai 
T^on forfè , s'io patifeo, mente, & voglia 
Del padre, che'l Ciel regge, t'I tutto afrrena , 
Queflo per figlio t’ aggradila : e toglia 
Egli per madre te , prego » e catena 
D’amor commun d’ entrambi i cor vi leghi% 
Si parla, e prega ; et pianto bagna i preghi ) 

Volto à Giouanni amico ,cb'era à canto 
ji la Madre ,ciò diffe ,e à lei doglio fa ; 
Commofre , e punfe queflo dir fuo tanto 
De’ nemici la mente difdtgnofa ; 

Che frinfe fuor de gli occhi loro il pianto » 
M\o la faccia china ,e lagrimofa 
Ella nel caro oggietto amara vifìa 
£ difie m voce di foftiri putta. 
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ù' la croie le braccia ampleffi ;ehumore 
Dona il lume , e la bocca imprime i baci ; 
Co'l pianto le querele ,& il dolore 
Mefce ,e interrompe co’ fofplr vinari ; 

In qual fembiante , figlio , d'atro horrorc 
fior mi ti moflri , come affi fio’ giaci ? 
Come può far mio cor /he non s’ impiaghe , 
A’ le del corpo tuo fi (pejfe piaghe ? 

Con tal morte à\la vita il fin voleri ! 

° Contai pena purgar l’altrui difetto: 

Ben figlio ti fouenne : che'nfunefli 
Giorni m’inuolui :e’l cor fi muor nel petto: 
Quinci amor, laffa, e quindi morte à quefii 
Occhi fan duro afialto , a l'alma obietto : 
D’amar iffimo pianto , e di fofpiri 
albergo il core ,e fonti i lumi miri . 

Solima, ode glicini antico Regno , 

O' patria amica : quello non et giorno , 
Jqe’lquallo fuol , fi lomeà Rè fi degno , 
Fidi panni, e di fronde fatto adorno: 
tJoggi ,d chi , allnr tenefli Dio , ini legno 
Tiagato , e ignudo fai tant’onta , e feornoi 
Colpa di pianto , e di mina eterna 
Hoggià te porgi : e nullo è che lo fierna , 

"Mentre i orecchie in timorofa voce 
E percote, e penetra entro la' mente 
Del figlio , che ne l’aria pende in Croce, 
La fua mifera Madre iui dolente ; 

Egli , che muore , ella che vtue , atroce 
Tena,edolor nel cor , ne l'alma fente ; 
Infelice venalmente bombii cafo , 

Ella fen\eJfo,ri fen\a lei rimafo , 

Quel modo acerbo del morir temendo | 

Ferue l’animo dentro ,e l'egro core: 

E fra trilli penfier cure volgendo 
*Agrc,efuneJle:c à gli occhi morte/ horrorc ; 
Scorre da' membri pallidi cadendo 
Con atro pingue mi Ho atro fudore: 

Ei fpefio de la patria etherea Reggia 
Rimimbrajt’n tal pefurdi doglie ondeggia. 
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Quinci da l’orto , e dal occafo aperta 
La Reggia fu celerei e ratto intorno 
Vi fi adunar gli fpirti alati , &■ certa 
La morte fù del figlio , t’I mcflo giorno j 
Onde fen\a -ritegno per quell’erta 
‘ Parte de l'etra fparfi : e alhor di fcorno 
Di dolor giu fio acrefi gli arfe il petto 
Di dar aiuto al lor fìgnor diletto , 

Ter farà tanta iniquità contro fio, 

E ofiar al gran poter de’ ciechi Abifii ; 
Sorgono a l’arme : s’arman tutti , e’I vafio 
Cielo fcorrean,chc‘l fu ondi Trombe vdijfii 
Giouin del cauo , & del fonoro taflo 
7^e Carte atto mai più, ch'altri fentiffii 
De gli ordin de gli alati ,d l’alte cime 
Dando [pino à Totton volò fuhlimc , 

Sopra'l Tolo s affi fi: t'n ama al Cielo 
Rofeo cantò d’vna gran guerra i pegni : 
Che l’ampio Olimpo ,ou'i più cauo, e gelo 
L’Aquilon fpira ne' ghiacciati Iuguli 
Rimbomba in fuon mirabile : & il telo 
Fulmineo feorrt , e nembi aggiran pregni 
Etuon , ciompi: e ne tremar le fitlle 
D'vn non vfato moto ,c quctle , & quelle 

Uor quei , che n varie parti tran difperfi , 
Volti à comandi , ch’eran lor commefjfi t 
Trattan liquidi campi :e i lor diaerfi 
Lafciaro affici , ou'eran fidi mc(fi : 

E veloci mi volo al volo dierfi , 

E qua fi in fuga volti da fe He(fi , 

Oue maggior d'alterna fplende il poloì 
Dragar» tutti Tale ,c l'alto volo . a 

Come volan talhor d’alto colombe 

tye’ vari pafehi: e van ne’ campi fparfe 
Sei Citi con cieco mormorar r imbombe « 
t'n neri nembi cinto il veggion farfe : 

0' fiati Jmamte a ftrepni di frombe ; 
S’aliano ti volo, e fuggono a cclarfc 
Sàie gran Torri , abbandonando i campi , 
Al folgorar i'acctfi tuon , dò lampi . 

K i Cofi 
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Cofi de l'alteTrombe al primo inulto 
D'ogni parte ogni flirto fidi ferra j 
E de l'Olimpo in cima al largo fito , 

Crefce i horror de l'arme , e ffiiran guerra i 
Già da carri di foco il fuolo è trito , 

Già l’un con l'altro in me\o bomai fi ferrai 
E'I gemer de le rote, e i vafli moti 
L altro, e l'unVolo ammira, e i fochi ignoti . 

(lì i forti bomeri aggraua : & li ficinfe 
Di lucide arme de l' opime f foglie : 

Memorie dii gran cafo , al qual fi ffiinfe 
L'hofle maligna con fuperbe voghe : 

Chi increfj>a,& vibra l'hafla: e chi fi flrinfc x 
E In andiJ'ce la fpadaiecbi fi toghe 
Le faci i & altri di faette , e d arco , 

Se udì fi al braccio: e sii gli Isomeri ècarco. 

Chi mira, & tratta f elmo,e'n man fe'l prendei 
E foco dal cimiero horribil tfee ; 

Chi la corata in man alta fofpende ; 

7{eil pÒdoels'c grano fo,hauer gli increfce;. 
viccefa è di fangu igna luce , e Jplende : 

E quii color col molo in fiamme accrefce t 
Chi di fin oro gli fregiati, e fu fi 
Stinier nitidi, e licui, e intorno chiù fi * 

Splender l'un vedi di purpurea piuma % 

Eipiè di foco, egli homeri, eie ciglia ; 
L'altro fivcfte il fianco} e fe lo impiumi 
Di color, ch'à l'aduno più famiglia ; 
filtri vana il color di piuma in piuma i 
Sol bianca, ò violata, ò fol vermiglia ; 

Di cento altri le mefee infume, e finge : 

Che non fcorgii color dich'ei lepinge* 

E qui il Duce Giapigioicbe la guerra 
► Antica al\ò , di gloria il fi fubbmet 
Molto ri fidatile, t'n me\o lar fi ferra : 
L'aria di lampi ,edi fcintille imprime; 
Ch’ei fiamma ardente ff>arge,e fi diferra. 
Da iilmo t edule crejle in sù le cime , 

E'I colmo de lo feudo , e fochi ,t lufiri 
fibra ,cbc par, (ht’l citi n’arda, e i ’tllufirù 


Il volto come gemma riffilcndea , 

Cl>e dal petto riluca , oda la fronte ; 
Splendor da gliocihi fcintillar parca , 
Qual mofìra il fol,s'é fuor ir i ornante i 
E'I biondo , e'I lungo enti fi diflendea 
Soura il collo ,e fuggii de l'aure Conte ; 
Sen\a feher\ar diftefa in sì bel modo , 

Ch' un d'oro naflro gli era e fregio , e nodo x 

yennero à le gran porte aurate, & quitti 
Inlor s'acceftrpiù focoft l'ire; 

Quando fofpefe l’arme videi ini 
De l'hofle , che fi volle tnfuperbirc ; 

De' nemici caduti ,c fuggii, ui 
Quelli antichi argomi nti , e in fino ardire e 
Gli feudi, gli archi , e t dirdi in alto apptft , 
E i carri armali x e i militari arneft » 

L ’ edificio di quelle , ch'era chiufo. 

Quando s'aperfe, e diero l ante il giro ; 

La pugna entro effigiata , e non in fuf o 
Metallo , ò in bronco [culto la [coprirò » 
Opra è di man de' fabri fopral'vfo 
H umano : e di materia la f colpirò , 

Che’l puro argento, ò’I fin lucidi oro 
L* men di pregio à quella , al bel lauoro ». 

Lucifero di drago in forma l'ale 

Spiega fupino , e inalba branche borrende x 
Et hor le allunga , hor le ritira : t'n tale 
Ei sformo s'arma} ànon cader contende ; 
Con torti nodi ingloba , e' n ciò più vale 
Di for\a, la gran coda : e vibra , e fìende 
La tremula fua lingua aitiselo , &fero 
Co’ denti Slrtde , e f pira fumo nero . 

Tur che l'un campo e l'altro à fronte à fronte 
S' incontra, e oppoflo già s' inalba, c mfi/sia: 
E già l'odio, e’I furor crefce, e con pronte 
Ire fi fere , ou'è piu folta mifebia ; 
Vibrati i dardi , con le mani ài' onte 
V itnfiitl' Angtl ne'crin cacciar le anfibia 
Ter le chiome il Dcmon prefo, fe'l gira 
Sofpefo intorno iene l' abiffo il tira. 

" pi fui. 
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Di fulmine la dtfìra amato miri 

Quii gran Motor foura ma nube affi fio: 
Che tallo fcorge i campi : e à colpi, à giri, 
Volto à fauor de vincitori è fifo , 

Tar , che'l folgore aventi : e quel s’aggiri 
Scoppiando al moto, e accefo : poi diuifo 
In mille fiamme ingiù cader feguaci, 

E d'Èrebo gli j finga d le voraci. 

Ecco io impunto r intonar il ciclo 

Dal manco di Dio lato, e’ l fuo ferenOt 
Ecco l'arco fioccar , l’borribil telo 
Volar veloce in giù più che baleno , 

E roncando, e rompendoti Paria il velo, 
Colpir, e conficcar Dcmon nel fieno; 
Michel di tutta for\a auenta l'hafla 
Del Drago inuefle ne la tejla vafla , 

Di cotal pugna, e di trofei , di /foglie 
Quell' auree porte erari variatele fi colte ; 
Qui sinfiamman gli (pirli ver le foglie 
Di quelle giunti : e à gli occhi lor rivolte : 
Di tal vifiìa à l’obietto i cor , le voglie 
Bollon : le fihicreà vfiir fi vmfion folte: 

E di /pensar ardean quell’ alte porte : ( te. 

J{addoppian gridi ài arme, e guerra, e mor- 
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S’acquetino , e da' tanti moti d’ire 
Ceffxn , raffrenin gli impeti , e gli ardori ; 
Depongan l’arme , e con l'arme l'ardire, 
D’infiorger fien%a me ne lor furori ; 

Diffe , & inquanto à pena fui fuo dire I 
7^e‘ vani cavi , e ne gli aerei errori 
Ella le vie ficcando fi dilegua , 

Fra le nubi nel volo il vento adegua . 

D’ogni intorno fiorrendo lievemente fife ; 

Soura il fiuo carro; ovunque apparve, e fior 
Del gran "Padre /piegò l irata mente ; 

£ fihiere imperuerfando , le trafeorfie : 
Rapporta lor, che l’arme immantenente ì 
£ gli empiti, e i furor depojh : a fiiorfie 
Da tanto impaccio di tumulto prega 
E al regio figgio ritornar gli piega . 

D'ogni Rrepìto d'arme , fogni ardore 
D'ira difgombro il del : queti , & burniti i 
Baffo il minor s'affi fi ,a!to il maggiore , 
Ter ordin ne le /fonde, e ne' fidili: 

E quinci alhor ver efft il gran Rettore 
Girò tre volte gli occhi : e'n (ignorili 
Sembianti, e alteri il capoilluftre fioffe. 
Tremò tre volte il Volo di gran (coffe . 


Lo f guardo il gran Motor girò , e d'intorno 7q on v'adirate, ò incrudelite à imprefa 
Si vide alate Vergini ben cento ; Di guerra ; nè penfiero babbiate, ò cura j 

Infitti Immane han chiome, e vifo adorno. Quando non fen^a il nume miol’ojfefit 

E'I lor’ occhio al lui cenno è volto, e intento; Tate in croce del figlio l’alma pura ; 

Tra quefle del cclefle alto foggiorno £' noto , ch'ei morendo l’ira accefa 

yna ne fieglie : e à lei volge l'accento : Di noi fi placa : e d‘ ogni creatura 

Di Tlacide maniere ha gli atti, e'I volto ; Il commun fallo fi cancella : e'I Cielo 

Clemenza el nome : e diffi A lei rivolto, Chiufo àl'huom s’apre, e fi debella Belo . 


yà, dice co'l veloce , e molti carro , Uor ceffi tal furor , quetate’l voi : 


Scorri del cielo ogni conucffa piega; 
Riporta à frati tuoi quel , c'bor ti narro ; 
Molci quell' ire ,e gli animi lor piega; 
Tqon quelli àtantominificro inarro 
De l'etra, ol bel governo fi delega , 
Terch'ofin fi gran moti , e con tant'arme , 
Se\a il mio nume iti cielo A pugna tarme. 


T e mpo, ne molto è lunge; verrà grave : 

Voi no’l frettate , vi fi darà poi 
Di guerreggiare : e A eh’ in pen/ier no t’ hauti 
E di fìragi ,edi morti , effìgli à (voi 
Fiè che le colpe nel fuo fangue lave : 

La Città bramerà : ma indarno , offefio 
“Ffion hauer, chi da l'alto cielo è fcefio . 

K j Dal 
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Dal regio foggio alhora in s ù leuofli 
Di luflra luce vn gran [onoro nembo ; 

E innanzi a l'alta maefl à fpiegoffi : 

Gli fi fo vette intorno , ta piedi lembo; 
7 ^e tremò il nel , e da gran tuoni fiofjì 
Furo i c eletti Tempi: e nel fuo grembo 
La Terra fi piegò : ne l’ampio fono 
Corco fi il Mare al tuono , & al baleno . 

7 qe r ombra , eh' è d'ardore, e in cui di luce 
pi raggiò: che non vitto, ei fo circonda; 
Se non fe in quanto vn lampeggiar riluce 
Di lume, eh' è di nube alta , e profonda : 
jt' raggi, che ne i volti lor riduce 
Splendor, gli infpira dolce aura, e gioconda 
Si che : [ubilo alhor Ciré , e i furori 
Sparirò , cinti da' viuaci ardori . 

Urla purl'heroCtCÌ/è inerme, e n cui no manca 
yirtù,refi(le : hench'c'l corpo cflanguc : 

Le fue piagate membra in fe rinfranca , 
Insili morir, di fpirito,che langue: 

Il corpo ignudo è appefo in lungo : e l'anca 
Cinge fa foia ; e la fa vermiglia il [angue ; 
T^e'l trauerfato legno apre le braccia. 
Pallida china al lata Cegra faccia . 

Diuerfo ferro ambe le man trafigge; 
Tertuggiati i piène i nerui,e ne i nodi ; 
Dal T ronco, oue tra’l fi angue alto C affligge. 
Largo fiume difeorre in vari modi ; 

*/ fi duro legno il ferro lo configge : 

E't corpo geme, in chiodi acuti, e [odi . 
Dittridor diro il mante intona, e feoppia t 
L’imago de le voci,e'l fuon raddoppia . 

frutte di for\e, & di [angue , & di vita 
Sili fin mancante efjauìio, chino à terra , 
Torbidi hà gli occhi : e l'alma la partita 
impugna : & al dolor fà fior\a, & guerra ; 
Del fuo viuer mortai giunt' a Cvfuta, 

Fra i confin breui , else rcttringe , & ferra , 
Scorre U corpo, di morte atro [udore. 
D'arida fete arde le fauci ardore . 
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Granati ne la morte gli occhi, à pena 
Aliando quelli il dono vltimo chiede ; 

Che l'affettata voglia ,ela gran pena 
Alleggierà, c fpegner brama, e crede » 

Al fin l'aceto, e’I fole ; ch'audcna 
Ingrato fuceo, e ingrato, chi ghel diede i 
"Perche la fete con la vita estingua, 

E a ber fu (porto à la fua afeiutta lingua . 

E come tra le morti egro giacente 
Si < gli orli de la bocca hebbe il liquore > 
Tocco, à pena il libò , ch’egli dolente 
Del fspor abborrio l'acerbo odore; 

Rima fi in fu le labbia ; finche fpente 
Furole luci, l’agro amaro: è oleari 
Ci unfc de la piangente Madre; e accrebbe 
La doglia, e am ari colla , e [degno n hebbe. 

Tufferà, & orba Madre, emetto giorno 
A te che muori, à me ch’io viuo : hor quale 
Dolor ne l'hora ettrema,e affanno, e [corno 
Maggiore è à queflo,ò più grauofo.ò eguale 
Ch'à te, coft dicea , quefli d’intorno 
Fanno fi auerfità cui del Ciel non cale : 
A' te , figlio , non l'onda , amaro fi de 
A' ber fi dà morendo, atto crudele. 

lo’l veggio fai fiera vifta) e quell' amaro' 
Ber e, al mio cor gli è tofeo, che non beuo : 
Ahi jpettacolo atroce : onde ch'à paro 
Duolfoilcor,piangongli occhi, che foUeuo, 
Dolente è’I core, e metti i lumi ; e ai/ aro 
E pare c \ l lume, e'I cor nel duol, che deuo ; 
Dicafo mi [cranio ,cbe mi accora, 

A' quel guardo,àquel penfo,eviuo ancora? 

Vino , dopo del tuo morir , & viuo 
Tardi figlio , eh' innanzi à me precorri * 

£ la tua morte del morirmi afonuo 
Obietto, thè m' infogna i noni abboni t 
Benché più metta, e più dolente arriuo 
Al fon parte feguendo : e primo coni 
2y on meco àvn fin medefmoinsùi eflrcmo. 
Ch’io prima effer doiieua, e tu f eftremo . 

Dunque 
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Dunque vìuèr delirò fin\a la tifa , 

Ter cui , figlio , tu vita , fol viuea ; 

.Affai mengrauei'l rifiutar latita 
Ter morir con la vita > onde l'bauta t 
In qual guifia potrà la jbigottita 
utima fuggir si acerba doglia , & rea i 
Tanto dolor io foflcrò viuendo 
Te Trita in morte à vita non fieguendo . 

Io te potrò Inficiare, figlio, in morte , 

Se la luce abbandoni chiara, & alma ì 
Morrommi , fie tu muori : e'n jm le porte 
Del tuo morir non durerà quell'alma : 
Ferita han me le tue ferite forte, 

E arrtean morte àia mia frale fialma ; 
Che quel [angue, che jpargi, el [angue mio[ 
Se fpiri , ffir cròio ffirto anch’io . 

Deh quinci morte, e quindi ancor , pleiade 
E quindi doglia, in ch'io peni, e mi affronti ; 
Veggio: e al veder al fieno il pianto cade : 
Cli occhi di lagtitnar grauidi fonti ; 

Fra tanti affanni il cor, fra crudcltade, 
Fra dolori nemici al mal mio pronti , 
D'infiniti [off tri è fiolo albergo ; 

E lagrime, e fi gnio\\i io ffiro, e vergo. 

Mifera me dolente ; ch'altro honoYe 

7{e l'affanno commun, ne'l duol cotanto, 
7( on mi rifia , che far, nè far pu'o‘1 core. 
Che d’amari ficjptr 1‘ ultimo pianto: 

2y obli pompa, e funebre al mio Signore 
Quelli faran [opra il corporeo manto 
Di morte auan\o,e honor tttremo : effiangue 
Anch'io verfi lo [pino. e (panda il [angue , 

Cofì fi duole , e'I core , e'I lume f lilla 
E lagrime, e fiofptr : che bagnan l 'onde i 
Tietate affettuosa indi sfiauilla , 

Cht'l cui tuibato al fuo dolor rifonde; 
Ecco di nubi mucine , la tranquilla ( de, 

striate l'ofiura,e’l giorno à vii tratto ajcon 
Che'l fol nel me\o il corfio il lume athora 
Di tenebre ricopre , e horror colora , 
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Mentre fra de' mal viuì qua flettimi 
jtffanna, in croce, e fuda il mortai gelo t 
Da fmiflra il Ladron grida : noi cinti 
Cia di morte d’horror da nero velo. 

Che non fatui , e te tteffo • bora i recinti 
Tfiodi di morte figombra ; fie deli telo 
Sei figlio : ma per fie, eh’ infermo langue 
Mal bafla d rifiorar lo fparfio [angue. 

L'altro il riprende :à noi morte , & oltraggio 
Si dè: degno à le colpe merto adbora : 

Ma di che oltraggi quello ; chiaro raggio 
Di vita , eh' è innocente ancor , che muora : 
Volto à lui chiede ardito in fiume, e faggio , 
Rammentati di me tu in sii quell bora 
Del tuo morir ;cofi n’acquifla il cielo : 
Ch’ei gliel promette con p ietofio \clo. 

Ben tu merti quel don , eh' è de gli eletti , 

E cb'à te primo il cielo aperto [offe ; 

Toi' che'l chiedi da chi con teco è à tiretti 
7( odi di morte, à l’onte, à le percofie : 

Ma qual aura {piróne’ (énfi affretti 
ut' le pene ,d la morte, che ti moffe, 

C l ieder da chi (lentia mortai [affidi ? 

Tietà : cht'l fonte cerchi, e'n quel t'affidi, 

fyf l'hora, cb'à fpirar l'alma (buratta, 
chi d'effinguer brama la fiua fiele, 
è l'aceto a refi imerla gli bafla 
Tu, per fuggir l'inferno, e oblio di lete 
Che'l timor de la colpa in te contraffa 
Chiedi fialute , e vita ella ne miete , 

Dal tronco , ou'egli pende ,ediff lorda 
Bella ficco à regnar mi del raccorda , 

D'alto pentir audace burnii configlio % 

Che’n breue [patio tanto inalba l" utima f 
Ch'à fialute , di morte da periglio 
Correrne cogtie certa, e imma tal palma ; 
0 mente à chieder pace de t' effìgi io 
Vronta ; o Mar Ji pietà doue non. [palma 
Tcntito cor indarno : o f acri abifft : 

0' fol, ch'allumi : chi v’ha i lumi affifft , 

K 4 La luce 


La Luce è ombra , e pallor : cin feria ecclijft : 
T^c'l mondo nera notte fi dffufe ; 

Tremo l del , tremò l’etra : e poi copriffì 
D'atr'ombreit’lcbiaroafcofo, entro fi cbiufe ; 
La terra + l’Oceano ; i ciechi abijji 
Si fclffero ;e cr oliar o alte , e non vfe 
Valli co’ monti ; e fin da cima al fondo 
S'appriro , quafi ch’abifaffe il mondo. 

Mouefi ilvafto fuol ,la trrramugge 
Sotto, e fopra de’ muri f ? rifcian tetti ; 
Tiegan le Torri à terrai e'I terren fugge : 
Il tutto i pien d' horror di vari effetti : 

Di fubita paura a icor rifugge 
Ilfangue,e fi fmarrir gli humani affetti i 
7iJer ahi glia, e timore il mondo ingombrai 
Cb'trtfot, l'acre, elcielfol notte, & ombra . 

Le menti , eb'eran prima irate , & fere , 

„ Attonite , fpauento le [gomenta^ 

Gridar di ftrida s’al\a al cielo , e’I fere » 
E'I cor fctleflo confcio fi fpaiienta: 

T(e vanno al Tèpio,e a i votid le preghiere 
Bfcorron con la mente burnite intenta ; 

In lungo ordm le madri ,e tra lor mifle 
Vergini intatte , e’n fe turbate, & trifle . 

I fcal\e , e fca pigliate i molli petti 
Battonfi , quafi già pentite , afflitte , 
Deuotamente da’ pietofi affetti 
Spargeano pianti, da dolor trafitte : 

Volte le luci à terra ; e’n mefìi affetti , 

E confufe , e tremanti : e’n fe fi confitte » 

Si volgono à pregar perdono , & pace 
Con gli occhi lagrimùfi , e'I cor verace • 
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E mentre cbiedon fupplici ,e dettole 

Tace ,e’n sii l'ara il foco arde l'incenfo; 
Mifcbio il fulmine, c’l Tuono ecco percote 
D'alto il citi con romore intorno immenfo ; 
7fe"l Tempio incrudelì fee il Tadre ; e feote 
L’alte colonne ; e con fragore intenfo, 
Squarciojsi al mc\o,& in due parti il velo, 
Scoprio que favi, non più grati al Cielo. 

Che d'alto vn fòfeo nembo di repente 
Sopra il fuo capo flette ; & notte apparfe : 
Da più fiti del etcì Turbo poffente 
Di venti , e’n fe contrari abbaruffale , 
Viderfivfcire , &• nembi ofeuramente 
Veleggiar l'aria, e neri tmperurrfarfe ; 

S' abbuiò ne mugghiò ratto fremendo 
Il del, folgori, & lampi, & tuoni vfeendo. 

Fcfft notte , & abiffo il giorno , e feoffi 
La Bocca, e'I colle, e'I Tempio, e'I imitarci 
Crollar le mura, e intorno ftompig 1 loffi 
La Tribuna , che cielo era à l'altare : 

Con fuon confu fo l'aura albor fqu arciofft, 

E fi diuife il fi acro velo , e chiare , 

V interne, e più fecreie parti, e aperte 
Lafciò, ch'àgli occhi human tinca coperte* 

E fra'l fixngue, e le morti , in voce albora 
D' borrendo fuon tonante , Giesù , forte 
Le fue vltime parole ruppe : e'n l'hora 
De gli efilremi fingulti , e de la morte ; 
Tutto è, padre, adempiuto ; l'alma adhorx 
Bice ut : e qui mancò lo ffirtoi e’n morte 
Membra caddi la Madre : e i lumi chtufe A 
Di pallore, e di gelo fi diffufe. 

wV 
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Pbebo fra nubi , e volto diurne adietrò, 
Meflo ar.cor par, che’ Idei comoua à piato: 
Giofefo chiede il corpot e molle, & tetro 
Sangue , onda verfa il lato aperto, e fanto ; 
Orna le membra offefcncl Theretro ; 

Le porta il' Ignorata romba; e in tanto 
S tgue la nobil pompa ; e Coffa chili fé 
J^el marmo , il cor la vergin [eco tncbiufi. 


FRA TANTO, CHE CON LA MBNTB L AGR I M OS A LA VERGINE MA. 
drc con l'altre donne predo alla Croce» a piè di quella aflidona dubbie nel cor ,che fardouefle- 
ro, non potendo fepellir il corpo, non hauendo le forze , ne gli inftroraenti di porlo dal legno. 
Ni rifolaendofì di partirfene', lardandolo in fepolto ,& la norie auicinandofi , gii lorvietaua 
il più fermarli . la onde dubbiofe , & piene di affanno addolorare italiano . Quando che Giofefo 
di Arimatia Città della Giudea diece leghe dittante da Gierufalemme, anticamente detta Ra- 
mata, di cui fù Cittadino Helcana, & Anna parenti di Samuele » nobile di ftirpe , ma più di ani- 
mo, ricco, & Decurione venne, prima hauendo ricchiefto il corpo da Pilato, per fepelirlo. acuì 
fi aggiunfe Nicodemojportando feco vna mifturadi Mirra,&di Aloe per condirla cofi loripofero 
in vn monumento nouo di pietra. Da qui li feopre la pouerta di Crifto: che come invita non heb- 
be albergo proprio : coli in morte nell altrui fepolcrofù pollo . La Sindone, oue fùinuolto, figni- 
fica la innocenza, & la candida cattiti. Nella Sindone monda, & bianca fi inuolue da noi Crifto* 
quando nella candida & pura mente , & nel (incero cuore fi riceue nella fiera Eucariftia il corpo 
vero di Crifto, & fi inuolue nella purità del cuore, perche quel mifterio è chiufo , & occulto. Si 
vnge di aromatici vnguenti con laferuentedeuotione . & con l’amarezza della penitenza. Nel 
monumento houo fi ripone .quando il core è ripurgato & rinouato da vecchi peccati : nel fepol- 
cro, quando di continouo fi ritiene nel penderò della viua memoria. DauideneH*eflequiedi Ab- 
ner figurò la Vergine nell'eflcquie del figliuolo. Dauide accompagnando il feretro di Ab ner i 
tradimento vccifo da Gioab, piantela morte di lui; prouocando gli altri chele accompagnaua» 
no, i piangere . Cofi Ja beata Vergine Madre nell'etlequie, del figliuolo piangendo commolle le 
vifcere d’altrui deuoti alle lagrime, & i i pietofi lamenti alhora. & di nouo commoue l'anirae de 
fedeli i piangere la morte di Crifto. accio co'l pianto refufcitino con Crifto i miglior vita, di 
di falucc . 

LIBRO DEC1MOSESTO. 


Hebo ancor dubbio il 
volto atro tenea 

D' horror caliginofo 
in benda nera ; 

Dal cicl ratto cadetta 
do àafiondea , 

Moflrò il dolor, , che 
in fronte finito gli era ; 

Spirato in noce di fi morte rea 
Sitici, per cui luce ,cgli imbrumò la fiatai 


7 iJcfìo i [noi rai tuffò ne fonde befferìe 
Piangendogli improperi , dui mi firie . 

Hcffcro intanto ne l'ofcuro ciclo 

Sorgeua in vijla al tremolar dolente ; 

£ nuntta de la notte il nero velo 
Le[fpiegaua per l'aria feura, c algente } 
"Pcndcano i corpi affidi a l'alto Ciclo, 
D'offa , e di tefibi d'altra humana gente ^ 
In mucchi eretti auolti, c ffarfe, e à tante 
Yeicafi il monte tnaMahtajubc£gi*nte* 
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i &ci non fepolti, e fernet alcun honore 
Di pianto ( eflremo honor dhumanitade ) 
Si rimanean , quando di duol , d’amore 
Tunto Gtofefo , e pien d’alta pietade ; 
Gioii in ne Carme ejperto , e di valore , 
Venne da le Mtmatide contrade: 

Di campi pojfeffor , d’or ricco, e i gefli 
Di Criflo egli ammirò , pianfe i funejli . 

Buon figlio imitator de’ padri fuoi: 

Ciò non foffrio, fra l'opre fue più belle, 
Qucflaben Coltre auan\a : echedapoi 
Da' pofleri degn'è , che fcn fauellc : 
Sprecò quel odio puhlico di voi 
Giudei, fuggio, febiuò voflr'opre felle } 
Trinato amore , interno affetto il vtnfe, 
Tietà, natura , & debito lo Rrinfe . 

E, mentre , eh' altri ne le felueafcoft 
Han di tema ingombrato il dubbio core : 
Quefli d'ardir , che [cote gli animoft 
Tetti , e fi [copre intrepido poi fuore , 
D’alti penfieri accefo , e genero fi , 

Di giouentù affidato nel vigore, 

M quel Rcttor de le /{ornane genti 
S'apprefcnta.e l’affale in tali accenti . 

Ottimo de' Romani Duce : in morte 

Del mio Maeflro ,e mio Signor fi caro, 
Fama è, ch'à lui pietofo , gtufto , & forte 
Contrail cieco furore, e'I \elo amaro, 
jl i voglie inique (Calme mal accorte , 

Tu per ragion contradicefti ; chiaro 
Tregio à te Rtffo ; à tuo poter difefo 
Ch’egli non [offe al legno affiffo , e offefo . 

Sai, ch'eine fù con fai fo tradimento 

Trefo,& ch’ei ceder volle-, e con fuo danno: 
Terch'egli al ben oprar tutto era intento , 
Seuero in accufar il mal, che fanno, 

Concedi hor quel, che puoi, di lui già ffiento 
Dammi il difammatocorpo (affanno 
Dolce di cafo acerbo ) e c'hora accolto 
Tqel grembo de la terra ei fià fepolto . 


R O 

InTomba fepcllir le nobil membra 
Farò di pietra , fe non ricca , eletta : 

Ch ime , mentre il morir mi fi rimembra, 
Tenfo al mio di funebre , che s affretta ', 
apparecchiai fecondo il rito : af jlmbra 
Saffo nouo,c [colpito teche ricetta 
Vn fol,nè più quel cauo entrar concede; 
Diffe : e à l’incontro à lui nffiofla ei diede . 

Quanto piu volentier, fe non fornito 
Fofje il corfo vital , darte’l vorrei , 

Tentai pur ogni via, com’hai tu vdito', 
Teflimon vero é'I del de detti miei, 
L'innocente,dict*ilo jpirto è vfeito. 

Di torre à morte, & opra, e sformo fei ; 
Ch’à queflo petto anco i pietofi effempi 
Tiaccion : com'odia i fatti atroci, & empi. 

Città ritrofa , forfennata , errante , 

Che non tenti? e non violenti ,&ofi? 
Di\elo ,di pietà folto à fembiante. 

Ter effeguir misfatti, e fieno afeofi ? 

Tuli rimproveri ,etumi rechi auante , 

H on le mie colpe , i tuoi detti odio fi : 

T u mmiflra di morte , empia , & infame 
T roncafti de la vita à lui lo Rame , 

Vanne, é'I corpo, com'hai le voglie pronte, 
Chiudi d'vn bel fepolcro in feelto fafjo; 
Supremi, e bonor pietofi àlui , che fonte 
Fu di pietà fin fui eflremo pafjo , 

Trocura : ti diffe: e quegli l alto monte 
Salto ; penjier trabendo , e lungo il paffo ; 
Tqicodemo il ragionfc : e a filiti , e mefli 
Giuano entrambi à tafi fi funefii . 

Di pari co’ penfieri' orme imprimendo , 
Tropinquo alloco il pie fiftin fi fea t 
E già dal colle infauflo, alto falendo. 

Le genti, e l'arme, él loco fi feorgea. 

Che cinto da [ergenti intorno e fendo, 
Splendor n’vfctada ferri, di' nluceai 
Stupidi miran quelle fchiere , e’I loco. 
Dolenti : én fe fojpefi furnon poco • 

Me o- 
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[Al comande de primi venner' genti , 
Terch'appefò de' corpi alcun non refii i 
C h’eran da' tronchi ancor viui, e pendenti 
7qe che per morte il giorno fi funefli: 

Che folenne feguiua ; e à for\a fpenti, 

Che ieftremo jpirar à lor s'appnfli 
Crtfccr lor con la morte il duol,lapena , 
Fojfcro, e poi fepolti ne l’arena. 

Et tne\i viu i , & mi\t morti ancora 
£ (} uinci, e quindi alati anfando Ramo ; 
S upplicio , e pena degna à lor ne l'hora 
± [trema , del fallir , patendo danno ; 
Bramauan del tormento d’hora in bora 
Con la morte finir sì duro affanno ; 
Empiean di voci lagrimofi il colle ; 
V'ognun nera pietofo il petto , e molle 

Stanno con legni baflili alti ; & leggieri 
Quinci ,e quindi gli amati miti infume ; 
Con maggior for\a : e con colpi più fieri 
Gli infiangon l’ofia : e l'vno, e l'altro geme; 
Da’ corpi fatti già liuidi , neri 
Tur animati ancor, sul' bore t streme ; 
Scacciaro l'alme a miferi , e le vite , 
L'offa in più parti de le gambe trite . 

Da' travi indi Fiaccati quelli , & tolti 
^ udi , & diftefi sù la nuda terra ; 

Gettati , fen\a forma i corpi , e i volti 
7fe le cavate fofle , & fiotto terra ; 

JÌ quel poi, che per noi pendea, rivolti, 

Lo veggion,qual per morte i lumi ferra } 
Tqt'l corpo à incrudelir di vita caffo 
^tfieniuro le man, fermaro il pafio . 

L'accelerata morte, e'I capo ver fio 
vii petto ehm, lo ff'rrto fuori vficito, 
Tieghtuoli le membra , e’I vifio afperfio % 

Di pallor di più forme m fie fmamto ; 

E’I lordo Brindai collo. fuodifptrfo , 
Languidi i lumi ,lo /picador fuggito { 
vimmiran ,quaji intenerito il core. 

Di pietà lor ne iucrchbe , hebber dolore * d 
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Qui folo ardio l'ignohil prender lancia. 

Di largo , e acuto acciar forbito, & netto ; 
u ir di fie , & non arroffa ne la guancia ; 

Di violar le membra , aprirli il petto ,•] 

De gli altri fuor fi f picca , e vibra, e lancia 
L'hafia, e ftrifee il ferro à for\a aflretto ; 
Fora, entra, e [onda, e'I f angue fiat uri fee, 
La punta, e l’orno il beve, e impallidì fie , 

Che grani afla con tale for\a, e poffa 
educatogli, t vibrolla alta, e sì dritta, 
Che’l colpio fieramente : e'I lato, e l’ojla 
Tanti , gli aperfi infra due cofie infitta ; 

7^ e tremò ,ji crollò co’l corpo (coffa 
La croce, e l'aria intorno ; e fi trafitta 
7<l e r intonò la cava, e aperta piaga, (ga. 
Le mebra,c'l tronco il fangue, e l'onda alla - 

De f acciar punta acuta il petto pafia , 

Lacerò , fuifierollo : fi fuggio : 

Fuggi, ma nel fuggir forato il laffa ; 

Che fuor di due colori vn fonte vfiio ; 

La parte offrfia già di vita caffa , 

Quafi da vn antro dilagofi vn rio, 
D'onda, e di fangue mi fio;e’l fuolo, ci barba 
Spruttfò/l color fanguigno,e chiaro firba. 

L'alunno de la terra ^irimatida 

Qui nel me\o fi caccia, e gli altri fpinge i 
Saliffe il Trauo, e à quel la mano a fida > 
E’I pièl arbor abbraccia, e à quel fi Jir ingei 
Con la manca s’attien ; ladefira fida , 

E forte tragge i chiodi , & leua ; & cinge 
Il corpo efiangur al mc\o, e lo foftitne , 
Dal T ronco a bafio , defiro giù fen viene « 

Ttia s'ode , ecco , d'intorno, el’aria, e i monti 
Tropmqui ,e rimbombar le valli intanto * 
E turban le pur' onde i chiari fonti, 

E rifpondonle filue al grido, al pianto i 
£ fiapigliate , & mefte , e con le fronti 
Doghofic , e chine fopra il corpo finto 
Donne piangeano : e in atti sì pictofi » 

Che fan de gli empi i lumi lagrimofi. 

Doghofi , 
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Zfoghofe , & affannate erano intorno 
Con rffici funebri à lui giacente ; 

La mefliffìma Madre tolto il giorno 
Quaft i’iumi piangenti egra, e dolente ; 
Sciolte le chiome in vn pietofo fcomo 
Tra viua , e morta, e di fmamta mente ; 
Staffi fenica alcun moto : e fftrto affembra, 
Cui piaga inacerbio l' offe fe membra . 

L' infan guinato corpo del fuo figlio (colto; 
Con tutto il grcbo abbraccia ; e al feno è ac- 
E del petto à l’aperta piaga il ciglio 
Con le palpebre immote , e fiffe è volto ; 

E ilumi, à’i lumi fuoi , a quel di giglio 
Color impallidito del bel volto , 

Dolente coua, e pafce , immobil mira , 

E di lagrime il bagna , e lo foffira : 

ftgnh\\i,ni gemiti più fuori 
Manda, fol dentro il corl'ange t e fi duole t 
Quaft difanimata da' dolori 
Sparge da gli occhi fuoi lagrime fole; 
fredda, e muta ne gli atti , e ne’ colori ì 
Celato à faffofimil : le parole 
formar voi ria ; ne può : di quelle in vece 
La doglia, e'I pianto forma ; e’I duol fi fece. 

Co fi dolente con le flebil onde , 

Che d’infccabil vena al feno Sitila ; 

L' affittuo fo pianto non confonde 
L'amor, nè la pietà : chen lei sfamila ; 
Che'l corcagli occhi lagrime diffonde: 
L'alma di duol turbata non tranquilla; 
Sopra impiagate , e perforatemembra 
forma in fe imago di pietà, e l' affembra , 

Z'imiferabil corpo , le diuine 

Membra pur di fua man (pietofe pene) 

De la gora del fangue terge, & chine 
Le luci in quelle, le al\a,e le fofliene ; 

Da la pallida fronte, e' l lordo crine 
Con modi di pietà, c borie fouiene , 

Le piaghe, e’ l fangue afciuga (il cafo comi 
folfe ,che fcioltchauejfe) con le chiome . 
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Mentr ella me [lai quell' ufficio pio 

S’adopra intorno : fcorre il doppio fonte : 

E bagna , e laua'le ferite il rio, 

Che rafciugaro i crini, e le man pronte , 
Tremò la man, il corpo ne languio , 

Vacillò il lume , impallidì la fronte : 

’fy on mono già, che viffe in lui già morto, ' 
lnfe mal viua àgli atti, al color (morto . 

Che'l corpo è à gli occhi fuoidogliofoarnefe 
Di ffecchio : in cui di doglia è viuo effetto; 

De la dolente à quelle luci intefe 

In di più piaghe ài' impiagato oggiettt ; 

Effo le forma à vifta l’ offre offefe , 

Min litro è di pietà , d'acerbo affetto: 

Del corpo àfefà ff cecino di dolore , 

Di pietà à lui ritratto i lumi ,el corei 

Dhe poi , che ne'l mirar il corpo, e'I volto t 
Veggio di doglia fi pictoja imago; 

"Poteffi hauer nel cor, ne’l lume accolto , 

E le piaghe, e la morte : e pur gli impiago; 
Ch'entro mi paffa al core , il lume volto 
ol' ffecchio di dolor , di morte l’ago; 
Specchio, eh’ à riguardarlo il del, le delle, 
Difeà pietà può mouer queflo, & quelle. 

Coft dicca , ffl duol prcmea il fuo core ; 

Tur tutte le virtuti in fe raccolfe : 

E volta aimorto figlio ; eftremo honore 
Co'l pianto tutta intenta àfarftvolfe ; 

Et entro al cor l'oppr effo firal vigore 
Hinfor\a : fe non jcema il duol : ne fciolfc 
La lingua ; e'n voce afflitta, e fioca forma 
"Parole, e di pietate il Cielo informa . 

tiglio, fcì morto ? io viuoì ahi viuo, io ffbro t 
Tu nò: ch'à lo ffirar lolt’bai le vie: 

Tragitta fronte te impiagata io miro, 
"Piaghe al mio cor; mi ferie di alma, mie; 

Ti i tuoi languidi lumi, quefti io giro, 
Cb'odian la luce di si mfauflo die : 
u ibi Morte del morir mimjlra infame , 

Che non tronchi hor di vita a me lo dame ? 

Come 
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Come non moio ? fe mi rechi aliante , 

Mi puffi il petto con fi fieri feempi ? 

Se veggio di pietà , d'borror fembiante 
De' tuo) più atroci fatti crudi , & empi ? 
Ttla forfè morte dar à Madre amante 
Stimi , fe co'l dolor mangi, e mi feempi i 
IMifer mojiro di morte , difquallore , 
jlhi figlio ; e mifer mofiro io di dolore * 


SESTO.' 

Toi diffe : o vifo , che la vita morto 

Tuoi dar ; lume, ch'à ciechi il lume defli. 
Quali hor vi veggio ? ò qual hauròcoforto, 
Che lieta vita , ò luce in me fi defli ? 

Di feriti fdegni, ai, federati, e à torto, 
Pefligi miferabili , e funefli ; 

0 mie luci, voi pur luci mirate 
Quefle de l’empie man piaghe frittate f 


Come à la morte , à cofi gran periglio 

’andafli fra la Turba armata ,& folta-, 
jln\i , che la tua Madre , amato figlio, 
fyo>a ti parlaffe , oime ,1’vltima volta ? 

2y c pur ti vidi: & hor ti veggio;& piglio 
Quel duol Jounto ,ne'l dolore inuolta j. 

J o,tua Madre , di morte già dijfufi 
Cli occhi, e d'un tal mio figlio, non ti chiufli 


Co'l dire il pianto fin da le radici 

Dei cor fi largo fuor de gli occhi n'efce} 
Che Tafpre angofee ,ei fuoicafi infelici 
7\{on può (piegarci fuor trobocca,<& ere feci 
Tiù alhor sul fin dique’ pietofi vffici, 

Con lagrime , fmgulti rotti mefee : 

7y e’I cor fi sformo ; e quei dolori frema. 
Ma non cofi,ch’adhor adhornon gema. 


2{on ti li chiù fi , figlio , e le veraci 

Tiaghe ti lauoal pianto ,c'horti ver fri 
Come ti trouo: & come qui ti giaci 
Si diuerfo da te , di fangue afrerfo l 
Come racco\\òi piè , le man : eli audaci 
Ti trafiffìr co'l chiodo crudo immerfo? 
La veSìe ,ou'è,thel'hò pur di mia mano 
Tejjuta , opra cl amor, hor opra in vano «. 


Quiut di donne vna pregiata frhiera , 

Che feorta, & pompa li fiaccano intorno, 
jl dolorate , afflitte : e’n vefle nera , 

Et al petto, & al crin lugubre feorno : 
tffifliuan conloro doglia intera 
De la Madre à le lagrime :cn quel giorno 
u l lei le lormoflrando,à tanto lutto 
Dibil conforto ì epurdouuto in tutto. 


jihi, tome , o Uffa me , comepaffaro 
I ferri quello corpo, ediuo, e caflo ? 

ulto membro già in te , di te lafciaro 
7{onfta(fero furor) lacero, e guafloi 
^ ehi troppo nobil preda di fi amaro 
Cafo , e troppo a me infelice ,e vaflo 
E di pena, e di doglia : e c’hor no'l core 
Si fchianti, nè b fritto frtrihor fumé ? 

Tace alquanto , e rafriuga ilumi, e affi fio 
L' opere d’empia man , le frejfe piaghe 
Sul frggio del peiifier profundo ajjìfa 
Tar, che in quelle a mirar l'alma s appaghi 
E ne'l feren , eh' è frolorito , in guifa, 
Ch'è’l del frn\a frlendor di Sìellevaghe 
De la pallida faccia , intenta mira 
Con tremanti frgnio\\i , e ne fofrua .. 


De la bara appoggiata in sù le fronde -, 

Col volto china piange, e fi querela, 

Mcfla la Madalcna : e con le bionde 
E lunghe chiome i piedi allaccia , e velai 
Da gli bumidi occhi vn doppio fonte in firn-. 

Che’l fangue t cb’à trafitti piè congela (de, 
il freddo, alno, che lagrimofo emerge 
Da’ lumi, e cade ,laua , aftiuga, e terge . 

jt riguardarne le ferite volti 

Gli occhi, paffar per quei le piaghe al corti 
£ mifrrabtl dentro in vno accolti 
Dolore , & confidenza , e forte amore , 

Le ar fitto il cor , l’addolotaro > e friolti 
Que ritegni fi carchi di dolore , 
l o n voce iu fuon dolente : e falde, & fife 
2tt piè le luci , quei rigando difie . 

jlhi. 

Goo^k; ] 


/ 
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Ubi , mio Si gnor , ahi , come fufii tanto 
Di morir vago? che per me foffrifli 
Di morte andar à rifchio , & à cotanto ? 
E'n mia rece dolor fi afpri fentifli ? 

Ter te io fatua adunque? ai laffa, e quanto 
Son perle tue ferule ? el del m'apri flit 
Tiaghe per me foff erte : o amor ben forte , 
Salua io adunque , e fatua per tua morte . 

Omifirabil vita: onde per miei 
Demeritila rita morte nbebbe: 

Che pur io fon , Signor , pur fon colei , 
JÌ cui fupplicio ,dcui morte ftdebbe: 

Et pur fon viva? ah come hor mi morrei: 
O* fi non moro ;almen fuggir dourtbbe 
L'alma quella del del frena luce: 

Et non la fuggo ? e innan\i à te mi luce ì 

Uh fuggirolla rn dì : tra fdue , & ombre 
futuro folinga : & ri farò foggiorno : 
Fin che de’ falli miei , le macchie fgombre 
Verrà d'horrore H fin , l'efìremo giorno: 
Ter hor concedi à me,ch’an\i, eh’ ingombre 
La Tomba il corpo , an\il’t{fiquic : intorno 
La bocca , el lume qui t'orni ,e ti honori , 
Come puondi funebri vltimi htnori. 

Cofi dicendo con le labbia i baci 

Liba ne' piedi ; e gli accompagna rn rio : 
Che forre in giù di lagrime fugaci i 
Conuerfa in fonte par , che rena apuo j 
£ de' baci , ch'inuolan labbra audaci , 

Il lume fioglte rn lagrimofo fio : 

£ cofiaMorte parte di fue fpoghe 
2( e ' piedi t fangui bagna , bonora ,e togfic. 

Raffrena il lagrimar , ritien le roglie 
De baci , chele man gli honori , rude : 

£ fior , qual manca fra le ttejfi foglie , 
S’à pianta man di V ergine lo inuole ; 

e intuito il fuo color natio gli toglie 
Il perduto rigor ; languido fole 
Scolorir fua beltà : dal fn fi tolfe , 

E coronar di quel fuo i piedi voi fi* 


B R 0 

Ciofifo , e teodemo bau tana intanto 
Fatto rn Theretro di virgulti inteflo ; 

E l corpo inudto in rn bel lineo manto , 

T mio dì odor di Mirra , e S Aloe pcflo ; 

E fopra il corpo (agrimato , & pianto 
A braccia riportato ;&• di funcflo 
Cipreffo, e d’altre fondi agretti intorno 
Sparfo ,ecompoflo alteramente adorno, 

Coftil gid morto t encla tela inudto 
Corpo , e ripofto tk'l pberctro , e ttefo ; 

La Madre adiur fi fece rn bello , e mdto 
ficco , e d/jlinto reto :e’n man fua prefo ; 
C hiufeli gli occhi : e’I crine aurato, e'I volto; 
Smorto relogfi , e rilcgolli : e offtfo 
Da noua doglia , e intenerito il core , 

Versò da lumi lagrime , &• amore • 

Triua di for^a , da V angofta oppreffa, 
Fermò le braccia à la funerea bara-, 

U doj lo al figlio m abbandon fe flefla 
Gir la fiiò, fi gittò fopra la cara 
Bara, abbracciò le membra ^’n fi compresa 
Lungo fiutola voce : al fin Samara 
Doglia trafitta aprio lelabbia ,e ruppe 
L' aria, e in rn di dolorarne proruppe. 

La bara folleuaro : e fi difiefe 

Oriindi Donne; eia figuiro à canto; 
Toihc , ma in pompa di piotate intefi ; 

Di rcdouile afpetto , e'n nero ammanto; 
Toche faci funefie : il cielo accefi 
Quelle , ond' è adorno il fuo JleUato manto i 
L* I piegò m forma di funebri fochi ; 
Mentre del colle attrauerfaro i lochi . 

Ciunti al fipulcro , ini fermaro il puffo ; 

E quell' t fjangue corpo à braccio tolto 
Di pefo lo portar' di marmo al fi fio; 
Donato cauo entro pdito , e folto ; 

E’n quel compoflo , e chiufo à l’aria il pdfìo 
l fuprtmi ricchiami itero: e l volto 
Btnouòd pianto , e vdirfi il fuonde ’ petti : 
2^ ‘andar o fin al del le voci , e i detti . 

K ' 1 


DECIMO SESTO, 


J^e'l fr eddo marmo cbiufelebonoratc 

Membra , la Madre ancor fuo cor vi cbiufe; 
Lo fpirto entro fi fbrinfe , e fra gelate 
Vene , qual gelo il fangue fi dijfufe : 

Il volto in patior tinfe : e per piotate 
E muta , e fen\a moto : & ambe thiufk 
Le luci , e ferma incontro al faflo viuo , 
Sembra di movimento corpo privo . 

*Al fin la forte mente , che foftenne 

La grave angofcia ,el’afpro alto dolore ; 
j£ for\a quel ritegno :che le tenne 
Chiufo , e fepolto ne la doglia il core, 
Spe\\ò con vn fofpito : e’n fe rivenne i 
Cbcco'l fofpirn’vfciola voce fuore; 

Le luci apcrfe , e humor verfaro , e fife 
T^el marmo tagrimando cefi difie. 

Saffo , che chiudi quelle membra dive , 
Chiudi , e con lor nnchiufo il cor mio v'hai : 
Trigione à l'alma mia , eh' mi fol viue 
V gtaccion , dolor ofa bora tifali 


Tu non di morte, che di. vita prive. 

Sei r amba ; di chi auiua albergo flai ; 

Ter bordi membra morte avello giaci, 
Vompo fo al fin trofeo d' dime , e vivati , 

Ter bora entro babbi tu le dive fpoglie 
E raccoglie il mio cor co’ miei fofpiri ; 

Di riverenza, e di pietà mie voglie 
"Prendi : e’n ciò fi confoliil cor refpiri : 

Elio fra de le [perni , in tante doglie t 
Vivrò , finche s’adoglie ,e che fofpiri 
Uauròcagion per quelle , c'hai nel fendi 
Reliquie ; tacque ,e pofe al pianto il freno', 

vi quefto dir , de f altre donne i cori 
Vinti , fur grame , e addolorate tanto ; 
Che nlor d'vna meflitiaalti languori 
"H ncquero , e rinouaro il duolo , e’I pianto’, 
T^jcodcmo in fe Sic fio i (voi dolori 
for\a reprimendo alhora ; e quanto 
Totè gli altrui togliendo rie difìolfe 
Indice à gli alberghi accompagnarle volfe; 



ì 
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A R.G 0 M E T 0. 
Mentre l'horror s’arreca al core aitante. 
Di tormenti, di morte, & noie, & cure ; 
La tergine : e'I pietofo pur fembiante 
Del figlio , e It paffute fur fciagure ; 
Tuffa fra'l duolo al core il forno errante 
Con fogno in apparenza d'ombre, ofiure : 
Defla rimembra de i dolor già infeflt 
Vcfligi mifcr abili ,e funefli. 





DOPO LE ES SE QVIE DELFI GLI VOLO LAVERGINB SIDA ALLA 
quiete, & al ripolo deìTa nette : ma le doglie pallate già rimale imprefe nel cuore , non ri- 
mangono di ridurgliele nella memoria : & ne’ fogni fe le apprefentano bilioni , come occorre 
ne le gran fciagure & miferie andate, le quali vifioni raffigurano la morte di Grido: onde che 
poi fuegliata li rimembra di nouo nella «affitta mente la paflione del figliuolo però con mente 
più tranquilla , benché dogi iofa , & con certilfi.na fperanza della refurrettione , & quinci fi dl- 
modra, che’n lei fola rimafe viua la fede della Chiefa . che mentre ciafcuno vaeillaua dubbio- 
-fo, ella che per fede conceputo lo hauea, quella lede, che da Dio riceucte vna volta, non It 
fmarrì in lei , e con «ertiflima fperanza afpettaua la gloria della refurrettione. 


LIBRO DECIMO SETTIMO. 


Enne la notte 
intanto, e in- 
torno ebete 

Da dolce oblio 
fopite erano le 
cofe: 

La tergine per 
dar àia quiete 

L’afflitte membra le corcò, e compofe: 

Ma fra le doglie, e fra gli affanni inlethe 
Mifle fopio le cure alte , e noiofe , 

Tenea tra'l fonno me\o defli i fenfì , 

E amen, che de paffuti mali penfi , • 



E fra Vomire del fonno , di cui ffarfe 
L’afflitto core', e gli occhi egri, e dogliosi i 
Di fogno in forma vifion leapparfe 
D'ombre in veli , mi fieri veri afeoft ; 

Tiu (fiche in fafeio vinte, e non di ffarfe, 

• 0' difciolte , legate : le par ,ch'oft 
Mano da terra aliarle : e in alto offrirle 
Al T empiete à quel appefe il Ciel gradirle . 

Mentre del fonno ne i ripofi lenti 

Tien conia mente i fenft, e forme vede : 

A‘ che pur ti rammarchi , e ti lamenti ? 

Cofi voce le intona al cor,glie'l fede} 

Quel.c'hor tu fogni, ho mai, che no ramenti; 
cl'alto è mifltro, e antico d’alma fede ? 

Figura al figurato figlio : e’I vero , 

Da cut non fi difcojla , t’apre intero . 

LaTcr- 
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là Terra ", onde fi miete , onde le (biche 
Son colte , ila dà lui fondata Chiefa ; 

E'I gran , cb'é fjiarfo , e crefce per fatiche , 
Moittra la vita al bene , ò al male intefa ; 
Le falci fon di Morte man nemiche , 

Che'l fecano : ne incontro v'è dififa : 

Che tutti adegua : & il fecar de' grani j 
E s l fol morir al fin de' corpi humani . 

21 primo , e picciol fafcio in alto offerto , 
Trimitie de le prime colte biade ; 

Ch’ è di più finche , e fon legate : il merto 
Del' burnii del tuo figlio humanitadei 
Che frale morti ,e fra' l dolor f offerto , 

£ qua fi fior , che langue incifo , e cade : 
jil'buom la vita co'l morire aprio , 

Vita immortale il morto gran fiorio * 

Di tutti i fafei , che tagliati , & colti 
Sonori fol vn, ch'ai Tepio e s’ offra /porti; 
E'n frnonè più d’vno il fafcio, e molti 
I granine le fpiche(o altere forti) 

Sì’n lui ,le colpe altrui , gli errori tolti , 
Trimitie è fol de' viui , e fui de morti ; 
De la diurna effen\a ei fola in vna 
Terfona , alti fecreti e chiude , e aduna . 

Il Ma\\o in fe le (piche abbraccia in nodo 
Che fon d'vn laccio à quello vinte/ a u in te; 
Cofi di vero , e volontario modo 
Le due nature d’vnione cinte 
Sì ben, che bench' affìfia al legno, al chiodo 
L'humana alquanto i allentò , di fante 
7^ on furo : nel fepolcro al corpo vnita 
La dina , e la bell'alma al limbo gita. 

Mentre, chc’n metti oggiettii fenfi frali. 

Fra l' ombre di quel fogno il fuon percola 
E Calma non tranquilla schede’ mali 
Andati le memorie obliar non puote ; 

Le par, che l primo via jpanfcaiel'ali 
Spieghi altro in fi foaui , e feorte note , 
Che fatto foura al cor pofiente , & forte ; 
Le forme vn'altra magne di morte. 


settimo: tgt 

E par, c'habbia lo fguardo fermo , & fi fio 
In pecorella: che belando langue; 

Da ferro ella , e l'agnello poi traffifiò ; 
Bollir egli nel latte, ella nel fangue ; 
Duetto dal del fu in ambo voi prefiffòi 
Sì, dice, e perlai dir trema ella effangue; 
Te, lui , mirando in croce il gran dolore 
Vccife, e te mirata, lui f amore . 

yd' le parole , che nel fogno il Cielo 
Le forma al cord effigie , e di colori , 

Le par, che'l veda in croce-.e in vn fuo velo 
Del figlio accolgali fangue/ i fuoifudori ; 
Che finta farfi al cuor timore , & gelo , 
Jt\ gli occhi chiù fi, à i chiù fi fuoi jpleiorù 
Tnma ella i lumi fuoi , ne' lumi porga 
Di lui ; che fiuto , e fqualhdo lo feorga « 

Veda gli occhi di lui , le luci afeofe , 

Quelle , che fur fi chiare , e fi firene: 

Le guancie,che fiorianliguflri , e rafie , 
Di paUide\\a[ bianca, e fo\\a piene ; 
Tiferà la carne; e l corpo di pietofie 
Tiaghe di figurato : e da le vene 
L'vfiito /àngue : e lacero ,e difforme 
Di beltà fimfafictto ,e fen\a firme. 

Scolorito il bel vi fio, e ripiegato, 

Co'l crin diflratto,e lordo al collo penda ; 
Ogni latebra il corpo fuo piagato 
Scopra de le ferite: t'I fangue feenda : 
Cani , eliuidiglt occhi , aperto il tato : 

E che'l ferro de chiodi gli apra , e fenda 
I nerui attorti , e rotte l'offa , e fife 
Le man , e i pii , le vene aperte , e fpefie. 

.Ahi ,come in\quelle fue confu fi forme , 

Le fà il fogno vederle membra , e'I volto: 
on han fimbian\a più d' Immane forme, 
Ogni fplendor de la beltà fua tolto : 

Corpo tutto piagato appar , che forme i 
E si , ch'ella per ben fifiarlo molto , 

Tq^ò’l riconofca;e nel mirarlo affanni 
il cor : ne finta e doglia , e amari affanni. 

L Senior. 
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S ordine tener con fife al core Angofcia alhor entrò di lei nel core 

Forme le faarge il fegno ; e vario è l modo £j ne tremò; fi fcofiero te membra ; 

le forma da Cimpreffo fuo dolore E la fopita mente tfucl tremore 

Ajfiffo al core , più che in marmo f odo ; Svegliò : le luci aprio , flupida assembra ; 

Le adombra il manigoldo,cbe ihorrore( do Tfe lagrimaro gli occhi : el pianto fiore 

A (fibra: e cbe’l martello ha'n mano, e'I chio Difcorrea perle guancie al fcn : rimembra 

L'vn pii fermo nel ceppo porre il vede , 7^ e'I core , & volar quelli apparfi fogni , 

T^e’l fiffo , e per tener fi , hi l'altro piede. Che parche piatoci duolo l'angaj agogni. 

Sopra il fìnifìro pii quel deftro i mefio Taffata era la notte : & à l'aurora 

Del piede il collo al me\o il chiodo paffa , Cedeva il fuo confin libero intorno ; 
Hpmpe,e macchia la carne, e l nervo è feffo , Mal del né roffcggiar , nè chiaro ancora 

E tronca , e taglia C ojia ; le trapala r Si vedea , nè d' alcuna fella adorno > 

fotti , aperti , e trafitti à vn colpo ijleffo Velato era di nubi tutto alhor a : 


I piedi , i nervi , t l'offa , el legno/, e Uffa 
Ferite ne le vi fiere , e nel core 
De la mifera Madre di dolore . 

ydir , veder de i colpi le percoffe 

7^f i pii del figlio , e ne le man, le pare 
Torre , e riporre i piedi , e ancor rimoffe 
Le mani , e'n giù calare , e' n fufo aliare . 
"Premer , percoter quefle,& quelli ft foffe 
7{c le diurne congiunture fare. 

Al cader de le braccia , d'empi ,& felli 
Scaricar fiuta lui grani martelli. 

Le par , che feorga al\ar la croce drittta ; * 
£ poi cader del fiflo ne la foffa ; 

E alo fubito colpo , in quel confitta , 
Vegga fiomeffo tutto il corpo , e l'offa » 
Per l’aere ondeggiarla vita afflitta , 

Da le inchiodate man vibrata , t feoffk ; 

Co' fiiolti piè dà l'aria , & al nodofo • 
Tronco il corpo incontrar fuo doloro fa. 

Quinci de' (biodi r in fre fcarle piaghe, 
a' lo ineftar la croce , e'I croctfiffo : 
ftmouafi le faine, & chet'impiaghe 
La fonte , e'I capo di nono trafiffo . 

E diftaccarft , & nfenttrfi iallaghe 
Di [angue la fua carne ,e"l corpo a fai fio; 
Di capo à piè percofae,et piaghe, e [angui 
E quii veda tremar pallido, epanguc. 


E meflo forfè il [ole anco quel giorno ; 
Quandella al del drii^ò gli humidi lumi : 
7 ^onriui faarfe,madi pùnto fiumi. 

Fra fi flefìa ptnfaua : hor domi, ò vegli 
Mio cori non vedi il del ,ch’i ferrea felle ? 
Come di nubi copra i lumi begli , 

7^e fi puon vagheggiare, o quefte,ò qtlet 
V clan fi i cieli uubiloft , e quegli 
Copron le belle , e lucide ficelle : 

"Ffoi minar n quei di torbida , t di bruna 
Luce , & è chiara de le mie ciafiuna ì 

Coft penfando , e lacrimando afeefe 

Col penfier: chevolgeanelcor fuo ardclCi 
De gli archi a le fercne parti ;e flefe 
Le luci, le fifiò ne l’Oriente ; 

E foura al più fublime del , le accefe 
Voglie dri\\ò : poi china , e riverente , 
Padre , e fi gnor , fi difie , l’opre afeofe 
7fje fon, cb' opri ,c pur fon miracolo fi* 

Se manca , donde nafee , e forge il fonte , 

La vena , ficca il fuo corrente fiume i 
Cofi del fole la falendente fonte va 
He fio fen\adi luce illuflro , e’I lume t 
Alhor , che fu’l confin de Coricante 
Vidcr d'ogni falendoreil loro T^ume, 
Come illujtrar il mondo egli potrà , 

Se quel fumò, che luca lo fatea ? 

Come 
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Come preceda , veggi* , teme adopre 
Tutta ordine diurna , e d’ordin fen.pre , 
Dal principio , e a la fin le dimn'opre , 
D’alti negotij fuoi tom’eicontempre: 
L’ombra guida d'Egitto fuore, & copre , 
D’Ifraele i figli : et l’ombra adbor di lèpre 
tyon di terreno bumor formate:, adombra 
La fmagoga : e nacque ,i muore à l'ombra. 

Attonita .adombrata ella non mira 
eli alti miflcri , che figura l’ombra : 

%A 'lei per grafia nel fuggir s’aggira , 
Hor luce, hor ombrale rischiara £ adobras 
*A‘ fuoi nemici intorno poiritira 
Tenebre adictro : e Tana loro ingombra ; 
Di caligine mme\o , e fetida luce 
Stanno gli Egitij t e l’ombra à lei fol luce • 

Come fra l' ombre fri end a Dio , e fi celi 
Unti il mofirò ni tenebrofi teeliffì 
L’intt fiero ,e fi fero ofeuri i ci ili : 

Tfon tu accecata , a [ombre i {enfi affi (fi; 
Heli Tadre ei chiamò, tu porgi i feli s 
7g è l’intendi à la reco , a fafii [cifri ; 

Tu l’odi ,t’l vedi: non l'afcolti.e piena 
ì{ictui de la colpa à l'om bre pena . 

Sopra feltrano ofeurità difriega ; 

E per tre giorni interi di frauenti: 

E per l’oltraggio, che perfegue , e nega 
L'andata , qui pumfee , e fa dolenti: 
hi' a te che [recidi fit , il perdon frega; 
E'I fole i rai li tiene bore tre fremi ; 

E fol, perdici frauenti, e non punifea , 
Et \cb‘ ci morendo , « fra non poi ptrifca . 

Il lume al [ole fifunefla ,e ofeura , 

E ne la Ecchfri mofìra il duol,cbt'l preme: 
L’immobil terra il moto à fe procura , 

E vuol, dei centro fuo fi [cola ,c lume, 
E dal fondo à la cima la fua dura 
Fronte ne frt \7,a il monte, e franto geme; 
S’apron) le Tombe, rompefiil btl velo , 
Duotfi la terrari monte, ù T empio, e’ l cielo . 


SETTIMO. 

Cefi pietofa entro il fuo ter parole 
Forma, e le fruga: e [cerna i fuoi dolorii 
Le par , che fi conforti ;e fi con fole 
La mente , e ne gli affanni fi rifiori ; 

E poi , the'l cor s’acqueta , e men fi duole ', 
attico de gli occhi gli Stillanti humori 
Cefrdro in troppa copia v fi iti , e (parti : 
Del fuo patir pur ptnfia il’ altre parti, 

Rammenta il detto , the’l propheta fanto, 
jil comando di Dio piangendo fcriffe: 

F atti vn doglio [o, & rno amaro pianto 
Di padre in guifa : che dolor traffifie , 
S'vmco figlio [uo diletto ,& vanto , 
Qualhor ne gli anni acerbi glifi trapifie 
"Morte crudele , [ confidato pianga ; 

. Si vuol., che per Ciesù mio cor compiaga, 

Cofi penfia fra [e: felice ò core. 

Se l pianto à te confida , a te commette'. 
De la morte del figlio fuo il fignore , 

Odi lagrime goccie benedette : 

0 di conforto dolce fira’l dolore 
Lagrime mijle : e al del sì grate , accette ; 
Tu prima piangi o cor , fofrùra , &veri 
Cufierai poi di paffìon mifieri . 

Deh ,core hor fofli vn^Èto , & ampio Mare i 
Et occhi voi duelarghi, & viui fiumi; 

Da cui [correndo in copia fonde amare , 
Col cor m l piato ogn hor compagni i lumi; 
Che più bramar dourei , lagrime care, 

Se‘l lagnmar me dolce : & mi confumi 
Tare ogni doglia : o mifie di diurne 
Sol confiilationi ,e pellegrine. 

Coda dolente il cor , ch'entro il fuo fieno 
Definita ciò ,c h’oprò mio figlio in croce ; 
Egli fia calta, in cui fi noti A pieno 
De le [ue pene il gran dolore atroce: 
L’incbiojlro il piato, à cui larghino il freno 
eli occbne [un pene, e fili le frine;& voce 
Tcnfitr , che detti ciò , eliti fi ce tffangut 
2^c l’orto, e’n croce col fudor , co’l sagù e. 
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Gioifiavag o il cor ne' i metti oggietti ; 
L'alma tranquilli , c s'inuagbifca a tali , 
Ch'egli foffrio ,fudò, patio -, gli affetti 
S' appaghiti ne le piaghe, e i [enfi frali : 
Cli oltraggi, l'onte obliar no tur i,ò affretti 
La mente, e le memorie c fiamme , e Jlrali 
Sien , ch'ardino , trafiggano queft’atma : 

Et viua , o di miracol grafia , & alma . 

Quefio t'I fautr , quefla c felice vita , 

£ quinci lì alma è illuminata, e f anta ; 

£ i glielo infrgna in croce , e gliela addita , 
Sì di fua paffion la pena è pianta ; 

Quinci s'impara , eh an\i la partita , 
cl dar fine al fuo fin, la gratia è franta 
Dal dator de la vita :el fuo fermonc 
In fette fol parole abbrevia , e pone. 

Le vi fiere diuife in mille amori » 

Con voci di pietà foaui note , 

Torti l mio cor fra mille alti dolori , 
Ch’imaginidi morti obliar non puotet 
Tortili fuo fangue,ecol fanguei fudorii 
Donati nudole vcfliàihil percote: 

Torti fra peccator tutti i fuoi morti: 

0 pregi di faper per noi fofferti • 

jlhi Morte come vcatli ,e ancifa giaci ? 

La vita oblia di fila propriavita ; 

Tu le dai morte con tuoi morfi audaci , 
Colpi ffc ella i tuoi colpi : e fin\a aitai 
Tu conl’iB efie man * con cui disfaci 
La vita ,à te dai morte , o non più vdita 
Cuifa dìoffefa ,v nona : muor , chi vccide . 
L'vccifo morta in fe la Morte vide « 

Tu prima nel ferir , la via gli apriBi » 
Ch'egli non feritor cinto ticmfe : 

Tu prima ofafli di colpir , ferifii ? 

Et ei ferito à morte te foffinfe : 

Tu vincitrice ,ei vinto di teacquiBi 
Fece per noi lodati tal fin ti vinft: 
Ch'alhor congiunta vna di fiordo coppia » 
Xla Mone bor la vita morte addoppia » 



Che mentre inguifa tal fera tintone, 

£' tra'l mio figlio , e tra la morte atroce! 

Quafi in Teatro , il campo de l’agone , 

Onci affai fe,oue'l firio ,èla Croce : 

E, Carme fonai chiodi: e'I Tadiglione 
E'I Ciel ila Tromba è’I fu ono, e l'atta voce, 

Ch’ intuona , e sfida affisiti fol d' horror i : 

H uomini , Angeli, fon gli filettatori . 

E gli apparecchi fon de lo fioccato , 

Di furor opre ,borribilidifi>regi ; 

La lancia, e’I fri, l'aceto: oni'è oppugnato ; 

£ i premi affiffi titoli difiegi ; 

L' in figna il / àngue , eh' et difille gaie à lato 
Ter compagni i Lafron: perch'vn difiregi 
Cerniti di ehi langue , di chi (pira : 

L'altro il difende ,e chiede il ciel , viafiira. 

Mortalmente firpendo entra , e penetra 
La Morte:e i mtbri paficjc’l /angue [ugge; 

Ei fermo , non fà fchermo,e non s arretra; 

E punto , punge lei , nè la rifugge ; 

Ella cotanto audace , hot gelo impetra , 

Et hor fudor, eh’ à lui la vita ftrugge: 

Ma non s’accorge , e cruda non conofie. 

Che s'impiaga nt’l dar mortali angofie . 

E poi , che'n fe eccitò , nel fier contrafio , 

L’appetito di fangue ,e di lui morta 
E irreparabilmente nel fuo caBo 
Corpo le membra irrigidir di forte } 

C’horrore era di morte crudo, & vafto t 
Fugate le virtù , le forile morte . 

M cor fi fpinfe vincitrice albora , 

Ter ch'ella il vinca/t ih'cgli al tutto muori 

Ignudo il corpo, e da le funi auinte, 

Le mani , e- lungo il legno perforate; 

Le tempie intorno di corona cinte 
D’acuti aghi trapunte , & mjpinatc t 
E le coBc apparcan tutte difiinte : 

Le carni di liuor tinte , & vergate 
Le vene effangui , e conficcati i piedi > 

Filala bocca ,ct pianto à l'occhio vedi % 

& Con 
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decimo settimo: 


Con apparecchi tali in fu la Reggia 
De la Croccia Morte affetti ò figlio i 
Ter far intera ila tua humana greggia 
Securtà , thè non tema il fier fino artiglio: 
Ignudo, i ciò il Demon no habbia,o veggio 
Cofa , perch'à rapir , le dia di piglio : 
Legato, perche libertà ft fugga , 

Sotto U bel I giogo tuo : nè fi rifugga • 

£ piangi , e fudi , e in tepide , e vermiglie 
Lagrime , e goccie bagni il corpo, e’ l lavi: 
Vertutila il [angue, e l'onda quinci pigile , 
E purghi , e mondi tanti errar fuoi pravi; 
E perch’imparisi, che s’aflomi glie 
jt' l’opre , à detti tuoi grati ; e foaui ; 

De la tua bocca in tai parole (pieghi 
Trtci,à ciò cheti plachi ella co’ preghi , 

Tiangea , pregava, e le preghiere vuote 
o giro al lielich’ti quelle, e’I piato vdiua { 
Quale il Leon , che rugge , e fi percote 
Ter ifuegliarla for\a fua nativa : 

T al ei fi defla al grido : e piu che puote , 
Tutte le fon* in fe gii morte auuiua ; 
Terche gli jpirti aduni, t al cor rcfiringa , 
Sonora, e fuor tremenda voce (finga. 

Imprendi sformo , o figlio, ardir 'riprendi 
In quello cflremo tuo heroico paffo > 

Che teco Morte , e tu con lei contendi , 
Efftr deve il peccato eflinto ,& caffo : 
Eifcoffo , rimediato l'buom ne rendi; 

E dd Citi n’apri homai gii'l chiufo puffo , 
Mori , perche noi fatui , c Morte pera , 
Vinto il nemico, ogni nemica febiera . 

jtbi, quelle guancie, che fi honefle foro , 
Cangiato vifia paucntofa,& mefia- 
Terdutii raggi / lumi, e i crini l'oro { 
Vivo colonici volto più non refla ; 

E quella mai fiate ,e quel decoro , 

Qual disfiorato fior , che'l pel tempefia : 
Morte l'i ngombra,e nulla al corpo avanci, 
C he di morte non fia forma, e fembian\a , 


Famelica s’auenta, e sì vorace , 

Che qual venenjche in corpo fierpe , fembra; 
Gii fi dilata , e'I viuo ammorba , e sface , 
Lavila fugge , t pafee le tue membra ; 
Cial dente , perche l’alma tua fugace , 
"He fcacci,al cor difende ,eno rimembra : 
C bel morfo affetta-, e che non fi, nè ffande 
Cernito ,atto , fenon fe altero , e grande , 

Divo Ciesù de l’hofle fol flagello f 
Di Morte domator, vero Oriente: 

Ecco ne meni il giorno vltimo , e quello 
Turno, che gii brama(li,è gii prefitte ; 
De le cagioni alta eagion , gii’l fello 
. Morfo , eh’ impiaghi , teco il Ciel confente : 
Terche da la nemica Morte punto 
De le Morti habbia fin Morte in vn punto. 

Fatta è la Croce tepida , e vermiglia 

Di [angue, che la fregia* che vi ondeggia : 
Di morte il f{egno (lab tlir configlia 
Morte,* v’ancide, (foglia , e fignoreggia ; 
Quando la vita i Morte homai famiglia , 
Vinta vince , e rifcotela fua greggia; 
Eapio , ffiegòdi morte trofei viui: 

Morta in lui giacqucieifì gli buominidiui 

D'hora in vn punto mille , e mille altere 
Vittorie in vna riportò , raccolfe ; 

Fra doglie,ct pene , oni'anfd,maca,etpmì 
Con quel poter, eh' albor gli parue,&- volfe ; 
Lo ffirto rinforzò , co’l grido fere 
L’aria , e intonante voce fuor difciolfe { 

Sì di vigor [onora; e fi pietofa, 

Che fu , non dhuom'che muor, miracolo fa. 

S’vdio ne’ cieli-, e ffautntò gli inferni, 

He impaurigli Htbrei, fepolchriaprio; 

E deflò i morti , e rallegrò i fupcrni ; 
Confidò l’alme ne l'eterno oblio ; 

E convertì , chi aprio fuoi lati interni ; 
Evinto vincitorviuo mono ; 

Chinò il capo, e ffirò co'l grido borrendo 
E Morte, ove regnò, mono mordendo, 

E j Fra 
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Fra di morte pii horrori le vittori? 

Del figlio eftinto nel peti fin volge a : 

Cefi de' mah andati le memorie 
La Vergine feemar del cor credei . 


R O ' 

Ma d'altre frogie dì trofei, di glorie ' 
L in fegna net' si biffo ci già flendeai 
E tra quell' ombre vincitor commi fio , 
Entra à fin porre al gloriofo acquifto . 




A I^C 0 M E T 0. 

7 ugge la furia j e in vn confufi , e mìfli 
Spinge /pirli à fuggir fra l' ombre eterne 
Di piaghe intrifo de fuoi filli trifli 
Cader/i a piè il Demone il figlio f cerne ; 
Temè, che di timor quei pieni ha vifli y 
De l’inferno e tremar C atre cauerne • 

Che concorran a le tartaree porte 
Commanda,e s'armi, e pugni, il vile, 0*1 


L’APPARECCHIO DBL DEMONIO PER OPPVGNAR, CHE CRISTO 
non entri li giù i l'inferno, ì riportarne le fpoglie, dimoftra , ch'egli Tempre (‘oppone» ma 
vanamente , alti difegni diuini , 5t alla potenza colette ; & vintone rimane. Etch'cgli doue 
penfa diingannare altri, ne inganna Te fletto : & alla fine è raggione ,che l’inganno l'ingannato- 
re offenda, & che l'opprima : &ch'i piè «da di chi ingannar egli atrendeua . La fuga della fu- 
ria, che prima fi deferiue .denota, clic 1 a potenza diuina ancor lunge impaurifee , chi non la 
feme prima, &fi fentir le Tue forze auann , che ('anicini conio fgomento , che penetra in niel- 
li maligni ljpiriti,rhro(i al dium^potere. il peccato, che tutto impiegato cade i piè del De- 
monioquan morto : ci denotala virtù della paflionc di Criflo,che dettrutto haue il peccato in- 
croce : oue lo fquarciò, &difcacciòda cuori de credenti, Scs'inrcome germogliò dtl Demonio» 
ao’lribell onte fatan Tuo padre » & inuentore di elio. 


LIBRO DECIMO OTTAVO- 


là del gran 
Cao fcofjo il 
fondo [cerno 

Tremar dima, 
to quel im- 
mobil celio 1 

E ne la not- 
te, enei [i- 

lentio eterno 

Chiara luce vibrar fuoi Imi dentro-i, 


Gran fremito eccittar dà l'imo interno 
Degli antri ciechi t remugghiar per cntrot 
Quinci t'ode accertar , che Intime giunge 
A* nona Tngna ,ech'è nov-molto funge .. 

✓ 

La furia già de T'aittro in tit la bocci- 
si cangia in pii colori , ir in più volti! 
Da furor punta fquaffa il capo , e fciocca 
Scott , t [compì gita i ferpi à' ermi auoitii 
Le crcfie al\an [angui gne: e da la bocca • 
Fifibiano,c vibran lingue, tal cotto fciolti » 
Lubrichi al petto la fcrificon ; d'ira 
Le batte il fianco , c rabbia il cor ne /pira*. 

Tft.L 
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tye7 fuo moto maggior fi fraglia flirta 
Da furar ,che la sferra ,tlafa nera l 
La grotta , diedi fumo , e d'ombra tinta, 
Cià fuggir , quella tmperuirfando , flora; 
Quaft giumenta [capeflrata , e flirta , 
Cb'à fot trai fi à la fama è poltra , &fera , 
Si [cote', t fugge , e mugolando [corre ; 
Donde partio , sfrenata ancor ricorre . 

e i (forato cor , ch’idi furore 
* albergo entrai fi mifrhiat anco il fo fletto; 
E l’empie di flautato, e di terrore : 

Quel crefce , e [caccia del ftror l't fletto t 
Sidiffoluon le membra. ,e di pallore 
Tinge il fuo freddo c or, l't [[angue afletto; 
Forme le ingombrar) d’improuifo borrendo, 
La tema ha tu fe ; ni la cagion comprede . 

Lo flautato d'h'jrror , di l ìupnrmifio, 

Del saguc in veee,a lei lo flirto agghiaccia; 
Come chi cofr flauentofe hà vtfto , 

Cli alb or fi turba , t impallidì f e in faccia; 
Coftquafì , eli auantt à fe preti ijlo 
H abbia il fuo mal, non sà (futi, che fi faccia: 
E trema , e inhorridifre , e non rifolue ; 
Che deggio far , fra fe foflefa vo lue . 

La caccia al fin trrror , volge le flalle ; 

S t'n fugge , e nel fuggir fico i il fo fletto: 
La fuga , nt la fuga tema falle ; 

La tema accrefce del fuggir l’effetto ; 
Fugge , e rifugge perla [ ligia valle; 

E morde il vento e’n ciocca i dentile l petto 
infardo t fiala foco : t fumo , e folto 
D'balito in vece sbuffa , t fmorto è’I volto • 

Trecipitofa per le nere grotte 
Corre; e’ voci, e non sà chi fame autore. 
Con fufurro confufe ,t'n fe interrotte 
Sparge mifibiundo il vero con ieirore : 

Cti [ligi flirti in più fugaci frotte, (re; 
Che la veggion fùggir,n'han tema,ehorro- 
Le fr affilano in fuga , ai coi ron dietro, 

S afeondon nel perduto acr più turo . 


OTTAVO. 1*7 

Da’ primieri à’ frimai nefantro cieco 
Taffa il terror , e d’ombre hanno rincontri ; 
Ter li più ofeuri vuoti de lo fleco , 

Tiù fpauentofi appaiono que feontri; 
Cacciati , e [pinti, e infuriati , fico 
Si flingon mille , e mille in mille incontri ; 
De' mugghi empiemi lo fleto horridi tuoni 
E i tuoni de la fuga tran gli [proni . 

Tanto il terror , che <jue' flirti fgomenU 
Che fon del temerario ardir fuo caffi 
Terribil più che mai lor s’appre finta , 
Onde là' ve fon più feofiefi i paffi , 
y 'più la fcefa horribil fi fiancuta. 

Si danno in precipitio ,e ne' più baffi 
Lochi , ch’olire più baffo non fr volca 
el gran eoncorfol'vn , l’altro fi calca ì 

Di liuido color , di maethie aflerfo , 

Tulio dilepra di più varie forme ; 

Le man , le orecchie , il nafo, & attrauerfr 
M volto , al corpo lacero , e difforme ; 
Monco , incifihiato, e brutto, e già difierfio 
D’ogni fenfo il vigor , fatto conforme. 

In difhonefle , e mifrrabil guifie 

jt' fue piaghe il Toccato ond'alme and fri 

Giunfi tremante àie tremende porte ; 

Entrò dolente , e'n lagrimofo affetto ; 

£ auante ai Hi , che fa? anime [morte , 

Si fr.ee , e friolfele querele , e l detto ; 
lo di voi gran germoglio ,edela Morte ì 
tei fianco ( heroe poderofo ) c’i petto 
Moflro fquarcuto,c infràto.bor tu fri vinto 
Morte è diflrutta ,& lodai Mondo [finto • 

Et egli, echi sì crudo* ad alta voce 
Hjfpofe, e’n guardo minaccio fo , e altero j 
Fù mai , che tanto osò ? chi tanto noce { 

Che fitte h abbia di tv sbratto fr fiero? 

Di lei 1 (he l 'alme tutte à quella foce 
Dona , er afferra con la falle l io pero j 
Dicendo , a piè del Hi da dolor tinto 
Quel cadeo tramortito , & quaft efiinto . 

I 4 Tre 
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Tre volti letterale horrende porte 
Sù gangheri fi ridendo , il [noi fi [coffe » 
Fra la fqualhda ripa alrfi diflortc 
Tre volte fonde la vorago;& mofie j 
D'borrendi alti mugghiti gemè forte, 
Apriffi fiammeggiando à [coffe , à fcoflc 
Fetide fiamme ,e liquefatti [affi 
Fornito , crollò il monte gli elei , e i Tafji k 


Et [e la virtù noflra i ancor difpotta ; " 

E contro de' nemici è pronta à l'arme s 
Terche la voSlra man ritrame à pofla , 
Et rifuggir la pugna, e che non s’armcl 
Se lor danno fa , e poca lieta cofla 
Di quel conflitto già la gloria parme , 
Benché il contratto , Cr latcmpctta pari 
Tronfia d'ambe le parti » ahi cafi amari* 


Le foglie , & i Tilaflri , e le pareti 
Sangue, di cui con luridi fquallori 
Macchiati fempre fon , da’ più fecreti 
Lochi fudaro ,e ne grummaro fuori ; 
Satan , perche la fuga à’ fuoi ne vieti » 
Ter la bocca flirando atri vapori , 

Foco da gli occhi, s adirò, gli fiffe 
T^c lor pauidi volti x e gonfio diffe » 


A' che con m'ftro [corno ,eda noi fieffì 
Mancar , girtarfi à terra , auilir troppo ? 
A’ che tremai - auanti , che iappreffi 
L’hofie, & disfar da noi fi forte groppo ? 
De la tromba i rimbombi non imprefji 
Tf e l’aria ancor, fuggir fen\altro intoppo ? 
lo per la lode, & per l'honor , eh’ c eterno 
Vaneggio con la Morte , e con l'Inferno . 


£ che timore , e che flauento è'I voflro ? 
Qual viltà sì d’ardir vi fi cerna il corei 
Terche adùquevna fola cinfuga,evn noflr o 
Qui cade , prefi v'ha tema , e dolore ? 

Ah voi, qui ne la Reggia albergo,e cbioflra. 
D' munti hcroi , vergogna , e difhonore 
7 \(on punge i e voi temete , e'n fuga gite » 
Yna furia diverge fchicre ardite ì 

Se voi ne l’arme mie ,ne le mie pofie » 

T^on v’affidate più , non più credete: 
S’vna volta lefor\e,e dome ,e fcoflc h 
E perduti per fempre , e rotti fetei 
L’arme à terra gittiamo , nè più moffe 
Da noi fian contra'l Ciel : fe fi volete l 
Ma cor fuperbo venia da' nemici 
• on ricerca i an\i J flrtr^a bauerli amici «. 

Se di valor , d'ardir anco è in voi punto t 
E verdi fono ancor le for\t nottre : 

Ben gloriofo flirto è quel ,ch è P“ nt0 ^ 

Da magnanimo ardir t sì che ne'l mflrei 
Chi per ciò non veder , da quei difgiunto x 
spugna , & rifarcir le cèffi vofire 
Se front à morte valorofo , & caldo , ( do * 
per puvrlejet matmrlc ogn'bor flit infaU 


Tiù lofio , che [off ir, eh’ io vinto ceda , 

Che m'arda [offrirò l'incendio, e l foco : 
Ceto anch’io capi, et ceto hò man, che preda. 
Faranno , e fan ferir molto, & non poco: 
Chi si, che la fortuna non fucccda 
Miglior; che le vicende, e' l moto, e l gioco 
De’ cafi varia , di valor non cedo 
A' lui ; che vint'bol Modali re l depredo i 

Faccia in mio dàno,opri à maggior mia off e fa 
Quant'eglt può, nou arti vfi,eritroue » 
L'ingiutto nofiro effigilo con contefa 
Maggior ne fcherna,eco queflion più noue 
Pur ch’io nemico turbi ogni fua imprefa , 
L'antico f degno inme più firtnoue; 
T^on cederò: più crudo arfo fra fiamme 
tfiforgerò , che vinto vincer famme . 

A' la Morte, & ivoi folcnnementc 
Quefla mia fleffa vita bora confagro : f 
Si purghi bramo , accetto arditamente \ 
Tra noi , trai cielo l’ira , e l’odio fi agro t 
Trouerà quanto punga l’vgna , è’I dente , 
E quando ni armo, e quando d'ir a flagro : 
Tonò co l'arme bonor, tema, e [campigli* 
tic’ IC iti ; che volgo al cor fero configlio * 
~ ' Come 
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Cowe Cometa infauBa in del , che faccia Come talhor ne l'aria chiara il fole 
Di foco il crin fanguigno , e horrida falliti Traggo le nubi ofcure in varie forme: 
Sdrucciolando precipite minaccia Di monte in guifa vn elevata mole 

Penti a navigli , i' nubi fochi accende : Finge, e par, che in Gigante la trasforme ; 

Cofi roffeggia ne l' bombii faccia Formar d vn' altra gran Balena fuole , 

Lo fguardo,t'l labro fame anhelajt rendei Toi la rifolue in animai biforme : 

Terribil fifa, e grida , ch'ogn'vn sarme : Si faceanft di frana , e varia effigie 

Quei fremo guena,emorti e fir agi, et arme. Que’ fairti entrato ne le foglie ftigie: 

Cidi fuono vdiffi de la rauca tromba , Za faglia , e'I varco è acciaro , e lega , e ferri 
Cb'iua favillando borribil fiero accento i I chiostri , e le colonne , e’I centro cbiufo ; 
Da vuoti antri fi J ficca , indi rimbomba Fallace , e abituo , oue fi faatia, & erra t 

1 1 T artaro , e nè trema , e dà faauento : Che mille giri intorce in fe confufo t 

Da rupi ,&• da burroni ,ed‘ ogni tomba Torre nel me\o di' aura altadaterra 

Efcon gli fairti in mille torme , à cento : Si faicca, oltre il gran centro à filo in fufoi 

2y e l’entrar s'vrtan le migliaia à frotte % Le cinge intorno il pii , l’aggira l'onda t 

Che fon le porte faalancate , & rotte *. £ falle vna vorago e fondo , e fponda « 

Tar, ch'ogni fairto d'altre parti, volto. L'arme, le prodi giofe faoglie appefe 

Sia qUi fugace , e sì vengon correnti , Son dentro ; de Giganti arme diuerfe % 

C he in guifa giungon di diluuio accolto Tefchi horrendi co' denti ; e pelli ftefe 

Di mille rivi , quelle Sligie genti : Da’ corpi fucile , e d atro fangue afaerfei 

F fra farmi Sì tirò fluolo,à fluolo (ciotto, Faccic ,e\effi ,cdà tronchi l'ire accefe 
Tiù che fairanti venti , e via fuggienti , Mofiran crudeli , e furo al Cielo auerfe ; 
Cinto d' horror d intorno è l'aer tutto : £ terga , ed ofia immani de’ ferpenti ; 

Entr aro , e ficco entrò faauento , e lutto *. Spirano efiinti e tofiebi , e fiamme ardenti*. 

E di varie apparente d'empie fere y Elmi , Sìinier , corale intorno a chiodi 

Forme , di moSìn v'han la vera imago ; *Attrauerfate , e rotte , e rnginofe : 

Di biformi Centauri iui appari re II groffo Bronco rigido di nodi , 

S i veggionoialtn d'Hidra, altri\di Drago i, Che fé d'^tbtl le membra fanguinofe , 

Di sfingi , di Gorgoni altri , e di fiere In cima è pofto per trofeo ; di modi 

S alle, e di cento doppi quel sì vago Parie faette , e dardi , e targhe rofe ; 

Briarco » le Chimere con tre bocche Di fauame di gran Tefci & archi, & haflc;, 
Da cui fan , che s’auenti il fioco, e sbocche * Di coffe di Balene horrtnde , & rafie . 

hfichiar con fette lingue , e fette teSle Tiaflre fimagliate , & da colpi trafitte , 

S erpi , e fìrifeiar fra terra lunghe lode ; E i cento d'Egeon fulminei brandy, 

•Arpie, ch'augilli, & Cagne fiono;& prefit Soflicn fiuperba ,e fiopra fon deficritte 

Fameliche à furar vfiar la frode j £ rempie hi fiorii , e i nomi abominandi i 

H orrendi Volifemi , che funeste Le (foglie, e l'arme, onde furo { alme afflitte , 

Fan di macelli Calme : e’I pianto s 'ode ì Di Zanclo , di Mimante al Citi nefandi ; 



Enceladi , e Fialti , Otti , e Tifei 


£ jdi Ofion , £ Encelado sfumanti, 
rincora i ferri , t i folgorati ammanti . 


Polan , 


Digiti, 
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Volati Jalifcon Valla mole in fretta 
Quegli fpirti A' duerno ,& pofcia afceft. 
Chi s'arma ini di lancia , e chi d'accetta , 
Ch' auentan V toghe , & morti ne gli offeft ; 
jt chi gli isomeri onufta arco , e faetta, 
Che vibrati fochi fulminanti accefi ; 

Chi d’arme ,che ferifcon nel mirar fi , 

Di ftrigni fplendor cercano armarft. 

Di fpirti , d'arme i vani aerei campi 
Si vedeano pien i,e feti viian rimbo mbi , 
Trombe fi/uillar , Viri dome' voiiA’fcapi, 
Qual fan ne l’aria torme di colombi ; 

Da l'arme,c da' lanciati dardi lampi 
Vfcian di fochi ; e fuoni , e fifehi , e rombi 
l venti ne facean: ardea per entro 
Di mugghiti, di fremitili gran centro. 

Di nembi entro fonori , & in fembiante 
D eserciti volanti ,vniti ,e moffi ; 

Di mortali occhi non veduti quante 
Al I{ccalaroà terra, cogn’vn fermoffi i 
Di fijuadronidi genti ò pofcia , od ante 
Trloffa vncjua fi rifiretta non moflroffi : 
Ter tutto infegne inalberate , e armati 
Spinger fv fi vedeano, e gir fckicrati 

E'n due ditti (e bellico/è bande , 

L'arme riuolte incontro y t ordinar o; 
facendo giramenti , e fcorribande 
"Prima & à fronte, e d fronte fi fermato ; 
Con vani colpi ,t con [ubilo , e grande 
fremito d'alte grida incominciaro 
falutarfi , e rintonar fra abifji , 

Cb’un tuono vnitoin ariaalhor fentijji 

Sotto le folte infegne pofeia accolti 
pandi fe moftr a À e in ordinanza vanno i 
H afiati ,econ le targhe in fieri volti , 
Larghe ,eritorte fpada i /or fianc’hanno ; 
Taffano à pari par ni rari, ò fMi, 

V jiedein panerecci fa il gran Tiranno", 
Fiuti giunti innanTJ al feggio adorno 
Vittoria gli gridar’ , vittoria intorno . 
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Quindi eletto al temon iti carro lega 
Quattro alati ferpenti empi , & feroci ,* 
’hf e’ campi , ebetocito inonda, e annega 
C ah gin , th’efceda fumanti foci { 
Tafcono errando ; e ouc con l’onda prega, 
Beuon ne" j lagni torbidi : veloci 
Corron , sul dorfohan le volabil piume m 
E di languido oblio le lingue fpume. 

A delira è Orfneo crudele , e fiero in vi fio. 
Di Pugna defiofo , impanane: 

Vn Vino , à cui non fià , ch altro refifla , 
Ei fifuafia cThafta in vece alto ,e poffentc: 
Ethon di fiamma htn torbida , e nafta 
Spada / fora ogni acciarpo fende ardente 
Gli entrambi fìinchi,ambe le fpalle armate 
Di piajlre, di loriche haue affocate. 

A' finiftra è T^itteo , de' fpirti ftigi 
Vanto, e di feudo armata bàia finifira; 
Tremendi dentro fiulti fon prodigi , 
Cht'l Hi fecreti adopra ; ei gli miniftra : 
Imago Alaftor tien , di fuffumigi 
Di note , ch'annullar non puoi ; minitira 
E' l'vna mano i e Val ira haue vna face. 
Che vibrata d'incendio è più vorace. 

Egli dal roiflo ,e [cabro foglio f cefo , 

Cui foura l'ombra di gran nube è tenda ; 
Che più lo tnafpra.e fi negli occhi èaccefo 
Che par fulmini il volto, e fìame incenda; 
Scettro grunmofo; e fquallido ,di pefo 
Tiù ch’arbor , che di naue in alto tenda , 
H anela dcflra,enel fembiante forma 
Afpra, inclemente, e difdegnofa forma . 

S ù'I carro afeefe di tutt'arme inuolto i 
Tergo di brago per corata banca , 

Duro , e [cagliofo : e per celata tolto 
Cran tefcbio di Leon ; tema , e horror feti 
Dal capo al mento gli coprino il volto « 

£ mtnacciofo , e fitr ruggir parta ; 

Che i denti digrignando le mafcelle 
S barrano , hifpido il collo fi le gran ff a ^ c 

Fifchiaro 
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Tifibiaro gli pingui ; e gli fqttamofi altero 
Colli fitto de (ki u i gioghi aflretti: 

Eie nari , e le bocche fuor [piraro 
Fiamme, e filfi , c'haucan ne loro fretti: 
Le erette), eie ferine orecchie à paro 
Ergean fbuffanndo ,e fibilaudo , effetti 
D’ira moflrò : diletto auriga fcojle 
L’hidre , t eon sfir\e i tor dorfi percoffi . 

21 off ero il carro si veloce, e forte, 

Che farne in aria gir , fifpefi fife ; 

on già tirato , vn turbine lo porla, 
Diretti, fi improuiffo vento il mofle: 
si' le rote nel giro fpejfi intorte , 

Sottola terra ,e intorno l’aria feoffi ; 

E fi fentia de l'agitato , e moto 
sicr , terreno , U fuon , & il tremoto* 

Sublime affifi mfuperbìa'l Tiranno , 

Di maejià,che'n torna fronte , è dira, 
Spaucnto dà l'affetto , e timor n'hanno : 
Ciò eh' è temuto , teme di lui l’ira : 
Tanèl’ira al fcmbiante-.à lati fanno 
Spirti, che'l figuondoue il carro aggira i 
Di fihiera in fehiera giunte i fitti vivati 
Rammentò lor imottròd' amor fimbianti . 

\Al fi ne, oue adunate, oue più folte 
Eran le prime armate , e ardite Jibitre , 
Fermo [fi: e’I volto difeoprio iriuolte 
In lor le luci fulminanti , e altere 
Incominciò à parlar : le voci fciolte 
Mitt’crau d'atri fumi , e rampe nere: 

De le parole furo i fuoi gran fuoni 
Vrli auampanti , e folgoranti tuoni,. 

©' voiich'al Ciel nemici ,tà lui ruttili 
duramente già fife , e hor meco fite ; 

Voi , campo mio, voi domatori, & quelli * 
Che'l conturbale , e à perturbar i’ bautte > 
Eccol giorno , che’l giogo, e chei flagelli i 
E vendicare, t {coltre. hor doutte: 

Veneti maggior nemico , e vincer crede t 
Quitte finir ,t’à lui da noi fi cede. 
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Come fi grduet jCquilon s’adira". 

Che s'arma hirfuto del fio gélneuofii 
Con la grandine l'ale fredde {pira, 

E congelato fiffia proccllofo : 

Le felue , e i campi, e’I mar rapire affini 
Commoue , e turba l'aria ttrepitofo: 

Cosi co’l fuon , co'l fico yfeian veloci 
Da la fia bocca le tcrnbil voci . 

Voi , che commini con quei del ciel fuperni 
Spirti giàhauefliil figgio,e’ldiuo nume, 
Hor diano di ragione in noi , ch'inferni 
Siam qui rinchiuji,ù‘l folnò {piede, ò lume} 
Sei fato ingrato, àlor fietri , e gouemi 
Diede là siti perch’ofahora,e prefumt 
Egli co' fuoi priuame antod’vn Rfgno, 
Che con ragion donata a voi fotte gno, 

2fon l’arme, nè le fir\t ancor perdute, (tot 
0* {cerne habbiam:~fcl giorno ein'ha rapi 
Giacer debbiamo imbelli ; e di virtù te 
Crede et forfè da noi l'ardir partito i 
Hai taglio il nottro fèrrei e di ferule 
Impiaga : e non fi fina, chi è ferito: 
le nubi , cl'aure vani co’l fio tuono (no: 
Sperai e bor prona quai fece ; c qual io > fi 

2^o» Capitano i fon di fpirti vili-: 

Tugnatte già ine fu la pugna vana : 
S'alhor non trionfammo :i campi fiottili 
Fur ributtati almen ; eofa a lor flranas- 
si' mio voler vi rtffi :& con fittili 
Inganni vinft prole noua , e bimana ; 

Di chi di vomon sò l’animo , el nome,. 
Come du voi la for\a altrui fi dome . 

E qual arte di frodi , e quale inganno 
E £ ajfalir , e di pugnar v’è ignoto .. 
Quel medefmo , ch'altroue amaro affanno* 
Dar vidi, setti ogn’vn.ma in voi già anno 
Ch’ardir più de l’vfato ad onta a dazio ( lo, 
De’ nemici ,in voi crefce ; io vi dinoto , 

C he vinto bautte : ite , pugnate , & forte . 
Riparo prima fitea le gran porte . 

biffi* 
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tìffc, e aventi da gli occhi , e da la bocca 
Tale vn vampo di fumo , &tale vn focoi 
Che fra tenebre il folgor, aitando [cocca 
Da nera nube, parve, e n jùon fi roto ; 

E minacciante con la sferra tocca 
I ferpi avidi al corfo : e intorno il loco , 

D borrendo moto alhor tremò , fi fi coffe ; 
Tra fiamme U carro in aria anco hbroffe » 

ytl veloce paffar , da li vibrati 
Fochi , de i Vin le fronde arfer, fumare} 
Del carro al corfo i venti moti , e nati 
Lenone arfe faville in aria al\aro : 

Str ideano i rami fpeffi , e dilatati 
Dal folfoarftcci ;e pu\\o evaporato: 
jll capo irgli girando fi Vedea 
Di foljbrto color raggio ,e ff Unica , 

ttlbor t'vdir di grida l'alte voci , 

E fremendo ft finn ferocie fchiere 
Et tvtti come tutti eran feroci, , 
Infiammati dal dir, e da fe pere , 

Si mifero in vn tempo à gir veloci , 

Ver le gran porte; e d'arme, e di bandiere 
Tal denfo , e nero nembo alto leuoffi , 
Chel tcrrcn ne tremò , l'aria ofeuroffi . 

Ter melode gli j fòrti ne le mifchie , 

Egli ne và , le fquadre innanimando ; 

Le inUiga, le Infinga': e che fi arifcbie( do, 
Ognvmpcr nome u i’ìuop’c, quei chiama - 


Ch'i le porti, ile torri invn fi mifh'te 
Co'l forte ilvilj accinga, e tarme, tqnado 
Di moner campo fid miflierio ardrfea , 

T^e la paura, ol dubbio lo impedifig. 

y^e vanno in frotta, e con preRe\\a danft 
Tutti in munir, fondar , cavarle fofie ; 
Tr incere al\an : ripari , e valli fanfi f 
Son gran moli atterrate, vrtate, & mafie t 
Chi con ferrati pali , dr travi ftanfi 
Tingendo , e puntellando faffi , & graffi 
Quercie in fumminifirar : baftion forte 
Si ftampa, & fofie à le ferrate porte • 

Di frequenta , di flrepito fon piene 
Le vie, le porte, e l’aria, che fan nera } 
Ciafcun con modo tal , chi và , chi. viene 
Con qual rodoni vanno à fcbiera,à fchtcra ; 
Alhor , che l'acque aggirano , e f arene 
Quinci , e quindi il mattino , il di; la fera : 
chi fufiilii ,chi piume ,ò fango al nido 
Tortano , e ftride l’aria al volo, al grido . 

Cid di più filoni vn fuon commi fio vdlrfi 
Tare, e per tutto intorno fi di ferri: 
Strider carri , e fonar accette; & gir fi (ri; 
Squarciati fi trochi à t errargli orni, e i ccr 
Le rupi, e i monti interi fuelti aprir fi 
Gran moli vrtan puntando, nè con fari, 
A rte , opra è la forila ; è rotta , e mofja 
Di gran pefo ogni mafia con lor pojfa . 
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Già degli empi Demoni , infimi Moflri , 
A' far acqui fio intero Cri fio attende ; 
L’ombre fumile , & i Tartarei 
E fgombra, e rompe: e 
Scoflo , e battuto è forici , 

Satan ; e Palme fra le 
Crucciate fon di morte 
Foretto , e frà catene 


IO SPAVENTO DE DEMONI A L L*A P P A R I R DELLA CHIARA LVCB 
di Criflo fcefo all'inferno ; & la fuga di Satanafso : ci rapprefentano , che Crifto con la morta 
Tua vittoriofo hj deflrutto il Regno delli nemici noftri } che lutthti > & hofti iniqui di continuo 
cercano /a nofira perditione j guidati ad infettarne dal maggior nemico noftro loro capo contra la 
feliciti noflra . Ma vengono dal, forte vincitore , trionfante difptrfi, & disfatti gli fuoi ordigni» 
& fugati i maligni fpirti , legato il principe maligno del mondo , 1 anime de buoni , fpoglie ric- 
che di cattiuiti , fi rifeotteno da CriHo . & il forte auerfatio rittretto nc i legami j dei Tuoi ftcIV 
fi lacci rimane prigione nel fondo a deH'olcurQ abluHcu 


LIBRO DECIMO NONO 


Fra facra , e'celefle , 
almo, e potente 
urne , ch’amore > 
e gratin à Palme 
feti 

E fpirante da bocca 
ritta, e ardente 
Spiri , e fpiran riuendo altri , e gli bei : 
Vieni, e’I àuol, che conquide adbor la mete 
Ter la morte di lui da * fenfi miei 
Scaccia , e riflora Panimo , e del core 
Rinoua i moti , & empiii i ardore . 

Sia lecito fentir, che tu nel petto 
Spiri di gaudio i tuoi celefti amori * 

Sì florratt dentro al cor, ch'ogni mio affetto 
BJibiari t e iui diletto *< arder d/morii 


Che fuol gente del cielo, e'n più perfetto 
Senfo fruire : e Que di riui humori 
Ver fa Torrente le dolcen^c fine » 
7qon ban quelle allegrerà alte, e diurne ì 

De le co feto flato in lieta faccia 

Veggio cangiarle fin por fi à' cordogli i 
Del Ctel gratin ,e fauore già difeauia 
Del’ infunai furor gli f ligi orgogli i 
Quinci principio di letitia faccia 
Ordin nouo : che tu rinoui: e accogli , 
Cnfìo , già in lieta fronte à te facrate 
Unirne ; le cofe in meglio bomai cangiate « 

Tù, già d’Èrebo il paflo occupi Dio , 

Sciolto lo fpirto dal corporeo’, velo , 

Ter tr arda l' ombre , ne l’eterno oblio 
L' alme cadute ,& riportarle al ciclo i 
A' gli imi fpirti lo tuo fpirto pio 
Scende , e del foco valica , e del gelo 
Il Regno ,edel filentiotacit' ombre 
Sfacenti d'artafafca,eda tc fgombre . 
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Ter rupi, che precipua» gii al centra , 
vèntri ciechi, ù del fol raggio non Jplende; 
Lochi , e’ban notte eterna, e fol per entro 
Formidabil terrore, e bombii rende : 

Ter cento vie , per cento porte adentro 
Tenetra il precipito, e vi fcofcende t 
Caliginoso , e tetro e cinge, & ferra 
De’ jpirti la gran Reggia fottoterr* 

Uhi ,come di là giù quel atro grembo 
£ fondo, e centro d'vna notte ofcura : 
Ch’aure , fulpburei fumi in largo nembo 
Di caligine den fa, e nera, e impura, 
Tentando, e giù fcotendo il fofco lembo. 
Spargo digbiacciovn gel,d incèdi o arfura , 
Cli borridifpirti,e i crudi Moflri;c n quali 
Tene punir dannati, empi mortali ; 

Totrò narrar ? che già cader la voce, 

Tremar le labbia, & annodar la lingua ; 
Sento , el parlar entro l’angufta foce 
Fermar, che l fuon parola non diflingua ; 
M' impedì fee timor, ch'aggela attroce 
Il cor, che fà, che ft confonda, eftmgua 
La mete, ellume,echefe'nfugga il sague, 
S’arricci il pelo, e fà,chc‘l corpo languc , 

Vien men la vita, e fi fmarrifee Salma , 
Tremano entro le vifeere , el penfiero 
Vacilla, e con lo fhl la, debil palma : 
Ch'altro è C Inferno, che di pene impero ? 
Di fìratij , di tormenti mole , e f 'alma 
Confufa ; vn Chaos, cieco horror e, nero? 
Di vita A fon ni imagini, ni l'ombre; 
Morti, t fmbianti fol di morti ingombrei 

Or din non v'è concorde ; ò che diletta ; 

Ma vnordtn ,cbe confonde , che tormenta ; 
L’acqua , & il foco lui fi lega, e accetta 
E’I caldo, e l gelo-, e d ' pii l’altro diuenta ; 
Ardore vnirfi à tenebre t’affretta ; 

7^ è fra loro è virtù contraria , e /penta : 
Olio , e fatica , e dtfidtrio , e fuga ; 
Humido, e ficco, che non mai fi fuga ; 
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Steril fecondiate, e vita , e morte 

V’ban qualità, cb'afihgt , e che motefla • v 
Feruor bulica fimpre , che le morte 
Viualmecnoce,eflrugge,e'njìama,infrfli: 
Dal frruido bollorne l’ acque attorte 
Irrigidite, epeSìe , da tempefla. 

Celo mortai dineuial gran torrente, 
Confante in foco; e no l'ejlingue ardente • 

Horror di cieche tenebre , & efterne, 

E che d’acerbo lutto gli occhi adhugge : 

Et altro horror le menti d altre interne 
jtccieca ;eda la diua luce fugge: 

Che eoi peccar, di morti , d’ombre infime, 
Tfe'l mondo ricercar latebre ,& vgge: 
Fra Sempiterni ardor , fra'l duro gelo 
Ombra han d’un doppio tenebrofo velo. 

L’bumor di doglia el pianto ; e l'alte irida 
Del batter lagrimando dente , adente t 
E'I ficco , el fremer d’ira, e non di grida 
E(P re IF e > ma mdiflinte in duol poffente : 
L’otioè la fune, che li lega, e guida 
U le faticbtcfircmc ; e pur fruente 
U rinouarle tedi morir de/ire 
Hanno, e lor fuga manca del morire . 

T^on trottano alimenti ; fol v'è inopia 
Di cibo -,ev'èl velai , ch’infitti, e affi erga ; 
Di confufa fatai ruina è copia , 

Che colpe mtorea, al me di piaghe verga : 

Di pene eterne fol perpetua , e propia 
Morte fi pafie,ed' effe, en quelle alberga 
Fremiti di furor, gemiti dira 
Di chi baue morte , nè dt vita (pira. 

Mi frri habitatorì de l'infimo , (ra; 

Cli Strugge il caldo, e l freddo’ aggela, indo 
L' ardor gli cuoce ; enei gelato verno 
Memoria ,ciò ch'affhge , lor figura, 

E di ciò, che diletta J, alto oblio eterno , 
Tuffati in effo , tutto il ben lor fura : 

Sii te labbia i fojpir ,sù gli occhi il pianto 
Secco humoritiÙa fin viJlamcJD, attuato. 

L’olio 
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L'otiogli affanna ;& manca il tipo i l'oprai 
L'arte , t'I voler d'oprare è tolto, è oc<J}iufo : 
Tefo immortai de le miferte / òpra , 
Sparto al vento il ripofo,ediquel Tvfo : 

£ calca la fatica , e pone in opra 
Molcfia,e dolorofa, ogni agioefflufo ; 
Del ben vi fuga : e filo fpirto è afflitto } 
C'ban defto del mal ; n’è fin prejcntto . 

Di mieter, d'effeguir opre, & vffici 
Tietofc , e buoni, libere cfpedite 
7/ on fon le voglie, al cor nè i mebri amidi 
Ma fittili, & erranti, & impedite, 

E le mani, e i penfier , da fier Giudici 
Sco[fi, d’an goffe carchi ,ejf'e punite i 
E d'ogni mal fecondità , e d'oltraggi 
gnaffe, attraggo à duri afiri feruaggi. 

Di non viti vergogna ban l onte impreffe , 
T^ele fronti, che fur finita vergogna : 

• Di ceppi , di catene auinte , e fpcfjc 
Volte à morti rapite: n’è menzogna: 
Morte di vita è vi mitricele epprejje (gna. 
Da morte ogrìbor.la morte ogn'bor sago - 
Teggiorla vita è d'ogni morte rea 
Vita i eh' è dun morir perpetuo idea , 

Di Dio , di gaudio priue , e di gioconde 
Tompc, date à penali oggietti , e Urani, 
Mi fere attraili, a fcempi, a morti immode, 
Crudo, e miffr fpetlacol de' profani : 

Da mille , e ben più parti Ecbo uff onde 
Da fpelonche profonde , e vacui vani : 

*/< ttrida,th'al\an di btjlcmmte,t d'onte, 
t remugghta il torrente , inftrna fonte . 

2V on v'i ttigia "Palude , ò (ficco , ò fflua, 
Mà'il lago d'ira atroce a dolor mifia ; 

7i( on di Codio il fiume iui ; ò s'iufelua 
Con tre latrati Ccrbiro , cb'attrifla : 

Lai Btl\cbub Dcmon, e Mofiro, e belua ; 

E tutti m vifla diffeltofa ,e triftai 
riardi tormenti, e di mi ferie eftreme; 

V. ^ dotfu à la doglia tvrta, e preme , 
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on fyiuoltor di Titio : nè la ruota 
V'è d’iffion , nè di Si fifo il fa fio ; 

Verme la confidenza rode : e arruola 
L'eternità la doglia, alto in conquaffot 
E de la mente injlabili , & egrota 
Perpetuo ttr accio , di quiete caffo: 
Tronic furie , ò le Belide : finittra 
Fatica , e vana ; ed tra ira mintttra » 

L'avara fame , e l’importuna fiele 
Di Tantalo, tbepafce,& che fi beve, 

E il calice de l ’ ira , che ft\ miete i 
E di piacer fi coglie in tempo breve: 

E mifìo poi voi miftri l'hauete 
Entro del molle cor nel vetro leue : 

Co gli occhi , con gli amori , corde colpe 
^immafiate ne l'offa, e ne le polpe, 

Él T^appe è de la colpa il troppo amore , 
Dolce, à chi’l beue; el cor d'amaro infioma , 
De fio cupido d’or fello el colore 
Del vin , ch'amaro meffe à drama à drama 
D'imperare cocente ardor l’odore 
Di fuperbia è tb'afieta à tanta fiamma : 
Di non conce fio amor le non pudiche 
Flammee Ifapore immonde, infide amiche, 

»/ ihi miftrealmc , & infelici gregge , 
l be fi inuolfero in più inconflanti errori: 
Cui ne la fronte ,e ne le man fi Ugge 
De la Belva il carattere, e gli amori ; 

Da la contaminata fanta legge 
Peccato e'I fogno,, ond' empio tu l’ adori j 
E porti al eor sì cht co’l citi tù cange (ge, 
L’i nfernoi egiufla è Tir a, el duol, che t'an - 

£ Tira è la mifura de' ì tormenti , 

Con cui con ordin guitto fi cafìiga : 

Ma bombile difordm d'argomenti 
Di piaghe v' è jton cui s' impiaghi, caffiiga: 
Peccatrici alme in più duri tormenti 
Difltnguon ( perche il duol piulctraffigat 
Con fu fi in più dolor ffn\a re ttauro; 

7^è mercè , è frego vai, uè dono, od auro. 

Equi». 
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£ quinci , e quindi fi trauolue t (pandi 
Lor foura il vafo de l'amaro fele t 
Va que/ìo in quel fi verfian le beuanie 
Vi quel venen , ch’apparue vn dolce mele ; 
E’I Mondo lufinghier ("otto nefande 
Dolcezze alletta , sì che inganni , & cele 
Succo, ch'ai ber foaue alhor parca , 

£ fi di mille macchie l'alma rea . 

Da l'vn efce la gufi ira , e fenten\a t 
Cade ne l’altro pena efiecutrice; 

Da l'vn , chi l’intelletto , & che fu fcn\a 
Vi Dio timor, ch’ai fiso voler difdicc : 
T^e l'altro , ch'i l’affetto , e incontinenza , 
Cader ài’ ira fua vindicatrice : 

Dal’vn, eh’ à tempo fu gioia, e diletto, 

In quel, ch'eterno cruccia il lor difetto • 

Tarlo è che rode : eterno è’I morfo : e inpemt 
La confcienza punge ; acuto è Orale i 
Craue , e mortai angofeia cruccia, e preme 
Lo (pòrto , del pr e finte, e abfente male: 

£ ne l’alma del foco ardente è feme , (le 
Ch' abbr uccia, e no co fuma, e eh' è immorta 
Tfcgli occhi è'ipiatoje net orecchie il gri- 
£ flebili fofpir nel petto han nido , (do 

V'el fuon del ferro , e le catene (coffe. 

Tutte affocate à man cattine , e auinte : 

E i ceppi à’ piedi, e borrende afpre percoffe} 
La lingua èardor non maid'arfure eftinte: 
Là lo Slridor de i denti à feofie ,à ( coffe : 
Là i gridi eterni , e al cor le non diftinte , 

E gelate paure, e doglie amare 
Fan confu fovn concento in voci chiare « 

Uhi ,che voi fciolti da terrena fisima , 
f{apti cadeflc fra le fiamme , e \i geli ; 
Sempre dannati ; cui lo fpirto , e l’alma 
Lungcé da luce ; che ne illuflra i cieli: 

De la gloria làsù corona , ér palma 
De buon, voi priuii perche v'arda, aggeli 
Chiaccio, & mcèdioie duolo, e piato eterno. 
V'anga jrahorror,ch'iuolue eterno inferno. 


Sepolti voi profani ; oue ch'adhugge 
L'ombra di morteci cieco horror profoiot 
Qui riccrcafle nere , e nocent'vgge 
Compiacer vo(lro;c'n farui amico il modo. 
D’odio , di fdegno, che v'ancide, e firugge. 
Di vano amor , di fame indegne immondi ; 
D'affetti, non temprati , e ingordi labri f 
L' oprerei danno a voi, voi pronti fabri, 

Pabri mortali, e ribellanti al Cielo, 

Che già fra noi fen\a mirar di Copra, 
Uvoilra voglia fu inteffuto il velo 
Del’ ombre ; e’I filo fu la voglia , e l’opra; 
Ou’ è fol notte , e fol horror di gelo , 

E non v' ’i luce mai, thè fquarci,e feopra 
Del prò fondo, e notturno abifio f ombre, 
Degn'i, ch'eterno , e cieco horror v’ingòbre. 

Cli affetti , onde ragion erra , t trafeorre; 

Et i lubrichi [enfi, e ciechi , e folli ; 

E tutto ciò, cbc'l Cielo , e [degna, e abhorrc 
Troterui à vn lungo errar , ne mai (atolli : 
Seguile , ch'allettando , Dio i popone , 
M diletto ,al piacere , i cori molli 
In mille colpe , e d’opre , e di penfieri 
Sì vi inuaghiro erranti lufinghieri . 

Senza di ragion luce , fatue , altari 
Drizzata più Demoni, idoli, elarue 
Benigne , & honorati , e i don più cari 
D' offrirli , e d‘ adorarli à voi già parue; 
Qual fumo al vctoihornÒ più illuftri e cbia 
Di fuperbial imago giàdifparue (ri 
D'augufia lode, e di caduca altera 
L’bonor ,1’amor , eh è di mortai bellona. 

7{e'l cor, cb'tl tempio, oue il ftgnorc alberga , 
Spento del Cielo ogni verace lume , 

C he quindi , ogni j bell opra fi difperga 
Vi regnò di Baal l'empio cofiume: 

E perche a macchia antica noua emerga ì 
Succeder , cornei’ onde à l'ondein fiume 
Face fiume tre l'alma Isebbe lafpoglia:( glia. 
Succede bor morte a morte, t'n voi girmo- 

Quinci, 
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Quinci, chi da camion fòlli fo (finti 
Cinftro l'arme m moleBar le genti ; 
Quitti di ferro da Catene cinti 
C onde rinati d penar fon ne' tormenti ; 

E con quell'arme qui più volte eflinti. 

Con cui iter morte altrui, piati, dr lamiti; 
tye i lor dtfpofli , e di tifati lochi. 

Egli ancidono i fari , ardongli i fochi, 

Qui mille Cefiphoni , Erinni intri fe 

Di [angue je’n braccia ignude Ban [accinte; 
E' rte l'alme de rei con mille guife 
Torm enti in mntiflrar armate , accinte : 
yfeCvna mano impugnano diti fi 
in pii catene sferre, c'hanno auinte 
Tulle di ferro : e ferpi hà l’altra, e intorno 
Arrojlan ambe à danno Salme, d [corno. 

Ch'iui (flirti d'habiffo in varie torme 
V’hangli antri, eie fucine, e i fochi arditi ; 
V‘ Hanno d fabricardi Brune forme 
• Ordigni per crucciar l'alme in tormenti ; 
Sen\a materia il foco arie, e conforme 
Fiamma ritien eterni or dot cocenti: 

^ intri de Trtojln crudi , e de la Morte , 
Fiamme d'incendi , i mai non fono morte. 

In forme di Ciclopi . & infiniti 
affumicati ,e neri , e lordi , e ignudi , 

De l' opre hanno i lavori compartiti, 
le veci, e i magifieri , e 'vari incudi ; 

Divi fi in fcbicrc : e ehi co' venti vaiti 
Da’ mantici i carboni in fiamme, e rudi 
Ferri accadono , infocano: e da braci 
TauiUc Brida fan pale fornaci 

Cbi bollir, dileguar fi inferro in calde 
Onde ,e [ infonde , e'n riui corre, e (piccia ; 

E chi in più guife tempre, e leghe falde 
Fa del metallo, a fina, e l'ammafciccia } 

Chi di più doppie vnite dure falde 
^icoce al foco, e le ribatte , e arficcìa 
Squamafi {picca, trutda fi [caglia (giti, 

S t ridendo , e ariete faggete abbracciarla - 
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Chi al moto de le braccia hor alte, bor baffi 
Co l picchiar de' martelli tù gli incudi, 

* dilunga , « accatta de [acciaio mafie ; 
tyonper farne corale , od elmi, è feudi e 
Ma [tette ,con cui l’alma [ipaffit 
E dardi da ferir pungenti , e crudi t 
Gli attuffan di viden ne [onde d'ajpre 
Tempre, perche la piaga più sinafpre, 

Quc’fpirti altre ne fanno inique , & felle, 

“H on P* oprarle ne gli eterni pianti ; 

Ma fot per conturbar il eiel, le Belle s 
E n gui fa fin di folgori tonanti t 
Equindiletemprfie,ele procelle 
Mouongli habitatorde 'aria erranti; 

Vi forman fegnt bombiti, e parole (le', 
V aggiungo ^hc cmpialinguaformor fuo- 

E parte in forma di tagliente fpada. 

Con l'imagedi S finge, ò di Gorgoni ; 

’K 'abbordano , con cui lor fpejfo aggrada 
Sposar le nubi, e trar fùlmini, e tuoni; 
Pioggia rifinita ingrandine ne cada, 

Con vcnti,c borrenti lapi il del ne introni ; 

E S ire, e di f paventile fe guati 
Fiamme fiorranci [aria fi fugaci, 

filtri mifchian ne [opre Saltra parte 
Carri falcati , e accordano le rote j 
Con cui veloce, e armato, e iniquo Marte 
Le genti , & le Citta commouc , e feote : 

S ludi elmi, e cora\n altri comparte , 
Tolifce, e fregia, e di commeffo note 
Vi fi con groppi, c con difeaglie d’oro 
Serpi Brucianti, e auinchiati fra loro. 

D'ire, e di Bragìborrore,e fangue , e morte 
Spiran l’arme, e de' carri il fuono,e‘l ma; 
Mnuflri d'arme , onde le vite morte 
Caggian nel centro horribilmente vuoto; 

e fabnean à prona Sogni forte , 

E maledette, e abomino fe ; e noto 
Fan l'vfo, à ciò ebe'n mille guife roffi 
Fatcian it tagut i corpi humani, t gli ofi, 

M \oui 
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oni tormenti , infiliti martiri , 

£ Rrane inuention di morti crude 
Kinouan quelli , e’n mini fieri diri 
Come tra lor s'auanrfnfi conchiude : 
S'odono i lai , le firida , & » filpiri , 

E le percoffie d'alme afflitte , ignude 
Tra ferri acuti, e tra le fiamme ardenti 
Mifto vn fuori di firidori horrendi fi enti • 

Sgraffiate, e fmocicate,e infrante, e punte 
Son con gli adunchi artigli, e fieri denti ì 
è d'alme hanno fembian^a lui confante 
Le palpitanti viue alme dolenti : 

Son di firana figura, e fo\\e , efmunte 
Ghermite , t /compì gl tate ne' tormenti 
H orride, e nere , e fquallide , e difformi 
Sembianti àie lor colpe, ài falli enormi . 

Hfgiii ferro, e di fuperbia armati, 

Ch’ ancor puniti , par, che n lor fi ferue 
L'orgoglio d'hauer vinti , e foggiogati 
Hcgi, e le genti tributarie , & ferue t 
Trimi con prime febiere già accampati 

• • T^e la Siluejire valle ; e indi caterue 
Con Lot di prigion fero, e d'altre {foglie, 
Del folle ardir bau iui pene , & doglie . 

lui ne rimo Baratro fi giace 

Di Cu fi il figlio : ou’eifuo orgoglio mofira: 
Che d'bumana fperan^a, e folle, e audace. 
Con f eterna pojfan\a ardifct, e giofira : 

0 fi, rubello al Ciel ( penfter fallace) 

Di porre afiedio à la fuperna Cbioftra: 

E fónder con le man l'etra tdiuifa 
Fu fua temerità, doma, & conquida • 

Di vario fang ut i mifli horrendi figli 
Dijuperbia cadenti, i fier Giganti ; 

Ch e d’opre empie, e crudeli, c van configli , 
^libelli à Dio , corrotte menti , erranti-, 

7^ e fonde immerfi de' marin perigli , 

M non già fulminati , ò fulminanti 
La v'Etna le gran moli tuibrajt infiamma 
Gli arde, e trafigge altro folgore, e fiamma* 
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Gente , che Dio mirò dafciql , gli {piacque, 

E quinci foto ratto giùdifcefii 
E da vibrati fulmini, e dal’ acque, 

Cb'ei di vene di \olfio , e peci accefe ; 

Tra inceneriti lampi morta giacque; 

Hot fra fiamme di folfi ardenti apprefè 
Fra'l pu\\o, e la bollente hor onda, e negra 
Tallo di morte erra dolente , & egra » 

Giaccionui anco <f ambition , <f orgogli • 

Que temerari, e ficco è‘l- folle Core; 
titubo più dure menti, ch’afpro fcoglio, 
Ch'ardirò ambire il facro fatilo bonartì 
Giufla cagion del giuflo lor cordoglio, 
D'eterna pena à viucr nel dolore , 

Foco dtl dell'un arfe, ambo la terra 
yiuiinghiottioinel Baratro borii ferra » 

Quinci da lor non lunge fiati difgiunte 
jtlmc, che firinft inganno, t d'amoruccio: 
E fieramente quiui arfe, e confante , (ciò: 
Soncintebor da le fame, & bor dal gbiac - 
£ di Zambri , e di Co\bi l’alme punte 
D' amor, e colte à l'amorofo impaccio 
Ch'vn ferro, vncolpo,& vna piaga aneiji, 
E da’ piacer lafciui ambe diuife . 

Fra inceneriti Mirti, e {/enti fiori, 

Itegli opachi filenti] de le grotte , ( rari 
Son fra que fi’ alme, altre alme entro gli hot 
De la profonda , e nera eterna notte i 
Che pianferod'jidonc i molli amori. 

Da rio penfiero à rio piacer corrotte , 
Foglie , & occhilafciui, t orecchie vant 
Hcbbcr , lubrichi i cor , le menti infime* 

Euui quel vantator d'horrcnda, t immenfit 
Mole , che di campagna tiendiflefio 
Quant’alta quercia à terra inlungo eflefia. 
Cui non moue di buoi fin gioghi il pefioi 
D’alma orgogliofa , e di furore acctnfa, 
Ch'à guerreggiar del monte giù di fot fio. 
Cinto di ferro il capo, e'I petto, & ambe 
Le I palle , c di {timer f altere gambe « 

Gvmofio 
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Cnerofo gorgon TafJer di gregge 
Cli orgogl », i tanti , gli oltraggi , le grida 
Del folle non foffrio ; l'ardir, cbi regge 
litici , gli dii: che nel duci lo sfida : 
Scempio fellone hor và, che ti corregge 
Fanciullo ; et [affo con la fi onda, & fida 
Mano ti fd ribotta : e’I [affo errante 
Col fé, & infranfe in fronte il fier Gigante . 

Gioitane ardito à te ben nono modo 

DUI Ciel di guerra , e’n te virtù s’auanyt : 
ytreo il canape fu : del fiume il fodo 
Saffo, lo Rralef'l braccio arme, e baldanza; 
Voce s’udio, nè invidio il colpo , godo , 
Cofi t'al\i à le Belle : & di fi>eran%a 
Ti moflri , che d'heroi nato , altri btroi 
7{ after anno da te gran l{egi a fuoi . 

Ter te beylegno fià, che in ogni guerra 
Cadano à morte infide armate genti s 
Di guerreggiar s’accheti & ogni terra. 

De la cafa di Gieffeogn'hor paventi ; 

La nube fi fi ndi: lui foura a terra 
Mandò di raggi ffiarfe fiamme ardenti t 
E fi mifcbiòfra nubi in del per entro: 
Quel versò il [angue, andòl' anima al cifro. 

Tfe r aure al vento & alme altre fofpefe 
Ciran filtrando de le macchie il i 

Che d'vna quercia à tronchi rami appefe, 
Et tutte tre nel mondo furo in prer^o } 
Contaminate, e infette, e fio\\e, e offefie 
Dal lungo lor contagio : vno è , eh' à pre\ip 
Vendi , il Signor co'l laccio punio il fallo : 
Quii laccio degno di più pena fallo . 

l'altr’c.cb’a perfeguir buou padre à figlio 
E impiogia dièl ricordo » e come vàio. 

Che fù mal prefo il dato fuo configlio, 
Sofiefo al laccio , ancb’ei di vita vfeio t 
lltcrìfl nubilofo, t altero il ciglio 
Mcntr’hauc , e al t{egno afinra ; e fi fugio, 
De l'aura al ventilar la chioma bionda 
Tendente l’intrico di quercia a fronda t . 
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7^e V ombre folte, che di felue al cielo 
S ’ergon di Taffi eon le braccia annofe , 
Oue de fegni, e de l'imago il velo 
E d'ombre, e di fantafme monflruofe 
Stendono intorno, e vi s'annidan,gelo 
Diffondon ne le membra , e di noiofe 
forme, e varie apparente ; onde le vite 
Tormentano de’ càrpi vuote , e vfeite . 

In quel oblio d’eterne ombre fhorrori 
V’i l’anima [degno fa ; che fra ned fi 
Spemi ,e fra'l fonno de li dolci errori 
Tinfe di fangueil ferro fina l'clfe; 

Che vedouetta con fuoi finti amori 
Spicolli il capo , e l'alma glidiuelfet 
Hor vagolando va fra i ombre, e i fogni ; 
Tar che di fe , di lei , di duol rampogni 

Ma che pena, & che forma , & in qual guìfs 
D’alme due fia , che furo empie, e profane ; 
fpdonlc i vermi : e fùria a canto affi fa 
Faci gli cfloBe, e infigge infi fia , immane ; 
Superbia eternamente iuii derifa 
D'vn infelice Herode, e di Epifane : feti 

La fiama,e'l verme ognhor lor rode,&co-i 
Van fra i ombre gridando ad alta voce. 

Voi, che le noflrepeneogn’hor mirate, 

E drl foco, e del ferpe , ardente, e nero i 
7fon violar il giu fio bora imparate 
Da noi, di riuerirDio fido, e vero: 
e pofee* e n’arde, c’I pajio, e l’i n fiammate 
Faci hanno incendio, c feipio eterno, e fero; 
Ttrcbe il man irò in noi sauan\i, e ctefca , 
D’angui, e di fiamme fiam ricetto, & efea. 

E’n quefii abiffi e chi di cieco ardore 

Spinto fi sformo , ò chi perprc\\o iniuffe 
Jtlmc macchiar lor vita, zi fprio bonorc ; 
Chi in adulterio vccifo fiato fufie: 
^tmnon tra quejli , che cangiò l'amore 
(Dolcette ai ,vane ,« tranfitorie, e f luffe ) 
Dopò lo Bupro in odio ; vsò la for\a , 

E [caccia la [crocchia , à pianger sforma . 
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Datila fihjlina amante infida , 

Di piaga tfferi' amor frita finfe: 

E poi fra le tartine , e’I pianto affida 
Conforte , che dormendo in grembo auinfe ; 
Fra l ombre iui dolente ella s’annida , 

De C inganno , onde d lui gli lumi eflinfe, 
Vergognando talhorjien gli occhi in terra, 
Hor torna , hor difdegnofa,c fugge,& erra. 

Ini d catane fon quell’ ombre piene 
Di genti infette già. di vitij vari ; 

£ le forme di quelle , e de te pene, 

Tiù che l’arene fon di tutti i mari ; 

Chi frodi ordio , chi tradimenti : ò tiene 
Duci, eh' è d'altrui, ò fcarft,ò ricchi auarii 
eli infidi , i violenti , e chi lor padri 
Han battuti, o à fratelli amari ,à madri • 

Et ecco , ch’apparir di luce vn fole 
Videro, e dileguò tutte qucll'ombrci 
E\come raggio fìrucciolando fuole 
Scender dal cui, sì chela notte fgombrt ; 
Cofi veloce , e più che Sirai , che vola 
Scefe il gra Dio,sgohròquelle morte ombre 
Tremò C abiffo, e ne croUaro i monti, 
Difgominò, turbò le fclus, e i fonti » 

Caddero, e s'atterrar moli , e ripari , 

Cedenti ,& arrendenti le porte } 

E fin sul fuolo fi fpianaro al pari 
E i Traui,e i faffi,t‘l foffo,e'l valloni fortei 
Si sbarrò, s'allargò l’intoppo, e i vari 
Di ferri ordigni : ogni ferramt forte i 
Si rompe, fi difgangbera,e fi sferra 
Ogni porta, e sbarrata, e vanne à terra « 

In quel modo, che fotto à terra, à mole 
Tolue nafeofla , & in gran cauo mtffa. 
Dal foco tocca à pena , il lampo fuole 
Folgorar ,cbc non cape entro in fe Sìcffa : 

£ /coppia, e infama f intona, tfà thè vote 
Fin dal fondo la rumata ,e fejfa 
Mole, da terra in alto ; e vn punto è filo 
Arder , [coler , aprirla , aliarla à vólo » 


In tal l’ofcure, e cbiufe ombre feoprirfi i 
E'I lume con terror fi rio le vifle , 

Globi di [affi al cielo, e à terra girfi, 

E le fiamme aggirar fra quelli mifle » 
Viderfi à vn tratto il ckiufi adito aprir fi t 
Puoi vincitor,the’n Terra entri, et acqurfie, 
Che l’opre immenfe , e preparate à guerra 
Fà cader nel fio arri ho, abbatte, atterra. 

De gli [pirli appiattati ogni ritegno H 
Senili di corpo for\a, ò Copra Carte, 
Frange, 1 1 ripari cani', ogni fiflegno 
truppe, e fielfe ogni incontro fogni parte : 
De fieri colpi t l'ariete, e’I legno 
Pù lo fplendor de le fueluci f parte i 
Machina , e feurre fù , ch’aprio, ch'incife 
Ferrate porte ; e fpirti , carmtconquifi * 

Encclado , Egeon d'affra adamante 
Gli intorti nodi da i lor corpi tolti j 
Concento moti fulminar tremante 
Feroci terreno à la difefa volti ; ■ 

E cujloditn le porte ; bauean fembiantt, 
L'vno , e Coltro fimilc ;ambi duo i volti 
E fieri, e torui : e di grand e\\a tali , 
Cb'àUue Abeti ,à dui monti erano eguali, 

ì^e le for\e , e ne l'armi, e forti, e arditi 
Di fari armati, e fior fiamme vibranti j 
Al deflra C vn , l’altro d finifira inulti 
Marnali facean , <f vrli tonanti , 

A* duo pila Siri fin dal fondo vfeiti , 

An\t à due torri in alto, erti fembiantii 
Souraàmuri torre ggtan l'alt e teflc 
E fquaffan d’oro folgoranti crefie . 

E Zofero , e Zelemo , thè con loro 

Contende ano d’orgoglio, e d’ardimento i 
Vefiiro arme , non d'oricalco , ò d'oro. 

Ma commejjedi fiamme, e di fpauentOi 
Come addottati dentro vi fi foro 
Vi fi vibrar co’ corpi ; e in vn momento i 
Gli feudi imbracciar , gli elmi prouaro, 

£ le [angui gm erefiealtt fin affato . 
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Egli' tra rame ,e i fochi de r^f biffo 
Compar fo d pena,aprio,f(Oprì antri, et fofjì, 
Tremar ‘ gli flirti, e'I lume a i lumi affi fio 
Celo , e timor lor fior [e i cori , e gli offi ; 
Tremar' gli feudi, e i fianchi à ogn'vn trafi f 
E in dubbi , e incerti moti à lor cagioffi ( toi 
L’animo , e'I volto : e à fegni noti apporto , 
Lor , Veggion , la ruma , e la lor morte . 

Encelado , Egeo n , Zoftr, Zelemo , 

Che raniebiatini pauefi,e'n viSla 
Fieri eran chiufi,alhor l’ardir lor feento 
Da torbida con fifone , e milìa : 

Ch' a lo fplcttdore,eàquel valor eSìremo 
Jyon fià , che for\a , o frode lor refifla: 
Vinti caddero à Una : che l'apparfa 
Gran luce non [offrirò ardente , e flarfa. 

Ferito . gli (fender i , e i raggi immenft . 

Tiu che infocato , e fiancato frale » 

Ch'à i cor tolfer gli ardiri , à gli occhi i sefr, 
Caddero qual Coloffo , che non vale 
Sorger : co’l pefo à terra infitto tienfi : 
Dicrle gran moli , / corpi crollo vn tale , 
Che par, ch’arda il urren, fumile l'infame, 
Si fiofjìro , e intonar l 'arme, e vfiir fame. 

In tal gnifa di monte immenfo faffo , 

Che [opra al mare eretto al Ciclo afcinde : 
D’alto fi (picca , ou’era appefo, e al baffo 
Cala , ruma, & piomba al fondo, efeende} 
Frange l'onde, es'attuffa ; ecauoil paffo 

'* Fonda : ondeggiante il falfo intorno rende: 
7qe trema il lido, e'I Mar r imbiba ,e freme, 

E de l' onde difler fi Cange, e geme . 

el cader s'addoffaro , vrtaro flirti 
Da’ corpi per la for\a à terra moffì ; 
Congiunti I’vn con l'altro: e non dipinti 
Epucfii firama^aro vrtati, e fioffì > 
hi ambi , cr ambi infranti , e come eflinti 
Kimafir’ ftn\a, moto : V quai pcrcoffi 
Da filetta fi giacquero: e le tejlc 
Mordendo U (nolo al fot chinato mfefie . 
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Qual fol di pecchie vn fiamo vnito , accolto 
De' faui in guarda in caua rupe flarfi ; 
Se poi l'affale jd' impennilo colto, 
L'amaro fumo , e non può ripararfì ; 

Da la canerna off, fa i fuggir volto 
Fondando da' trauolti meli, e (parfìs 
Và fen\a bombtUr , perde la voce ; 

Lor trema Cala al fumo , che lor noce i 

Tai fuggir fi ,appiatarfi era il vederli , 
Ouunque hebber di rupi incontri trilli f 
Lafeiaro, e ne coprir’ le mura ,e i merli 
Vampi di fumi -fcintillanti , emifìij 
L'arme di man lor (addirò ,e perii 
Stigi lochi difler fe ) indegni acquisii) 
jirme d'ogni maniera : ond'effi in vano 
S'amaro flarfi fi giacean Cui piano . 

Luci fu ge le furie , eban fgomento, 

Cercan coprirfinel più borrendo „ duerno , 
Splendor di luce le empie di flaiiento: 

Si impallidifce il fi dubbio di feberno : 
Li , eh 'è temuto ; e paino fo , e lento 
Soffia, erugge;erimuggbia anco l'inferno . 
S'aggira, e freme , e batte i denti irati : 
Vrli svino , e fbili , e vlulati . 

Che giàlo gran (plenior de’ chiari lampi 
Feri fieli carro de la furia armato ; 

Itegli occhi fuoi sì fulminò co’ vampi * 
Che giù ne cadde alhor da lei mirato ; 

E gli pingui , cbe'l trahean , ne fligi campi 
Si sbigottir’ fuggendo : onde da vn lato 
Traballò , fi. [piegò , fe ne trauolfe , 

E in vn viluppo lei , le rote inuoife . 

Con occhi d'ira ne le luci fante 

Miraro Ethone , jslaSlor ; che da lati 
il carro bulicano in guardia : ma tremate 
Ciafcun fi fè di gel , quantunque amati 
Or fitto , e ifitteo , che e n militar fembiate 
Stauan , nei volti in tutto tramutati ; 

De" lampi al moto offe fi , e al gran fulgore 
Gli fi accecaro i lumi,bcbbcr terrore. 

M i Tutti 
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T'tti in vn gruppo intorno alhor girando 
Si contorfer'y fi Jcoffcro per terra; 

Qual Talco à for\a di sftr\a rotando 
Saltella à feoffe , fi trauolue , & erra ; 

0' qual rapido Turbo aggira ; quando 
D'alto fi finge, t à campo fi di ferra ; 

Seco la polve intorce in fuga , in giro: 

E tali fi troulfero, e fuggirò . 

Qui difdegnofo,e minacciante , echiufo 
Satan ne l’arme t’era , e’n fe rifletto ; 

Che fopr a giunto da timor , confufo 
S'ammutì, fi [marno nel fiero affretto : 

E co’l vifo chitioffì ,c circonfufo 
Dal fuo tleffo furor nel cor, nel petto : 

Ira , dolor , infanta in vno accolti 
Il volto in più color cangiò/ n più volti . 

on più lofio s'accorfe del gran ?fume 
Giunto, e de fuoi dauante à fedtflefi ; 

Ch' un fiero, e ffrauenteuol bieco lume 
Vibrò dà gli occhi, di gran foco acce fr. 

Si fé d’intorno vn buio , & vn barlume 
£ di fochi , e di fumi, ch’anhelò apprefi » 
Le ffrire intorfe, e fi fcagliò , e gran vampe 
S coffe , 1 1' bombii cornatele gran \ampe. 

T^on feemò , non / frario , crebbe più l’ombra 
Del fuo furor ne l'orgoglio fa mente : 

, Et più turbalo, e fiero in fe s ingombra 
Tfe la nebbia de Tira più poffentei 
E al fin ogni ragion da lui fi sgombra , 

Dal dolor cieca la fua villa ardente : 
Superbo , diffie , e qual di me più forte ? 
Soli' effe* vinto, non la morte , è morte. 

Horro i fe immortai fon ? ma che mi vale f 
S’auien, ch'egli mi vinca, huom'egli,e Dio ? 
Ma l’immortalità porrò in non cale , 
foaue effer mi può , da lui vini' io : 

7^ on più nume, nè Dio; morto, & mortale 
Io fia, s'à lui mai cedo il regno mio : 

E mi s’apra la terra , e mi nceua (uà. 
l’òbra inferni, m più m offende ,t aggre 
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Diffe, e dì [angue ha gli occhi infetti, et d’ira , 
Che deTheroc lo gran ffrlendor l’abbagliai 
E qual fiero leone , che s' adira 
Ferito, e ver , chi’l caccia altier fi faglia ; 
Le chiome arruffa , &la neruofa aggira 
Coda , e'I terrea percote : che non vaglia 
Infanguinar i denti ,e’l \effo, & rugge; 
Et graffia con le \ampe; e altier fe'n j ùgge 

Ei tal mugghiando roco alhor , che dentro 
De le fue ombrofe bombili cauerne 
Vide il granlume ;e de la terra il centro 
Scoprirai aperto ; e fi gran luce feerne i 
jil fin confufo', attonito per entro 
Le bolge abominate, à le più inferno 
De Cablilo cercò ratto fuggirfi. 

Dal fulgor, ne Intomba fua febermirfì. 

Faggio , ma nel fuggir fuga non valfei 
fchermo, nè d’aftutie l’arti, ò l’ufo; 
Che fubito ffrlendor vicin l’ affai fe, 

Fùd’ intorno abbagliato , t d’effochiufo: 
Ei quai mafiino i denti ( à cui fol calfe 
L'ira,\e'l furore) digrignandole in fiufo 
E vomitò, anhelò fiamme, e vapori, 

E dà fauci , e dà nari tetri ardori. 

Con la nebbia del fumo , th’ei ffrargea, 

E con le vampe , ch’ei mandò dì foco i 
Con lume, miflc tenebre facea , 

Che togheuan la luce à l'aria , al loco : . 
Ma la ntbbia del fumo , che parta 
Con le fiamme ondeggiar ,giouogli poco g 
Che in damo i globi, i nembi, t ffreffi , c dtnfi 
Ejfalò , vaporò fumanti, e acccnfi » 

Fi ciò , che potè dal furor fuo tratto } 

E for\a , eh’ è più forte gli conceffe ; 

Tutto è vapore, e nero fuda: e in atto 
Affretto langue,le fue for\c oppreffe: 

I fianchi feote , & anhelante è fatto, 

Che prefo,gli angtil petto, gli s’apprcffe 
Luce , ch’egli non foffire ;c che t’annoia, 
Trofeo del vincitor,fua angofia, t noia « 

Co’ rai. 
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C ©’ rat, che più, chc'l fol lucrano, in modo 
Lo trafife l'heroe , ditfè , difberfc (do 
Le "Pape, e'ifùmo.e i lui saddufae vn no- 
di fé del lume : ilici non lo foffcrfe : 
terra indi gittoffi ;v so di frodo 
Ter fuggtrft con forme fut diuerfe: 
jC lui caduto il piede impofe: impreffeì 
Sul collo , glicl calcò , la Rro\\a opprejfe . 

X dijje ; ecco l’infèrno , & ecco i campi , 
Satan,bor regna, bergli mi fura, acquilo 
Degno di te ; così giaci, e lo [lampi. 

Lo fiabili fei i e' l fin bramato hai villo; 
Coficbì ardifee ji guadagna :hor (campi 
Trotta co’l foco di caligin miflo , 

Catena al fianco, e à la gola gli flrinfci 
E'I foco , c’I fumo, eia forcagli efiinje. 

Di falde , e ben ferrate alhor ritorte 
Incatenato à mi\ol corpo , einuolto; 
Concento nodi fùfìretto,e fi forte, 

C he vi fìarà gran tempo ;ò non fi è [dolio; 
Mi rabbiofo fremendo entro le porte 
Chiufe, & infra la ruggine [epoltoj denti 
Con foco à gli occhi, & fangne, e baua a’i 
Stordirà le catene ne tormenti . 

L'H ofie, vinto , e rifretto di catene , 

£ ne la tomba vaila, e alta fepoltoi 
Fornace, ù foco eterne? fi mantiene : 
Tfoua fiamma rinafee, e fumo folto f 
*/i' cui di fuori intorno fen%a pene 
D'incendi ( ib’à le fiamme è l'ardor tolto ) 
Son de’ felici i feggi , & de beati 
Lor lochi ameni; e più ferini dati. 

Stendo di dolce, di gioiofo, e raro 
Silentio , e Comare Placido ripefo { 

L’aer piu largo, e di temperie è chiaro t 
Qual fe fra nubi luce il raggio afeofo: 
Quando la vota luna dal jùo caro 
frate ilrinoua, e appare luminofo: 
Cb'àftna le infiammate argentee coma 
Spunta ni pumi dì , la notte aggiorna , 
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Qui de famoft htroi fon le fecrete 

Sedie, e foggiorno fan gli anni [correndo; 
Di vita in più piacevole quiete 
Se ne van diportando, il duol fuggendo ‘i 
De la ragion , per cui d'vfcir le mete 
Lor fon rinchiufe , nulla colpa bauendo , 
Ma sì del primo padre il mortai fallo 
Là li rinchiude ne l' ombro fo vallo . 

on ihuopo è lor del lume, ch’à noi Iute i 
I ui non prouan pene , nè tormenti ; 

Se non de la gioconda eterna luce , 

Che jù nel del fruifeon Calmegenti ; 
Euui de "Patriarchi il primo Duce t 
Da cui l’antica fhrpe, e de prudenti 
Figli, e nipoti vfeio :che l’opre,c'l\elo 
Il ebbero ardenti, tfur graditi al Cielo . 

Vita à nullo legame auinta , [ciotti 
Da norma , che preforma alcuna legge i 
Viffer’ tra [due, & tra fol campi incolti 
Guidando à mano , à mano le lor greggei 
ji' paterni co fiumi ,à gliivfi volti 
La giufìitia , che quel , eh’ è rio , corregge , 
Serbaro : e fol nel cor fempre quel tanto 
Rammentando, eh' è retto, e vero,& fantol 

V’è prima , e innanzi Abtl , r burnite and fo 
Fù , mentre i don più grati al Cielo rende: 
Sparge ne gli occhi honor , nel volto il tifo , 
Moue, e intorno innocc\a anco gli jplendei 
Con dolce » e manfueto , e lieto vifo 
V’è [eh ter a , che fcdel eon lui t'eflendc : 
Son que pij , que' veraci , c'hanno] , ferino, 
0* parlato ciò, ch’era in del pre fritto. 

Quel, che di roifl) Tàfiortl .repente 
Vate divenne , & Citarifla ancora ; 

Con lungo babito, e [acro qui tra gente 
Leggiadra, chel circonda, & che l'honora: 
Col Plettro , hor eon le dita dolcemente 
Fà lor fallirla Cetra fua [onora 
Candida binda, eintefa, e verde, e adorna 
fronda la fronte li colora , egli orna . 

SI 4 Michea , 
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Michea , che \elo , e honor diuin l'accefe 
Samaria iniqua , & il fuo fr foucntc, 

E con minaccio, e con parlar riprefr , 

E profetando il vero chiaramente , 
u l'paro è quel, che indarno pianfe, eintefe. 
De la Città, che non fe'n duole, o pente. 
L’eccidio; e la cagion, e’I quando ; e vino 
*4nco il fuo pianto ne le note diue . 

E chi lungo l' Eufrate s’ange, e intorno, 

E fino al del mandò’l fuo prego, e'I grido • 
E del fuo faggio dir non fede , feorno 
tìehbe dalpopol fuo crudo , & infido : 

E quel di fangue regio qui foggiorno 
Seco facea ,che fu fi chiaro , &• fido 
• el profetico fhl , che ciò , cb’ei diffe , 
Hiflorta del paffuto , par, cb’ei fcriffe . 

Quei , eh à tempi peggiori al mondo furo 
Famofi Heroi, del Ciel folgori in guerra ; 
Simon , donata , e Giuda [aldo muro 
: *4.' difefa de’ fuoi,dela fra terra ; 

Ciaf un Slragc dcl'hofle & empio, e duro: 
Gli feudi, l'arme appefe intorno, e interra 
Infiffr l'hafte fongli , del valore 
In fegno a tutti, e del celefle honore» 

1 Chiara nube d'intorno s'auicina » 

Quei folgori de l’arme in grembo tiene ; 

» ube , che fulminante fol ruina 

Minaccia ^ sìrage à chi incontro lor viene: 
E quinci ardir, e forila alta, e diuina 
Ingombra ad effi il braccio : e nò'l fofliene 
L’hofle : e attcraro, e sbigottirò il campo 
Tremito, e fol de l’arme al chiaro lampo* 

yéppreffo à’ figli ,e fene gode; i l vecchio 
Eleaffar, eh’ acerba morte tleffe. 

Serbar la Ugge volle (chiaro freccbio) 

E non, che vita per in ganno haueffe . - 
Tra quijìi miro, ( e me ne tergo, e freccbio) 
Di vera fé bell alme faggic ,eimpreflei 
Quei fette Macabei lucidi, e bianchi, 
2 } tù che ncue, di membri ancift, e manchi , 


La madre , che di madre affetto oblia 

el dar corraggio a fi gli, e che s’appaghe 
Tar,ch‘effer ad vn tempo e cruda; e pia, 
H or qui lor falda di fra man le piaghe; 
Toi fegueil figlio ,ch‘t di Barachi 4- 
Che lapidato fu , perche n' allaghi ' 

L' aitar di fangue, e'I tip io: hor lieto i viflo 
Fatto di fama, e di memoria acquifl*. 

V ammette da’ corpi prima fciolte. 

Che fentifiero gioia , freme, ò duolo, 

Di pecchie in guifa, e alhm che fon riuoltt 
Di fior in fior ne’ tempi eftiui à volo ,*• 
Sensale qui roncando vanno au otte (lo: 
Di piaggia in piaggia ,&hor pofantiil fuo 
Son quei fanciulli, che'l frcrudo, esempio 
Ingtlofuo fame flragc , e fetmpio , 

L'vUìmo è quel , che meta , e confin pone , ‘ 
Qua fi tra feuro, e lucido mattino t 
*4.’ la legge : e co'l dir libero oppone 
ot' l'bimenco interdetto, e non diurno: 
Onde, chCn fretta , & humida prigione 
F« chiufo ,efraledan\e,e i cibi , e'I vino, 
T ronco il capo,qui innanzi à Calme venne, 
L'annuntio à dar, che prima quasù Jienne. 

Mentre in quel vallo , cb'i d’ombre recinto, 
T^evan que’ frirti cari , e al Ciel graditi, 
E che da l'acro fritto il vate fpinto 
Diuerfinerui accorda infime vniti : 

Dal cauo , e muto Boffo il fron difinto 
Traggt d'bumani accenti , intorno vditi: 
Gli ordini, e » tempi , & i venturi fati 
Canta ; & il fin de' giorni fconfolati * 

Ecco repente il gran vendice ratto, l 

le porle il fuo apparir non tardi, 
Gangheri cinti di metallo àvn tratto , 
Tiù che'l ferro, òcbe’l foco,la gagliarda, 

E penetraci luce , al fri iui tratto, 
Difgangherò, atterrò; par che'l tutto ardi 

• M lampeggiare, e i l'arriuar fu vn foto 
L'aprir , t‘l iifipar tutto siti frolo. 
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£ i qui fermoffì ,Vrth flHdetoti chioflri 
Con la dtflra , e tremò (coffa la tara } 

£ forti è thè ft fucili ,>e thè fi fchìoftri 
Chiù fri ogni {peto , i dò thè i lochi ferrai 
Ch'ombra nel' ombre non s'afcoda, e moflri 
Chiaro quel ter cieco fbtmerra ; i 
fl are fi fa' le tembie i la luce 

Che le'difpcrge;e già pi?' tutto lutò. 

» 

Cinto di rai fi luminofi , e fparft (fle 

Cli antri, e 1‘ ombre tra l' ombre accefe,i mi - 
Difpitndori ì rifhfff ; e ch’ai giraffi 
Sembra,cbv'l chiar dirai Laerk acqui dìe. 
Vefìir la notte il lume , t'n quel celar fi t 
Spogliata d'ofcurese^a : e già le ri fle 
'Fair fernet terr or del' alme al molto , 

E al targo folgorar del dtuin volto * 

2Ha l'alme elette interno di repente 
Da qUelmìrabil lliftto fparft, 'e cinte ; 

Le pure palme alraro immanttnente , 

Da ("ubila allegHlfo'opprrfft } C? vinte ; 
E fremendo ne' fpirti il gaudio ardente , 
Da gli occhi furie lagrime fufpinte; 

7(c gli animi ,nèi lumi lor fatiarfi 
Totean di luce, & di lentia fparft . 

tA' lui tofto.cbc'l rida' lieti auante 
Turba , t concorfo tutti unitamente 
Ch ft autntaro ; e’n atto , & in fembiantc 
Con le braccia l'accolfao humilmente: 
Ed'accoglien\a co'l chinar le piante 
Miflo vn fuono di voci dolcemente 
Dijla , ridendo , o chiara del fereno 
Cut vera luce , a noi pur luci a pieno* 

Hor pur vedemo il tuo bramato afpetto ; 
Tqèlo fpaar fu vano , nc ci inganna } 
Ecco pur fri venuto , e nullo obietto 
Il vederti ne togliergli occhi appanna : 
UÀ pur la tua pie tate, t’I dolce affetto 
Folto, e difciolto , chi ne lega , & danna ; 
£ i don conctffi a l'buom nc i primi giorni 
FfW/uij t’n liberta primiera il torni. 


L' ignote vie del cielo , onde à le fìelle 
St fole , apri , ni chiufo el bel viaggio ; 
D'ethereem gutfa,& di chiare facelle , 
De* tuoi lumi rifugge altero tiraggio: 

•> jC tanta luce noftre luci belle 
Fendi , e affteuri da l’ingiuflo oltraggio : 
Ma di quanti dopò florpi , e dì affanni , 

£ di dtfagi , e di perigli , e danni ? 

Dopo gli (lenti fuperati,& l’onte 
Te riccucmo , t r duri, e fanguinofe i 
La fama fe’n volò da iori\onte 
Supremo , f otto l' ombre ,t à noi l'efpofe : 
E (hi ardio,ch'impiagò,chi traffe vn fonte 
Di sague ? ahi voglie, et empie, e neghhtofc 
Contra vn fi pio l la su l'ire , e gli fdegn: 
_ /ibi pomotanto} ai caft iniqui, tiniegnii. 

E noi, del fle fuperno ò prole vera , 

Salui per tante , e fi crude ferute ? 

Jqon già di tanto pregio , ne di tant' era 
Metto la noflra à te cara falute: 

Mercé la tua pittate e grande , e intera , 

E che paté , e che foffre, perche aiute; 

De gli huomini ò npofo ,o cari , o dolci 
Conforti , ft ri appresi , e riami , e folci . 

£ noi per noflra colpa; e pervdire 
Quel antico auer fario , fummo auerfn 
E ffu li, e in odio al Citi; ni fr morire: 
Hor co'l tuo (angue; e con tanti, ediuerfi, 
E di pene, e d'affanni ; del fallire 
L'ira plachi del padre ; e de’ peruerft 
Le pene appaghi , e da t' ombre nc (dogli , 
Da l'Orco al trarne ; hor tu di noi lo {fogli. 

Cofi d'intorno per que’ vuoti campi 
Sparger voci i vdtan d'bonor,di lodi ; 

Da grembi dofcurtvtf , e cupi , & ampi 
Si jpmgon l’alme ; (dotti ofeun nodi : 

£ foura le conuejle pieghe i lampi 
Chiari feguon di Dio con lieti modi ; 
^t'ciò vn eterno /eco/ ne’ fitllanti 
Seggi ne viuan dopò i tuffi pianti . 

telici 
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filici getti ,&alme al Cielo amiche , 
fuor de* rifchi, e di morte, e fogni incarto, 
Cià fecureie l’opre belle antiche 
fon giunte in porto per pereto varco : 
Cià liete in aria perle chiare, e apriche 

• Tiagge de Cetra al glorio fo , e f carco 
Di trauaglio mortai , douuto Regno 
Toggiano liciti fen\alcun ritegno 

Opi la fatica , e Copra poi confifle 

D’buom,e Dio, cheti guida à Calte ficUei 
i voi conteso , che fuggir fojjrijle 
Ter vero human valore Copre pelle ; 

J voi , tome à celefli , & che premile 
fotte à lui care ,& di fcmbtan\e belle i 
Hot fen\a de peccati ale impecciate 
fatto in alto fi d'oro le {piegate. 

te vie de Caer vuoto tran ripiene, ^ 

‘ W catene f intorno in guipa aliate , 

Che le pecchie aliando àie ferenc 
fegion , quando in aria vai i fcicmatei 


Cben fila, & bora In globo , ù firaia tiene 
il Rè , fe’n van roncando ; e le beate 
olirne iuan peguendo e in lillà , e intorno 
M lor pigncr ne C altoalmo foggi or no . 

Hot Cacquifio è già fatto de le vite , 
Chiufele porte à Morte cieca, & dura. 
Dolci aure mormoranti alme, e gradite 
L’aria franando fan più chiara , tr pura: 
Che gli Euri fciolti Cale più fpedite 
Sotto fpiranti , ognatra nube ofeura 
Pendendo vanno, e Cavurrino velo 
Si feopreà Calme nel falire al cielo « 

Del chiaro mondo il liquido fermo 
ytprc flellante il fieno an\i, & arride. 
Scorrer fira'l chiaro il lucido baleno , 

Con rimbombar il tuon svdio , fi vide t 
Boote l affé , & il timon ,ch‘è pieno 
Di gemme ,ed'or , iifcopre , e lù v affidai 
ciprio Cvfcio del cielo il capro , e à volo j 
S'al\ar Calme beate foura il polo. 
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Sorto Ciesù dal marno ; à l’egra Madre 
• Primiero appar fra bianca luce auolto 
Sale in Cielo , e da l'alme alate ( quadre 
Fra giochi , canti, è variamente accolto : 
lui le belle piaghe al fommo padre 


Moflra curuo i ginochi 
E che mandi ne [noi pofcia 
Il già promejio (pitto: egli 


burnite il volto 


MENTRE , C HB LA V BR G IN fi M ADR fe SPARGE DIV IN I PREGHI « 
bagnando quelli di calde lagrime dalle luci cadenti : ecco di repente in bianrhifltnie veftj cin- 
to di raggi di gloria rifufeitaro Criflo , con afpetto feremflimo, e glonoliflimo ,piu che luci- 
didimo fole , le appare . & cangia rutta l'acerbezza della pallata grame*?:» in lentia incoi»- 
paratile, & indicibile . Ritornalo fpofo eterno dalTombre , folto le quali dormi nel I mezo 
giorno . fbarilce la radice della amara croce ,& il fiore con i vitali frutti » apre ,& quello che 
giacquefrala morte, riforfe alla gloria . dopoijtrifli fabbati , giorno felicìflimo > & : pnuilt- 
giato nfplendedi fplendore cinto di luce celefle , & diuina. Nel terremoto fatto riforgendo 
Criflo dal fepolcro , ci denota, che i noflri terreni cuori prima deueno edere per fede della 
paflione ,& della refurrcrtione feofli co'l moto di penitenza , & commoflì di mouimento inter- 
nò di faluberr imo timore per poter pofcia efsere folleuati alla fublime , perpetua vita della bea- 
titudine. & quinci noi con i fenfi dell imerna mente vedremo appoggiar Criflo fra le nubi al 
Cielo. & i’hnman* noftra natura foli euata alzarfi foura di tutti i cieli ,e l huomonoflro terre- 
reno gii perduto & auilito, a i regni cclefti , allo con fottio de gli Angeli cflcre richiamato . de 
follcuato da Criflo. 
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Or mentre, che 
de l’aria gli 
ampi vani 
Calme falian 
fra chiare luci 


S orgia l'aurora ; vfeio de * fai fi piani 
Luce del ter^o dì dleccelfe cofe ; 

Tiù bella an\i ,ò dopo giamai non forfè, 
^ è trin lì d oro à bionda treccia attor fe. 




Tremule felle, e venere fi alhora 

Venian pian pian nel chiaro giorno ofeure , 
Dal molle ,e frefeo grembo l'alba ancora 
Aure litui portando , e dolci ,&pure. 
Scoffe del lembo il velo , t l'auro, fuma 
Versò , e d’odor fioretti , e di figure 
Vari, cele fi: e dibattendo l'ali 
7(e Jparfe l'aria , e'I Ciclo, e i cor mortali , 

Da le porte de l'alba venticelli 

Vfiian leggieri, e variamente , donde 
Mouean l’aria ;e l'aria quefli ,& (fucili 
J{ami,e s vdian fra i rami, c frale fronde 
Ejfonanti guarir mormori ;e augelli 
Temprar con Caute fra le foglie, 1 1' onde 
A' proua lafciuette note : & l’alba 
Salutar, (bt i di tritìi in lieti inalba. 

L'aurora 


\ 
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L'aurora à nullo mai mattino aperft 
Di chiarine fi vaghe imagin belle i 
Com'hora d lui , che forgere lo fcerfe, 

E folleuarfi al cielo , e ver le ileUe, 

De’ più viui color gli albori affitrfi , 

Che da lucidi alberghi il cielo, e'n quelle 
Tarli vi forma , e fparge pii ferene : 
Candide, e d'auree fiamme adorne ,& piene. 

li già riprefa la terrena ve (le , 

Ecco'l cinto dirai, cinto t intorno 
Di foco , di fplendorpiùche celtfle, 
Tarea d'vn fol mirabilmente adorno , 
Qiforfc chiufo il marmo, e fuor si qucfle 
Aure fi folleuò col chiaro giorno; 

Tqe le membra (piegò diuino honore, 

E le illuflrò di lucido fulgore . 

Quel corpo , che pur bora fu mortale. 
Violabile à più fpietateojfcfc: 
Horgloriofo, fplendido, e immortale t 
Da violenti mani illtfo il refe ; 

Jq è il Volo vnqua jcren di luce tale , 
è Fauno fol rtfulfe , ò fiamme accefe : 
Di qual lucean le membra, t’I nono affieno, 
Stupore à gli occhi , à gli animi diletto . 

Qual carbonchio di notte in feuro loco 
E‘ fiotto vn nero , e ofeuro velo inuolto 
Chel bello, e'I chiaro nulla feopre, òpoco : 
E’I lume tien coperto , e'n fé raccolto t 
Se poi fi fuela : di lucente foco 
Cinto fi vede , c fi diffonde , e'I molto 4 
Splendor à l'ombra toglie il fofeo affiato, 

E ne riluce intorno l’aria, e’I tetto . 

1 qual , l’vnico Augello, chd fornita, 

L’età di cinque luflri il fuo mortale, 

Di rami vna fuperba pira , ordita 
Da firii odor s’accende al batter l'ale : 
Finir fra l'ambra, e’I croco ella fi inulta 
1 giorni ; effiira fuor l'aura vitale : 

7y omo riuafie , e none piume vefle. 

Di color vari , con lucenti trefic. 
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Di piuma il capo di odor remigli* 
enfiato,* par che'l fol n’arda, e sfauiUe } 

. *Htl corpo é varia ; e non color fomiglià; 
Ma lo color an tu tiri in guift mille i ' 

La feguon mille augei , n'han merauiglijt , 
Lime foruolq ì'dure alte, e tranquille i 

. ' E frati feren itele di ffufe,& chiare 
Varti vola, e diffierfa , nulla appare. 

Sitai, poi che ne’ primi albori eoi 
Già roffeggimio ilbafitfi d'oriente, ■ 
Su'l carro d'oftró , e d'oro ornata i fuoi 
Colori aurora fparfe incielo ardente; , 

E'I ter\o giorno , c bello , e lieto d noi 
Sorfe de l'onde chiare ; egli lucente 
Del gran fepolcro vfeio: lafciollo voto , 

E alforger fuo lo fcoffeU terremoto, 

\ 

A la di lui gran Madre prima apparfir ,* 

E di lampi , e di luce,' e <f oro cintai 
E intorno rivendendo l'aria fparfe i ( 
S'ofcurò'l fole, d rai riluffe, ei vinto, 
Repente di pietate , e dì amor arfe 
De la Vergine il cor bagnato , e tinto 
Di pianto ancora : e da begli' Occhi fuort 
Lagrime fpinfo, rugiadofo ardore . 

Qual moto al borie vi fine entro fiofjc, 

C he di dolce allegrala il cor fù pieno ? , 
Vietate ;amor materno: le commofje 
T entro dtrdore à nnouar nel fieno : 

Tudica fiamma in gufale nfeoffe , 

Ch' à fatica ritenne' t pianto a freno ; ;r 
Tur entro al fin le lagrHhe refpinfe ; 

• Ma di tenero affetto il vifo linfe. 

Là firal fangue, e le morti, e tra i martiri 
Egro giacente fin\a alcun riparo 
Tulvedefii fpirar : hor qui iH'l miri ' 
Eif'plender di fulgor lucente , & chiaro: 
Hor raddolcijfci il fuon de' tuoi fofpiri : 

O come l odi, e'I vedi, o come caro : (fli 

T^egli occhi del tuo figlio d gli occhi acqui 
Confòrti : e fede al cor bauuta apnfii . 

Ciò, 
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Ciò thè tua fi ,ptnficr tuo fermo infume 
Fin hor tenne , e credi , Vergine dina, 

E thiaro , e aperto ( o ben verace (peme ) 
Co' lumi vedi ie quella luce viua , 

Lo cui (flendore non abbaglia, ò premei 
S'hor lo vagheggi ,tua virtù vi fina , , 

Quant’hà, ti mojlra.di fulgore accolto ( to . 
T^elc mébra,nt i crinjnt gli occhi jt al vol- 

Miri , come difgombro de le /paglie 
Moribonde , il riue/la dina formai 
Le piaghe, onde mortai vita i addoglio , 
7^on haue , e fan che'n morte rea fi dorma , 
L’inuiolabil corpo ne le /foglie. 

Di rai , di luci splendide le informa : 

Di crudeltà quelle opre, più che J Ielle 
7^e’ membri pómi ggianti, ardenti 4 e belle, 

Quinci te in fuono , à cui farebbe roco , 
Qual più dolci , di lui parlar s'vdta , 
Ch’egli unto di rai , cinto di foco 
Col vero , e itr.mortal corpo rapparia i 
Cl/ a lato ite sul fuol d'ccctlfoluto 
E fra l aria poggiando ne venia : 
l vacuanti , e increduli renJeui 
Fermi , c credenti àqucl, che tu crcdcui • 

Di poco tempo fra lo /patio al fne 
Comete terre di lafciart'accinfc , 

V affetto human, le tmbrabumane,c’lerine 
Cornei di fiamme ornò , di raggi einfe , 
Come foura de l'etra al bel confine 
Fra caua nubi afeofo fi fo/finfe; 

Sublime lo vedefli ,cb'ei falia 
•Al cielo , e a noi mortati apno la via • 

Quinci, che nube lucida coprio 
Del palmifero colle l’ alte cime,' 

E da gli aerei lidi ,ecuruivfeio 
Etherea fiamma , e fulminò fublime l 
Che tutto il Ciel fra tanto aprì, [toprio 
Dinouo gaudio le bclle\\e prime: 

Co' volt esercitar febiere eelefii 
Alati giochi ,&fefleggiar vedefli* 
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Col batter palme d palme, e rate i l'ale 
Danno applauft ne l'aria alti ,& [onori} 
Rimbomba Tetra , e fuon di miflo vn tale 
Fanno gli atri del ciel non difuonori 
GlivAu gei, cele fiine le aurate [alt 
Dcfli à fi dolce fuon , fcfliui chori 
Rinouando fe'n vanno e' n fila , e'n giri 
Scopron dt gioia ardente almi defiri* 

Da le del ciel vedette alte , pendenti 
A' rimirar fi Ranno altri di loro; 
Occupan altri i forti eccelfi ; e intenti 
Fefloni intefion d’arte ,e di lavoro , 

Chi fregia n cerchi in gemme rilucenti 
Che vile i al pregio loro ogni thè foro» 
Vibrano raggi più che felle acce fé , 

E le mura coronan d’alte imprtfc . 

Di mille febiere in vna infume accolte 
D’ambo duoi Toli le beate menti 
Vedi di/forfi à vfeirli incontro., e volte 
Ver le patenti porte aprirle ardenti ; 

el concavo del citi fi fiendon folte, 
Fidonfì à l'aure > e venticelli lenti 
Moffi nel batter Tale ,U bel [treno 
Fan tremolar , d’alati ingombro , & piene. 

C cl plettro , ton le corde , trar da' legni 
Muti , angilici fuon i altri ratttende } 
Echi de' Bo/fi i nervi, i tuoni, i pegni 
Con gli archi, con le dita e preme, e intede: 
Chi empie co' fiati i cavi corni , & degni 
Soauiaccenti ne figura, & rende; 

Chi'l Cembalo percote: echidi Tromba 
Dal fuon più alto.el ciel freme, tr imbiba. 

tyoue Duci con novi ordini vfeiro 
Di febiere, t /forfè ne’ eelefti campi 
Gli fi aggirar tre volte intorno: e’I giro 
FU con veloce volo , e’n chiari lampi: 
D’immcnfa luce il fole, e' l ciel ferirò } 
Splendearefltfia in più continui vampi : 
Toi gli fi fero incontro :C la fuperna 
Torte inal\of[i la mima eterna. 
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Cofi fra fchier e fortunate ,& belle 

E ' accolto perche ,fopra’l ciel fe’n miei 
E di concenti vari hor quefte , bor quelle 
Al fuon , al canto accordan le parole : 
Papere offa da cerchi de le jlelle 
De le voci del fuon, de le carole 
£* l'harmonia ; e fra laurei' aure fcote. 
Che n'odi in terra le mufiche note . 

Con quel regio , e dinino honor le fchiere 
Cli giro incontro dà fourani pegni 
Col qual , anij , che fi orna di guerriere 
Centi prouajfe i fier barbari fdegni : 

Eie Tarpee fu e Rocche, e le fue altere 
Mura hauean d’imperi feetri degni : 

Il Confai, che Rraniere arme vmcea ; 
in Campidoglio trionfoar folea . 

tour a tTvn carro fplcndido , & adorno 
Il duce altero in militar fembiante, 

Se’n giua-.e'l Campo armato parte intorno, 
Tane il feguiua , & portegli era auantt: 
Di “Pompa , di trionfo il fuo ritorno 
Felice i e lieto il giorno fefleggiante 
pendeva , e deftofa de l’impero 
la Plebe ne ingombraua ogni fentiero . 

Con tale à la celtfte eterna mole 
Soura di nube candida , e lucente 
Salta fi Dio la vera ,t fiumana prole; 
SpU ndor nvfiia di luce trajparente , 

Che ne prendeva lume il chiaro fole 
Dal lucido di lui più rivendente ; 

Come dal fot talhor riluce il Mare 
Fibrato dà fuoi raggi , e ne tramare , 

Ftiea con ordin vago, e belle nome 
Di mano in man l’angelica ; alta corte 
Cli argomenti portar in varie fome 
Del fuo patir lì faticofo , & forte . 

La doppia Traueà la Croce confarne , 

Cui fopra egli fistio la dura forte , 

Su rii liomeri l’un l’haut ,e fi (plcndente , 
Cbtl ciel di quella à vifta i mtn lucente . 
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Conte braccia foftìene j t libra il pefo 
Di gran Colonna vn’ altro, Cu fifa i (finto; 
A cui laff re percoflt il corpo óffefo 
Con le man giunte fidi fun'auinto: 

Chi tien di verghe ruvide dtftefo , 

£ di fanguc rapprtfo il fafeio , e tinto ; 
Chi Cbafta , chi la Canna : e pende il fiele. 
Ch'amaro à ber gli porfe man crudele , 

Ftdeanft ancor tre fèrri con l’acuto, 

E lunghe punte fiammeggiar lucenti: 
Che fcr le caue fojfe ,& le feruta 
e‘ piedi , ne le man, fieri tormenti > 

Le ferie di flrffibil, di minute 
Spine neffe , e congiunte affre.e pungenti; 
Corone , che trapunfero ; e C horror e 
Cinftrgli il capo , e irrigidirò il core • 

E foura’l lungo haftil v'eran fofpeft 
Del Senato filmano i fifii, c'I fegno 
el cavo rame ilumi a fio fi , e acce fi. 
Che S ^tbete inalbava àCaurt il legno i 
La fj>ongia,t'lTitol, fi funefti arneft 
Di fiettro in vece , e d’affegnato fiegno. 
Dagli Angeli portati erano d voto: 
Salian de l'aria il vano , e l’alto Polo : 

Da marauiglia , e d’allegrezza mi Ha 
Attonita la V ergine parca ; 

Tien di dolcezza il cor ,1’accefa vifta 
In alto fiffa col defir tenea ; 

Il figlio, che de l’aure ogn’hor piu acquifté 
Seguiva con le luci: e lo vede a 
fra le nubi ficar f aereo fino 
Che Jplcndidoluctua,& più freno. 

Quando fubito alhor da f etra ardente 
Foce ne venne, e vn tal parlar rivfcioi 
t’che poggiate i lumi à la lucente 
Torte , e v'haueteil guardo , c ’T il dcfto t 
e l’Olimpo d regnar col pio, e poflentt 
Cenitor fole tl figlio : indi s’vdio 
Ter le vaflc del' cui alte forefie 
Ftrfi alternar i'vnbamonia celefle '. 

Ari* 


vigesimo; 


<A rincontro col cor ,«* gli occhi intenti 
•Al fuondcle fotui voci ffiarfe 
Sciolfc la lingua, e ripiglio gli accenti 
Concordial chorod Angeli , chiappar fe : 
Ella col volto à' volti lor pendenti 
Soura di lei , dolcijpmi formarfe 
e pienti] de l’aria i fenp, i canti 
S'vdian fra laure, e l'aure tremolanti» 

t)i palme à palme applauft allettatrici 
Di lentia nfonino fifliui , 

E le lingue de’ canti accordatici 
Raddoppino gli applauft humani,& diuì : 
L’aria , e la terra formi , e fpiri amici 
Segni di pace , e de morti , e de’ vini 
Cantinoli Re: che poggia l'aria ,t fall 
Di vittoria in femb.antc trionfale » 

Laure, gli augei fra f aure, e frale fronda 
Spieghi» dolci fu funi, e dolci accenti : 
E i acque al gorgogliare , e fopra fonde 

I muti pe fa al lor guidare intenti ; 
Indiflinto vn te nor di fuon fra (fonda 
Formin di voci in vece , e di concenti ; 
Fra monti , e monti l’Echo con canore 

ote rimbombi ,e defii i fa(p , e f bore . 

fuor de fafeoft vene il fumé, e'I fonte 
Fra fafp rauolgendo i fr efebi humori : 

E folto l’ombra di frondofo monte 

II jfuo Signore mormorando honori ; 
Soura le riue fue sefiolh : e monte , 
Eiberbe à' prati afetutti ,à' Fkcrbe pori 
E bagni t e nutrì ; e di vagherà intorno 
D'odori ole\i ,& rida Faria ,t'l giorno. 

E'I Mar , th' accoglie al peno ogni gran fiume , 
E fra la terra , e fra l'arena inonda i 
Le tremule onde d lo ffiirar , al lume 
Del fol , de laure fra continua (fonda, 
Tqelbel ceruleo grembo iucrc(fii,e (fiume 
Tranquillo al lembo ,e l’Oceano ,el'oada 
fyclt voragin fue diffujo giaccia, 
à'I lodi al lento mormorar , noi taccia. 
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Ciò , che contiene il mondo : Ò’I cinge , infume 
L' autor pio lodi in grani voci , & Pegni e 
Che Dio co’l fno volere , fen\a feme 
Di materia creò di femi pregni ( me. 

La Terrari cicloni aria, e'I Mar, che fre- 
Ciò , che col volo il vano fenda , ò pegni 
L’onda corrente :ò (ul terreno forme 
Stampi inp vaghi affiati ,cn varie forme. 

Come da tOccean fuori ifeoprio . 

La Terra , che gli c lido , t molle (fionda ; 
E l’ethra da la terra dipinto , 

Cbe’n me\o à l'aria fi foftien : fi fonia', 
Come ne' cerchi del gran cielo aprio 
Fonti di fiamme lucide , e feconda 
Vago il grebo al terreno , e verdeggiante l 
E top il rende quaft al citi femb tante, 

i 

Tu immoto àtuttoil moto dai manente. 
Cb'vbbedicnte e’I Cielo ampio , & aperto j 
E i fuoi fplcndori candido , ducente 
Ammantale feopre ogn’hor fiabile,t certo', 
QucU'acque ancora fopra l’etra ardente 
Crefcin qua fi in cr i Hallo , alto , e coperto 
Lcome vuoi le nubi, e i venti alterna 
U Sol girandolò ori infiamma fror verna, 

Copl’Heffier», e f Orto in non fallace 
Corfo al girar ti riuerifeon fempret 
afeente l’vn , cadente l’altro face 
Del dì'l bel raggio con f vfate tempre. 

E i \efiri , e rugiade, e gel, che sface 
"Pbebo , perche Ragion vari , e contempre: 
E l’Oceano albergator de' Moflri 
Cbiufo fai ftar ne’ fuoi cerulei chiofiri 

Tu libri de la terra il globo, e’I pefo 
Cb’i le tue man pojjcnti nullo i grane ì 
E nel vano de l aria fai fofpefo 
De la gran mole il carco ,e’n fe s'aggjraue 
Ogni elemento ,at patto eterno intefo , 
Concorde tiene il loco, e'I moto > c’Iiaue } 

E laliquide vie fra nubi foli , 

E pedi m tìt veloci d'aure Foli, 
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ì^on vola >hf ugge il Tempo i te : th'àfuoi 
Defirier volanti allarga alcorfo il freno : 
Fermo in fe fleffoè fempre innanzi d tuoi 
Occhi, & il piè in vneffer tiene i freno. 
Del Cielo in fù la cima fijfo puoi 
Fai flar il gran Pianeta : che non meno 
Mobil del Tempo fempre gira intorno t 
E la notte fopiffe , t delta il giorno . 

vii tuo commando Cintia anch'ella forge , 

£ cangia il volto in argentate coma ; 
Ciafcun Pianeta il del rigar fi fcorge 
Dopo il fuo errar di noua luce, e l'ornai 
tenga la for\a de l'ardor fuo porge 
La vampa non nociua il foco , e torna 
ì(e l fuo vigor : d'incendio e ftnga offefe 
Giouin lodi ti dier fra fiamme accefe . 

Tu dipartitici Mar fonde , da l'onda 
Mobili monti /piani, e acquetti i venti ; 

E fouraalte voragini, e profonde 
Ampi varchi i nauigli hanno correnti ; 

Fra tortuofe , e diftofee fponde 
il corfo intorci a’ rapidi Torrenti ; 

Per te f acque afeiugò fiume , e poi corfe 
Da gli afri fa fi aperti, e' l fonte forfè. 

Fai , eh 'al tuo irato afpetto sì fgomenti 
L'immenfa mole de l'immota terrai 
Cbe'n formidabil moto de' gran venti 
Al fremito fi feote , e'n fe fiatterra : 
Folgori i monti, con fulmini ardcnti t 
Sino à le / Ielle il fumo ondeggia ; & erra : 
Gli feltri , le corone , e f arme , e i pregi 
Adorando t'inchinan prenci , & Regi, 

Le chiufe orecchie a fordi apri, e che fuonì 
Fai dentro il fenfoje noda il fuon,la voce; 
A gli occhi finga luce il lume doni , 

■ Togli ciò che lo (pegne , e che gli noce ; 
Chi è priuo di faucUa, cb'ei ragioni ; 

E’I goppo il tardo pii mona veloce: 
Sciogli i legati feti fi, e forgon vi*, 

S'à vita (biami quei di vita priui . 
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“fyitu , la forga de f horror di Morte 
Temi : con lei coggarbauefli ardire : 

7£i dcC Ahi fio le con fife porte , 

• Tuggo , e fauille , h vedi ogn'hor. bollirti 
Tremaron l'Almt condennate i morte : 

Gli Ipirti fi fer muti : e C (Udrai ire 
Ripreffe : e'I regnator del vinto Inferno 
Si fmarrì , fi faggio cinto di fchcrno • 

Quinci del vìneitor trionfi , & regni ; 

Del Predator le prede , ricche, & alme : 
Riporti , e tu gli accrefci, & ire, e fdegni , 
Et lo aggraui di più penofe palme : 
Salendo i le fupreme Rocche, i fegni 
Spiegaci de le imprefe : & teco l'aìme 
Spoglie d’babitator de i ombre eterne 
Trahefii da le Tartaree atre cauerne , 

E trionfante bor regni , imperi , e pedi , 

Regio in confilio fra fpirti piperai ; 
Dijpenft , ordini i tempi : e gli prouedi ; 
Eie fuggienti etànnoui, e alterni: 

Che’l fola fuoi defirier gli alati piedi, 
Perch’ei l'elìsne cangi, & che ne verni, 
\ on permetti , raffreni : ò che ritroft 
Gli fian nel corfo vii’ bora , Cr eh' ci npofi. 

Tu , ch’opri tutte Copre , e à tutto il vafio 
Mondo dai vita , & la falute , fatue i 
Da lunge d noi vicin riguardi , e’I guado , 
E firal gencr humano , e à Calme fatue ; 
Tu con tua morte à morte alto contrafio 
Defli , & ànoi , Signor , cui di noi calne , 
Le porte de Ceibe reo Olimpo aprire 
Degnafii, e’n oblio por del padre l’ire. 

Entro gli alberghi angufli , e cafie foglie 
Sommi fi accenti in voci , <j r in parole , 
Spiegaua di pictofe accefe voglie 
La Vergine , ch'ai Ciet gradirò fole; 
Mentre di fe non fpogba , nè fi feioglie 
Timor dà cori de la fella prole 
De gli vndeei > cb'afioft in cbiuf flange 
\on tv f ir anco bautan tradir baldanze 

fra 
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Fra dolorofe , amare angofce , e tante 
7{eicor la vana tema anco s'annida 
E di Sion sul monte entro di fante 
Stante, to' preghi , e conia Ver gin fida , 
De gli animi il penfier dubbio, e tremante ; 
Dal Ty urne de l'etherea aura , ch'affida , 
tyon moffi , ni (pirati , erano intenti 
tn affettando le promefje ardenti . 

Coft fé d'alto à preda fparuier prenda 
Colomba ; d cui non vai volo , ni piume ; 
Con l'vgne,el becco la ghermisca, e fenda ; 
Eia fueni , e la taceri , e la f piume ; 

Si fuggon l’ altre à Torre , che s'efìenda 
»4l del , ne buchi , ù non penetra il lume , 
Et iui afcoje , e voci ,e giri frani 
Mifihian gemendo ilor mormori, e piani. 

Dopo i funebri dì del lor Signore 

Queflieran di (pauento ingombri, & tali: 
La’ fete era il lor pianto ,& il dolore 
Ter cibo fi pafceano , & de lor mali ; 
Chiufi fi ftcan de le promeffe l'hore (ti; 
Dal Ctel pregàdo,e'l (juàdo,et come, et qua- 
Diuin’aura ne' petti , & ne cor riui 
D’amor jptraffe,e fiamme (Cardor diui. 

Ciò diete volte il fol del carro adorno 
Difcioltii fuoi dttìrier veloci bauea : 

E duce Tombre , che la notte intorno 
Sparge , e ne vela il lume fuo Febea ; 
Fugate ; l’infiammata luce il giorno 
Tromefio, & appettato bottai volgea ; 
Ella dal fonno le fueluci fciolfe, 

E'n mattutini preghi al del le volpe 
* 

to' lumi la fua \accefa , & alta mente 
Drillo al' auree porte ,ond'efce il fole ; 

E di purpureo lume , r rilucente 
Tiù pura etra nutrir le f ielle fuole ; 

7^el me\o de la fiocca , e ‘n mc\o a gente 
Liuti , che difpèfa i tempi, e come ei vuole, 
S eder , del Cielo il Ri , vide , e decreti 
Tratur , ib'ci chiude, & apre t m fe fccrtti 


Varcale il Citi iif ufo in vn fcreno 
D’eterna luce , e d’auree fiamme afperfo 
Et qua fi entro vno fpecchio adorno ,et pieno 
Di vaghe , e belle ima fini cofperfo : 
Senrfefferne il fuo lume offejfo ,à pieno 
Vi jeerfeà pii di lui Choro conuerfo: 

Le membra il figlio del fuo firal di finte 
tìauea di rai vermigli , t bianchi cinte . 

Mentre la Ver gin fifa ; e'n sii rimira, 

E ne l'amor di lui fuo cor più auiua : 

Che s'offre il figlio incontro al padrese gira 
Tqelo f guardo di lui fua luce viua ; 
Vede ; che voce da la bocca ffira 
Tiù , che di tempre angeliche-, e fol dina: 
E'I Cenitordi padre in dolce affetto 
Stendeale braccia al figlio fuo diletto. 

Dal tuo gran feggio , ò mio gran padre, bomai 
Gli occhi tuoi volgi, ù d'huop i,che più già 
S ocorri à fidi amici : eh io lafciai ( ui , 

Qual greggia, che ne campi errar tu troui; 
7y e t l tipo, io gliel promifi,e anche tu’l fai 
Di f acro jpirto , con ch'informi , & moni 
Gli humani cor , d'imbelli forti rendi , 

E ei Icmirabil opre inuoglia ,e accendi: 

Greggia fen\a cuflode ,t fen\a ardire 
Sene va errando ,out‘l timor la finge; 
Le vite in vn continuo martire 
T tma ritiene : el cor lor preme , & cinge ; 
Ch‘ è d'alme del mortai cinteli morirà 
Temer, da morte tema le recinge { 

7^ è ponno volontarie à morte offrir fi. 

Ma d’effa l’hore d'affrettar fmarrirft . 

Da gli an mi tu dunque i lor terrori 
SueUi ,t di filagli de la tema il morfo : 
Conferma Palme ,e rendi arditi i cori. 
Confortati a fofirir di Morte il morfo. 

7fe rischi pronti, &■ lieti, & s altatori 
Timido fpirto , e de la vita il corfo 
Sen\a fuggir fuo frale , e fino, e for\a 
Infuptrabil dona : e in lor rinforza . 

\ D’tmpri- 
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D' imprigionar , d'vccìier fi prepara 
^Tlor , ed chi del nome aoflro è amico ; 
D'infidie o Ho , e furor ; chi fidichiara 
( Se me palefan Dio ( [ho lor nemico: 

£ Solima , c Giudea di voglia amara 
S'infcUontfcc ;eà colpa nona antico 
Fallo nnoua : t'n contro à' miei fedeli 
Fiamme , ferri adoprar penfa crudeli 

Tu , non dimen , che fofier d’ardimenti 
Quefli incorati nel voler , ne l'opra , 

7 Mi drfligia, e più d'vno alti argomenti ; 
Se fu tua mente ,horlua potenza adopra: 
Fra le Città , fra le nationi , & genti 
Diuolghifi , dilati fi , e fi fiopra 
Ter loro l’indelebil nome, e inaino 
7q_oflro,c come qua fu nel del preferiti $ 

Dovunque l’Ocean ftende de Tonde, 

La terra intorniando , il vallo lembo , 

Di richiamar à nouiioftìe , e più monde 
De’ popoli alme d’alma fé nel grembo , 
Ter lor nel promette/li : e corri fponde 
ridetto Topra fempre : nè per nembo 
D’ira muti fenten\a : che nel Ciclo 
Di vero, di pietà v'è fede ,& Tflo, 

Io enftor fpefio vacilanti , e infermi 
Tofiia, ch'ai grado più fupremotlefft. 
Da tua pietà affidato , e preualermi 
Fle'n douea, tua mercé , che cari bauefjì , 
Sempre indurrai, gli incarnimi , & fermi 
Refi, e di fpeme empiei , gli animi , et reffi: 
Cli promifi d'aita , e di difefa , 

Dal Ciel foccorfoinfi importante imprefa . 

(he'n ciò guerrieri infra gli f celti eletti 
Fidati habbino ardir , trovino fi bermi » 
l{egi , e di Fggi i minacciosi detti 
Spregino benché [empiici , & inermi ; 

Le vite ojfrino à morte, à piaghe i petti , 

Di membra imbelli , et d'animi più fermi t 
Cò detti , e con gli intrepidi frmbianti 
Dif cndmo la fé del vero manti « 


7{on pur de gli occhi eon le luci al Ciclo 
f[tuolta il vide , e sì parlar l’udio , 

La tergine ; ma l'alma dal fral velo 
lì or fiiolta ; ne lo fiirto filo rapio i 
Dopo il fio dir , vid’ anco , eh' ci di \elo 
Di pietà fonte ,amor, pietà fioprio: 
E’natti fi piettofifCn tai fimbianti 
Ch’ella sù gli occhi (pinfi humor JlilUnti » 

Trafitti i piè ,le man da punte acute , 

Di cauernofa fofja il petto aperto : 

D iurni [pino fi , e curvi le ferule ; 
C’hojlia per noi patendo bave fofferto ; 

E p'>rfe,e fi feoprio : pache vedute 
Dal padre , s’appagaffe d’opre al merlo : 
Gli accennò à preghi, e n fronte Ubò i baci. 
Copri Tojfcfc , dijjc , i t’amo , hot taci * 

Da me ciò , ch’adì mandi , sì concede , 

Ch'à te figlio da me ciò che vuoi , brami % 
Vnqua non ti fi neghi , fi ricchiede ; 

Ch’io fegua il tuo voler, chiamato// ami; 
Di Deità l'effen\a , e vn defir [tede 

e petti nofìri , e fe ricerchi ,& chiami 
In ciò'l divo almo fiirto ,e i fia concorde : 
Che ben conuien con noi s'vnifca £ accorde . 

Cofptrgeremo d'aura fiera , e dolce 

Le lor crehn\c , e nojlre m lor promcjfe : 
Foco, che gli human cori incende ,e aidolce , 
QutitMme infiammerà , cbe'l Culo elcfie: 
Sparfo amor, che gli fiuti alletta, & molcc 
Di lufinghiere luti > e fiamme fiejìe : 
^o» più vedranfi fra i ombre, e le [elite 
Ferri, fochi temer ,mor fi di beine . 

• 

Di ferri acuti le chiomate rote 
T^je’lor veloci giri , e ne le f coffe 
7^on temerari, fe fia,cb' inuolua,e arruott 
Man cruda le lor membra tncife , e [coffe * 
Cb’ intrepidi gli fiirti, eT alme immote: 
Benché ‘le carni ancife , e infrante Toffe • 
jl volubili ordigni i cor terranno 
Franchi f gh animi ad onta del Tiranno » 
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Que' tutti , che de l'aria à laure aihora 
Si fan tremanti al tremolar per poco » 
7{e' perigli non dubbi à offrir/i aihora 
Securi andranno incontro al ferro, al foco, 
Soffrendo , o fardo , & affidando , e ancora 
Tugnando in proprio , & in iflrano loto 
Vite (fregando con le morti , bonori 
Hauran ne l'eficr Tinti vincitori . 

Quelli il mondo orneran to' fatti illuRrit 
Fra pine , fra martir crudeli , e acerbi ; 
Tirile del vero il feme in pochi luflri ( bi : 
ci cor fi ffiarga,e pianti jt irrighi-, e inher 
Ter tutto il nome tuo rifuoni , e luRri , 
Ter virtù vera , e vera fi fuptrbi , 

Et àcelefli eguali, e da lor fcofse 
Fallacie infime fan , gli error,le pojfc . 

Conia gloria del fvcnd’iUnRri arringhi 
La fama,e'l nome,e i pregi tuoi , gli bonori 
Vedrai lungone’ lochi t ritti, r folinghi 

. Trecorrer diuolgati à chi t'adori : 

E non lenti tur fori , ogn’hor raminghi 
*A' diuellcr n’andran da icorgli errori ; 

Le cupidigie , empi nemici inumi , 

7\( e petti, t'I nome tuo lineili , e interni . 

fyi pur quando l'ardor di Sirio fonie 
Scema à i fiumi ,e àia tura il fino' fende; 
C he langmfcono i fior , feccan le fronde ; 
Tyc fpiran fatue, più'l calor i incende; 
Ma quando algcntelnuma e fra le fponde 
L' acque {lagnanti , e le correnti rende 
Di gbiaccto,e lega loroil cotfo , e indura; 
7^ 'andran raminghi il dì , la notte ofeura . 

Scura gli vltimi IJattri ,& oltre il Cange 

. Saran de le lor voci ì filoni vditi , 

La ue con fonde il 7y efio, et l'Hebro tango 
Le piaggie wcultt , ò fertili di viti ; 
Trajìorieran fra terra , e doue frange 
Il Mar , cojltgguratmo intorno i liti , 

Le Cadi, e i Seri più lontani , e nidi 
In hofpiti , e i britanni , & i Inumidì • 


simo: 

Ter lor riforgerà quel fecol d'oro, 

Che farà il Latio bello, e'I Mondo tutto l 
Di là dal Mauro .Atlante fie per loro 
De l Occean falcato immenfo flutto 
Fin doue il fole annega il volto al Moro , 

E doue inor, da, impingua à’ campi il frutto 
Il fette volte geminato T^ilo, 

D'ogni Idolo deRrutto e Tempio, enfilo . 

tAuifi di gran cura ne le genti 

Si fpargeran,che'l Mondo Tempia,e acceda 
Mutando antihi in noui documenti 
Opreran , che ftdel popol gli apprenda ; 
Ftcchiameran al culto tuo più ardenti 
Stime , per cui poi fi dilati , e Renda 
Il nome tuo ; e rifuoni in varie lingue i 
Chcdiuerfo Idioma vfi , e diuftingue, 

Quinci gli Idoli tutti à tara fparft ; 

T' erger an Tempi di bei fculti marmi , 
cui fofpeft i voti , e gli incenf arft 
Vi fpiegheran tue lodi in facri tarmi ; 

7q on con l'inganno del nemico oprarft 
Vedrem più in none forme farti ,e farmi: 
Ttrche del’ alme à lui tributo folo 
S applichi , e regni de' Demon lo fluolo 

attratte da dolcette alme , e immortali 
Sen\a d'impedimenti in torcer forme 
Satie del mondo, e de’ piacer fuoi frali , 
Seguendo di vefigia fante norme ; 

Dii nome tuo inuaglnte :eda tuoi frali 
Tuntecelefli , le terrene forme 
Cangiate in noue,ebelle; genti aihora 
Conuerfe etàviuran ,cb'tl Cielo indorai 

fyon fold’aprh r Empireo Cielo ad alme , 
Che fi giacean fra notte nera , & vaghe 
Ciuan non fgombredef antiche falme , 
Meritar qutfie ,o fi gito, dola piaghe : 

Ma eh’ altre pofeia ancora, & altre, & alme 
D'ita in età dtt ciel ficn degne , & vaghe 
Di putta fatte , t de gli error difciolte , 
Sun ne’ feggi, ond'efclufe erano , accolte . 

7 £ z Tanta 
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Tanta è la for\a di tua morte, e imertì , 

E tanto può di grafia ,edi fattore; 

( he de gli huomini tutti i gran demerti , 
Ch'ong narde l' buoni dal primo errore; 
E’I 7q ilo , e'I Cange, e l’Ocean coperti 
Tfon potrebber tener col cupo horror e , 
Tuò cancellar , e far candidi , e ter fi 
Con vna goccia del tuo fangue afperfi , 

irla verrà tempo ancora an\i che Infoi 
Cento & più il gra "Pianeta habbia riuolti; 
Che di mm\ogne inarti nons’iniuflri (ti; 
La Crec a,n cui già tati ingegni bàio voi 
Quelle mtfje in oblio : co' fatti illufoi t 
E con vcrfi più degni ornati , & colti 
Ornerà , fpiegheranft à quelli , à queili 
De la tua morte i gran pregi funefli , 

Ha più t Italia, ù fra b altere riut 
Superbo il r ebro al Mar tributo dona, 
Quanto iui fangue d'alme, eh' à tediue 
Lodi daran , fìe fparfo , t hauran coro ta ? 

men là doue di tranquille oliuc 
Cinto la fronte l'ollio alto nfuona , 

Vago , e più puro , che l'elettro , inonda 
A* far fertili i campi con cbiar’onda « 

l'I gran Benaco , e'I Clifi fra vicine 
Valli; e fra colli al fuondele dote onde 
Cantar gran Cigno vdràlieto diurne 
Lodi di lei ; ch’e Madre , alte , e profanici 
Corona à lui le Greche, &le Latine 
Mufe faran, afeifein fu le fponde : 

E l'aria addolcirà canto fi chiaro , 
Cb’vnquail più grane Cigni non cantaro 

D'aquila i lumi haurà , che mirar ofi 
7^ d fol , foura le nubi in alto afeenda ; 

Di luce nel dium lume animo fi 
Fi ferii lumi , onde piu chiari renda , 


Che raggi ne trarrà filuminofi. 

Che giù non fià , che più riluca, ò fpleniai 
Di Cigno il canto i tal , ch'olirei' all'Alpe 
D' Adria il Mar vdrallo, E u frate, et C alpe, 

E mentr’ei fra le Mitre , e'I lucid'ofiro , 
Spiegherà il canto à la Città di Marte , 

E di Grecia non Greco illuflre Mofoo 
Adeguerà le carte antiche , e fparte 
Del fangue iflc fo.c arine ilìefle,c'n chioflr» 
Seguendo il fuo volo alto,e'n fuono.ct arte 
Di voci Tbofche vn altro i fuoi honori 
Canterà, e d'efra i gefti , & i dolori , 

Vedi li ve'l Sebino ftàgna , e inonda , 

E di frutti di pace piante intorno 
Ts^utre^ feren v’é'l Ciclo, e Paura e l onda; 
Taire, e Tafior Ambrogio dato al giorno , 
L’ olito il terreno ,& egli i cor feconda ; 

E gregge pafeeù felua fk , P adorno 
Tempio ornaconl'ara ,ch'é à lei fiera 
E’I popoli oro , e l’ alme , ei cor cmfacra , 

Di Cigni in guifa candidi , che'l volo 
Co'l fuon fra nubi fpieghino veloci : 
Fanciulle ,tr giouinetti in lieto f duolo 
Di facri carmi rifonor le voci 
lui alhor fra'l fiorito , e verde fuolo , 

De fiumi in riua , e con fanguign: croci 
In man faranno intorno , e ognalma pia $ 
Fepctenio diran Gietù e Maria . 

Quefo d'eterna gloria opre fi degne 
Da m e narrate baur anno effetto à pieno 
Siche fi fpieghi il nome tuo , che regno , 
più fi refii de l’oblio nel fieno ; 
tyc le future età viua , e fi infegne 
7qe' cor mortali ,c più non venga meno * 
Dife , e fpirò nel figlio dolce amore: 

£ tutto sfamilo di diuo ardore . 
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Qual da notturno Ciel baleno , ò fleti* 
Cade , coiai dal Ciel t’aggira , e fcende 
De gli Alunni sul crin lingua , ò facili* ; 
Cht vanamente à ragionar gli accende : 
Intende il Daco , el Mor la lor favella ; 
Maria pel Mondo indi gli manda , e fende 
Ejfa lodata & ammirata a fura 
[ D' unir fi al figlio, e del tardar fofpira. 


tO SPIRITO SANTO SCENDENDO SOVRA LA VERGINE, ET SO- 
urj It dtTcepoIi empie di fé il Mondo;& Iddio diede loro li faenza della diuerfità delle lingue. ac 
«iò che haueflero in »fo lacognitione di tutte le lingue delle gentijalhorala Chiefa con vna loia 
lingua, &vna fola gente era adunata :& col dono di ragionar di tutte le lingue fi dimoiha, che 
crefeendo nella fede la Chiefa per tutte le nationi degli huomini era per predicarla nella diftin - 
«ione di tutte le lingue. Elfa.fpetie nella quale Io fpirito Tanto vifibilmentcdircefe, efprimed» 
qual vfo ne gli apertoli renne . acciochc alle bocche le parole, all'intelletto la luce, afl'aSett* 
I ardore, al cor Ja fona miniftraffe . la lingua elplica , &diflinguc le Parole, & il foco illumi- 
na, e nfcaldadi fortifica le rirtù fopne . Nello accrefcimcnto de I’oglio nelli cali della pouera 
vedoua per le preghiere di Helifeo. ne liguri la redoua Chiefa fama , & immacolata la quale 
pnua dello fpofo Crirto rimane vedoua . Ma il Signore moflodalla folita Clemenza di miferi- 
cordia diede fabondanza defoglio dello fpirito fimo.eiò è la grana di efio, & la intelligenza del. 
le lingue i giouamento di tutte le nationi del mondo, per ridurli nel grembo della fede ,& della 
fpofaredenta co'J fuopretiofflimo fangue. &da eflo fpirito Tanto fortificata & gemer nata. 


LIBRO VIGESJMO PRIMO. 



tanto , e gli 
altri ancora 


preghi 
erano intenti, 
Giuda lu- 
fingbicr , fal- 
lace l’hora 


ì t gli ardimenti 
Biafmando , t'accingean fenica dimora 


tot gir difterft fra. diuerfe genti : 


Diuift , de' comandi a iloro incarchi 
C iafe un le terre ,e i mar poi [corrale varchi. 


E quinci hauendo il lor penfier rivolto , 

V on repugnanti à la divina voglia i 
Ch'ai grado , drude Giuda folle, e folto 
Caddeo-.pregaro il cielfh'vn fceghcr voglia 
Sortito , e affluito fu Mattia ; e poi tolto 
Tra lor , fi pofe entro la facra foglia , 
D'aura , i’ambition non gonfio il petto 
Trai numero de’ Duci affife eletto . 


V'c di lor la Regina, e non ragiona, 

Ma co pregi, i, ou’èd'huopo al Ciel ricorre; 
Gli infiamma à le preghiere , e luce dona t 
Qual da fiamma fiutila arde , e trafeorre; 
E col tacer , il lor voler più (prona • 
el voler del S ignor , fcrrftfo efporre •* 
Dunque ne l'opre, acuì gli eleffe , & effi 
Difcorfero fopporfi, e a lui fe fi e (fi . 

2 y 3 ywri 
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Vari tra hr fortiro gradì, cvff ci , 

Di tu ferie prauincie: ei mari infidi , 

Ter trafcorrer gli erranti; e tra nemici 
le vite e (par, la fidando i patrij nidit 
E noni riti , e Tempi , e facrifici 
Fondar , erinouar ne' Urani lidi ; 

£ far IcFcgion tutte foggette: 

Il alme datole à Crifio , e'n fi perfette , 

Bue volte fei de'Tadti, perche il cenno 
Imperi d gli altri , al lor parere intenti, 
Eran di membri amici vn corpo, e al ferino 
De' primi gli altri pari, e vbedunti : 

Con non gouerno errante l'opre fenno 
Compartite in miaiflri differenti ; 

Di libertà (oggetto, burnii baldanza, 

E del Fegno del del vece, efembian\a , 

\umtr di fanti tferoi (di amor , di pace 
Cloriofo fenato) alhor s’vniro; 

Trlefli i volti ,& in atto, ch'efficace 
E' di fuegliar affetto , e pio defiro ; 

E'n modo il prego adornan si che piace* 
Bel cui fin (òpra al bel celefle giro: 

La Vergine nel mt\o ; e non fedea. 

Chino il ginocchio, e giro cebi al del tenta, 

jl u gusla in volto, tb'un diuin decoro 
Spirava in tal fembiante, e ne l'affetto ; 
folgorar raggi di jflendorim loro 
Tortasi, che Rupor porgea , e diletto* 
fila tacendo : mvn fermo» fonoro 
Comincierò effi , & rifonò quel tetto i 
Col fatto conci fior fua prece è muta * 

Ch' effettuarlo Tetra alletta , e invita 

0 fé, feto noi facr'aura, e dine ardore * 
riprendo il tbiufo del , tu moni, e ffiri ; 
Sgombri gli inferii in noi di van timore 
biffati ,e s' altri effetti ardenti infiltri > 

E fé di facro f fino , e foto, e amore 
(h(el promettefli)giù dagli alti giri 
Scende, e ne' pettini te non chiù fi imprimi* 
Tutu fan Feri i dtui Tritimi, e i primi . 
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Coft dùca»: ne l'egra loro mente 
tyon dubbi i cor, fra fe' però foffefit 
Et ecco , che del del l'alto repente 
Torve precipitar co’ graui pefi : 

Intonan di firagor chiaro , epoffente 
Gli aerei campi di fflendori acccfi : 
o il\aro gli occhi , e ne le luci luce 
Fifvlfe; uè gli abbaglia, e infiamma, e luce. 

Da l'alta etherea cima fender viflo 
Fù nembo di gran luce, & 'di gran foco ì 
Di macchie sfavillanti ffarfo , e mijle 
Era, e ne fp ir fe tutto H tetto, e 7 loco; 
Sopra i lor capi ( gloriofo acquiflo ) 

Fatto s' a fife, e ivi foffefo, e fioco 
Lambendo non nociuo in più fcintille 
Tremolante aura tfauillò faville , 

Coft fe'lbrontp, ò fe Tacciato , ò Toro 
Fabri affocan de' mantici, & del foco 
Co' fiati , con la for\a , e à braccia loro 
Batton gli incudim fatico fi) gioco. 

Da lo beffo colpito, e bel lavoro , 

E con slndor, con fremito non poco. 
Sfavillanti , e Rridcnti\fcaglic, e stille 
Scorron differfe intorno à nulle, à mille • 

Di fopvailcitl da le fupern: Foche 

li Tadre , cl figlio à lui pare , in quell bori 
Da le foranti lor vitali bocche 
E pofjenti, e fonanti di almo ardore » 
Spiraro aure, da cui ne ffiri, e fiacche 
Dilingue i» guifa tal e di jplendore 
Tarue ,ene cor, ne Talmc infu fortume* 
M di foco * e d’ amor celefie T^ume, 

Mcto virtù divina di repente 

De i cor di tutti i freddi interni fieni 
Sparge di feme di faville ardente , 

Che d’almi ardor gli incende, e fa ferenti 
Dal 7 ^ urne tocchi già ftnfibilmcntc 
Di lampi entro auampar tutti ripieni ; 

£ l'internato ne le lor midolle 
Sacro furor ardendo dolce bolle . 
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on v'è dimora , non v'è alcuna pofa , 

Tre volle fcintillando gran (plcndari, 
l’aria coprio , cadde l’alma, e focofa 
"Pioggia ùnta di raggi , di fulgori : 

De le pur" aure il ricco nembo pofa 
Lor foura anco tre volte, e ne gli ardori 
Quel rapido , e flagrante T urbo i voi 
H*pio, inuolfe, infiammò i lor cori poi, 

a 

T ere off , qua fi da infiammate coti , 

Itegli animi saccefe il diuo ardore : 

De infocati pungetti , ardenti moti 
Di foco , di piaceuol , dolce amore 
Stimolar fi fentian ; & non d'ignoti 
yampi di / acro (fino, che’l timore 
Lor dilegua, e fi fcaccia ,e i fenfi inffira, 
Cb'un dir di varie lingue in lor t'ammira. 

Chiara , e iflcfld vna voce', e non o fiora 
Spiega concorde fuon difcordi in lingue : 
Cofa, ch'à dir di marauiglìa , & cura 
Sola èdeiCidoivnfuon più fuondiflingue: 
Ciafcunoode , eh’ a fe forma, e figura 
La fua natia fauella vn ,chè vnt lingue: 
Da le lor voci al fuon ftnft,\e parole 
e tragge , chi con lor ragionar vuole . 

Da varie parti alhor del mondo auenne , 

Che m citi, ò che di Solima gli fpinfe 
L’amrr di riarderla : ò’I dì folcane 
D’offrir lor facrifici à venir tir in fi : 
lui arriuaro il giorno , che conuenne 
F efhno celebrar: poi eie ficinfe 
Dal primo quattro, & duce volte il fole 
Di raggi, e’n cui fucnariagncl fi fuole. 

Gli vdiro ragionar in puro, & chiaro 
Suon di parole vfato d'altra gente : 

Chi'l ricco pian del Tqilo ,echi albergavo 
D’africa il lido volto à l’occidente : 

De’ Calli, de’ Romani anco deflaro 
L’ orecchie al fuon del dir lor fi potente: 

£ Parti, e Sciti, e Frigi , e più d'unT race : 
Chi fotto'l Volo , vi Mar t’ aggela, giace . 


Egli Indi pofli ver l’aurora , e'I giorno t 
De l’vna, e Coltra Arabia gli Labi tanti} 
Gli Etbiopi di Meroe. echi foggiar no 
Fan fra Carena errando i Garamond ; 
Tutti gli ammiran , tutti loro intorno 
Le voci à le lor voci forni giunti 
Odon del fauellar : nè fanno come 
^tpprefo babbino il verbo loro , e'I nome • 

Che come foffer de Chumane fpoglie 
Gli fphrti vfeitì , fc'l[ vita! vigore 
Morendo manca ne le membra, e fpoglie 
L'alme del fuo mortai, com’buo,che muorei 
Effl parean : le menti Calte foglie 
De le magion celefli errando, e’I core 
Intento ne’penficri & alti , & viui 
In ragionando con gli eterni Dtui . 

Sacro Spirto illuflrando dentro icori f 
Da quelli humida , & atra nube auulfe 
Ch'ingombra, e infirma di timor, d'honori 
Le menti, e i corpi : e l'ombre indi rcpulfa 
Si tal chiara vna luce co fplendori 
Jqe le membra, e ne gli animi rifili fe, 

Che non più tardi , ò languidi quei refe 
Timor, ma fiamma d'alto ardir gli accefe. 

Quei, che pur hor temean chiufit,, & afeofi 
Fra felue , fra [peloncbc, u’I fol non luce,. 
Di morte horror cingealifol penfofi. 

Che di bufino di fior ne' cori induce, 
Liberamente ardifeono animoft 
D’ogni fpauento fi tolti hor à lai luce 
Farfipalefi,efporfi , & in non cale 
Hanno le vite, e ogni f attor mortale 

La V ergine fra tanto à Dio la mente 
Santa folle u» non di preghi parca ; 
L’alme rinforza, e firma i cor, finente 
L'ctbra di voti, ch’offre al cielo, corca ; 
Piange , e geme pictofi > e’n fedo/ente 
Del fecol le miferie i e prega , e varca, 

Le sfere , e con l’affetto , e col defio , 

E voti , e preghi porge innanzi à Dio . 

H 4 C delle 
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CflcBt face , angelica , & oriente 
D'amore, & di pietofo affetta* miflo 
La fautUa j piegò : fciel , fcruente 
Ver far ogn alma , ed informar di Criflot 
Dt'/ibo , di diletto empita la mentt 
^addolcia i loro cori , egri , &• acqui fio 
Me telo ne fasea col latteo fiume 
Del dir, che lor porgea doUc\\a, £r lume » 

Quinti delega , e manda , e apprefio , e lunge 
Cli Hiroi tomfagni , e mt/Jaggicr celefli. 
Ter che il ftmt diuin , che molce, & punge 
Spargan ne' i cor , cb'à Dio tinafea h defili 
E con pen fieri ectelfi à lor t'aggiunge 
Compagna : oue lontani in q utili, e'n quefii 
Taiji luan dwtrfi : t'I cor , la mente 
Sue glia , e vagando fico v'è prefintc* 

ìic atre dì H eroi la chiara ttirpe ardita 
Scorre del mondo ogni confine , & loco e 
Sueghan , ch'alma fi dtfii ; ch'è fopita. 
Qua fi Trombe di Dio, lingue di foco : 

Co preghi, ch'ella al ciel dn^a,& i unita * 
Ver lor preghiera : à ciò non vano . o fioco 
De le lor voci il fuon pa/fi,t penetri(fietri: 
Oh fi >rti, e l'almt * e gli apra e intenerì fica jt 

binanti gli occhi ver fa ,t ton la mente 
De' temuti Tiranni i fieri affetti : 

Che d'arretrar , dì impaurir potente f 
Se inforgt , i Tira m minacciofi detti e 
De figliaci di Cri fio ogni credente, 

E faticeli dà i cor la fi, gli affetti 
ytr lui fumar pietofue farne fibtme 
Verrinarli dalCtel , darli il’ Inferno* 

l terribili nfihi anco auolgea 

De i lor viaggi perigliofi ogn bora i 
Fiffa entro il cor de i volti lor tenta 
effìgie fimprt ad vna ad vna ancora i 
Frefia , dolce , e tenace ne facta 
Di lor memoria à Dio quando l'aurora 
Sorge, ò che cade il fbl ne' preghi fuoi » 
(he fa' fatati ne' perigli foie 


Cià chi noaellamentc fi fippofi 

Di Criiìo al giogo dolce, Cr facro e fili 
Lafciar da voglia accefo fi propofe 
E i cari pegni , t'I fuo nativo nido i 
La vita da lontane terre , efpofe 
Età perigli, e al mar ondo fo, e infido: 
Verch’ei poi fitif i cupidi defiri , 

Eche te veggi* ò V ergine , u ammiri . 

Egnatio , e “Policarpo , e l’altro faggio , 

Che Cangeliche fchiere e fcriffe , e tnteft i 

• £ che di Dio qual Troba, il gran meff aggio 
Lo indentò d te, di te da Paolo et chic fi » 
Come chi merchi finno, alto viaggio 
7{on ricufa , e cornili dubbio fi p refe , 
Sine vennero àtc,commun defue 
Cli fpinfe per vederti, e te fallire» 

Ben alto i quel dtfir ,ch'à te gli inaia ; 

Et alta i la di te concetta fpcne : 
inala mente ,che fptra alto , t defu , 

Ulto fìupor la ingombra: poi cb’auiene ». 
Cb’à parte , à parte più, che non creila * 
Hifpondon Copre : e tante non filitene 
Metani glie , cb'à la pr e fingi dine 
Contemplo te altrui le narra. , e le deferii* ». 

jflo fplendor dimaeBà ,di Bella 

Trofie Bupor,che l cor jìupido rende u 
T^on d' burnana beltà fimbian\a bella 
Dal volto ,da le luci efee , e nfplcndet 
Forma è di Diu a. ; ch’ammirar raptUa 
Lo f guardo, e di fi fuor fermo v intende! 
Mirata di mirarla ognotchio i tntefi 
Viù ognhor di mcrauiglia tinto , e accefo ». 

Tfon mai Brunii o vii*, non mai Sufo 
D'h abito di beltà forme iidiue : 

Ch' a l» beltà t'aggiunge ,e v'è diffufo 
ytnufla grati a tdcui non v'ècb'arrine », 
Ulto glorio di fioritale infu fa, 

E' conio gratin ,ii maniere pria* 

D'alt eretta , eh’ è fol di cor fubhme , 
Degna .ch’amata, U CicU'al\t,e fiblim t *. 

ieuro 
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Stura ogni forma di beltà in lei fplenic 
Chiara d’honor beltà gratin cetefle ; 

E'I decor primo di beiti fi prende , 

Di cui l’adorna nona Ediffa, & vcjle ; 
Amor di diuo foco , ch’arde , e incende 
La fua bell’alma di viuaei , & defìe 
Fiamme ; e l'vnifce à Dio tal una luce. 
Ch'entro n’auampa , e fuor chiara tralucc . 

Dt tee incendio tt'amor , ch’ardendo flagra 
F cruente ardor nel vtrginal fuo petto *• 
Equa fi in farro aitar nel cor conjagra 
Foco di carità ,lume d'affetto } 

E dal foco dì amor fonte ,ch’ogn’agra 
Fiamma fpegne , & auiua il fol perfetto', 
Tragge d.l diuoamorle fiamme ,e‘l lume. 
Che diluì fiofai piena del fro \umc.‘ 

tei fecondo decordi beltà pregio 
E' che di rara pudicitia i amica ; 

Eicco del faggio cor monile , Or fregio i 
Che più eh' altra , n'è bella, & più pudica ; 
Di lei fol dono, & alto priuilegio 
Vergine, & Madreit nulla iàeui fi dica:. 
Verginità, d’alti penfieri , C regi 
Degna , che la Vtgheggi il Cui, la pregi *. 

E quinci i fanti oracoli già come 
Figurar ,( odi ) fua beltà mutila ; 
si’ la voce la pareggiato , tal nome 
Di folinga , e d’errante T ottomila ; 
T^tvana e la figura ;the fi nome , 
Ch'anch’dla è cafìa , quanto ivaga, e bella: 
Con farro flit parlando à‘ fpofa . à figlia 
Si’l figlio la pareggia , eia, affami gita •. 

Odi, tornei l appetti, e quali' additi 
Col fuondi fatto fpirto,edt fua bocca j 
Ctà l’aura /pira e verde i bei fioriti 
Grembi la terra fpande, e gel non toccai 
Tempo idadiramar gli Olmi,t le viti} 
Sparito e Ivano, e non agghiada , ò fiocca 
luffureggianti e tralci , t foglie è fiori j 

• Set pendo, fpar fa i l'aria tulli odor i*. 
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Col mormorar , che fan te foglie , & fonde 1 
Che l’aura mone ,eal corfo il rio per cote > 
Mormora, e tempra infra l' ombro ft fronde % 
Imitatrice i prona le fuenote 
La Tortora , e gonfie ; e’n fuon rifponde 
Alto , e canoro , e Cale tiene fiotc 
Hot ver fi alterna , & accompagna adbcrd 
Il mormori» de t acque, el fuon de l'ora* 

Eia Ver gin modeflad' ogni parte, 

Onde non perde del valor fuo il pregio: 
£ la lingua , eia voce , e froda , c parte 
In fermo» fi fonar o , eh' à sì in pregio i 
Ch’ altra né innanzi , ò dopo nS v biporte i 
Tanto il parlar di fi mirabil fregio 
L’orna votando il Virginal fuo fiore , 
Sichiamò fpofa , e anctUa al fu»\S ignare* 

Coti votò , cosi chiamoffi il giorno , 

Che di fra vita offerfe il fiore ,e'l verde t 
Quel dìi che’ l fuo f ere», del freddo feorno 
7y on teme, nel bel chiar di luce perder 
Benché' l verno rifaccia il fro ritorno ; 
Quando la voce alhora , & il pcnficr,de 
L’Angelo in fi approuando il detto amante. 
E canora ^e concorde vmo coflante * 

Ch'amata t t'humil ferua ai alto impera 
Eletta , & che beau egli la bei i. 
Altamente cantò, ritratto vero 
De le belile d’humiltà,cb'i’n lei ; 

Ter dòlo f guardo del dium pen fiero , 
Difie ella , egli riuolfe i gli burnii miei ». 
Che me beata a metani glia à pieno 
Sìdirà,e'l frutto del pudico fino*. 

Toi ch’ei non me / degnò : ch'egli fu vago 
Mirarmed'alto,àmc il faune fro volto ; 
Cofi il mio cor , eh'altroue non è pago , 
Sentì vn gioir felice in luiriuoltoi 
tyon può fpectbio ritrae fi dolce imago 
Quandi fro don,d amarmi al cor mio «- 
Specchio mi fi di fue libiamo belle ( colto ; 
Suo f guai do m me fidando da le (Ielle . 

Ma bel. 
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"Ma bel fbura ogni fregiò in lei fi moflra 
Di profonda bumiltà l’alto coflume { 

Di penfter fchiui, di maniere , e moflra, 
Che d' altererà è vaga , ò che prefame ; 
Di tal beltà ft bella indora , e inoflra 
E'I carene l'alma,ondelo fguardo,e’l lume 
Hiuolft in lei: che Madre à fé la fece-, 

V ergine ,acui tal nome dar fol lece . 

Coft gli antichi padri , che s unirò 
7^e la Città famofa , e pregno , & nido 
De le Amatone ; alhor che (ol vi giro 

. Cètra il Trofan T^e fiorio empio, & infido; 
Tropo fero , approuaro, & ajfentiro 
Concordi tutti con mito grido: 

Sidefletl nome augnilo a glorioft 
Vergine , di Dio Madre, e figlia , e frofa. 

A' Calma bella di beitele fante , 

E d’alta mente à gli alti afeoft pregi , 
Folgorar vedi il bel dium fembiante 
Di beltà , c'honeflà fola fi fregi ; 

La dignità del corpo eguale , e amante , 
Et emula de Halma à gli almi fregi ; 
tyon cede , & è vagherà , & è fìupore 
De le beltà i’ entrambi il gran fulgore . 

Come fta bella sì , che prima , ò poi 

Maggiorii cielo altrui non diede in forte; 
I{ipoH nel fidò petto quali i fuoi 
Modi gentili , & le maniere accorte , 
Fedel cantar de faina ,Cr canti a noi 
Vinto d’alto fìupor pudico , & forte > 
Tu tutta amica mia ( grétte dtuine ) 

Bella di belle forme , e pellegrine . 

Di neo te nulla macchia il bello intero 
Segna , del cor pudico eccelfo honore ; 
Entro rinchiud i regio alto penftero , 
gloria moflra fuor, che n ciò s honore; 
Dentro, e di fuor còtempla, appresa il vero 
Di perfetta honeflà gloria , e (flendore: 
Di tante marauiglie U pregio aftondt 
Iqel' burnii cor '.maggiori il C iti le infonde , 


Cintole cìnge la bell' alma e’I core, 

Mifchio di.tempre:et ci gliel mefee, e'I fece ; 
E I pira fiammeggiante e luflro , e odore, 
Di cui nulla s'ornò , mefeer non lece : 

Et del bel cinto il pregio , &■ il colore 
Formò di gratie Orafo d'oro in vecrj: 
Grotte del facro Spirto : & ei le informa , 
Temprolle i bella Ediffa in diua forma : 

Di fette gemme il Cerchio bel fi moflra , 

E (piega di virtutie pompa ,e lume; 

La benda virginal fregiata in chioflra 
Di frlendordi fuggellt fette al lume; 

La fi credente , vnio celeflc in moflra 
Troie nel grembo oltre l'human coflume : 
Feconda integrità fior diuoefrofe,. 

Che ncl'intier fuo velo Dio compofe 

Del Cinto ' il lampo di virtù lucente 

Che frarge odor cclefle almo,& gentile i 
Fulgor di (furto (pira à Calma ardente » 
Che d ’accefi rubini è al cor monile ; 

Così cinge il bel collo rivendente 
DiTortoreBa piuma ; eh’ è fimile 
A' più verdi fmcraldi : e à gli frlendori , 
Che vagheggia , & al fol varia i colori 

E cofi il faggio ,che cantò , che fcrijje 
De la Ver gin pudica , e cafla augclla ; 

Con facro, & alto (hi pareggiò , & dijje 
D' entrambe ogni maniera , e parte bella; 
Quella in conforte, che fi nacque, & viffe 
Seco , e fi poco; come il perde, ò fella 
Morte ghtl fura ,s’ange ,cduol la preme, 
Solinga il vedouil fuo fiato geme. 

2{ on di limpido fonte le chiaronde 

Tocca , o bene ,oue feorre , otte s’aduna : 
2{ è di ramo sul verde : in fecche fronde- 
Toggia non vaga di vagbe\\a alcuna : 
Ben di torbido no fra buffe fronde', 

Al mormorar dou è gelida, e bruna 
L'ombra vi tuffa il capo, e poi l’cfl olle. 
Spruzzala piuma polucrofa, Cr molle . 

Così 
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Coti neglette , & ella in chiufa cella 
Ticnft,e fi ft dir ima fa in abbandono j 
Toltele il figlio il piange* à fe'l cappella; 
De la memoria , t con de i freghi il dono : 
Sceuradalui.-ch’ei foura ognalta Bella, 
DelTadrea dcfìra,& in gemmato Trono 
S iede , ingemifee , e me faggini fidi 
strinarlo ne inaia di pianti i gridi . 

Ctmeua {coirà dal fu e dolce pegno , 

Qiial ; madre amante il figlio amato deue i 
allo conforto hauea ; nullo ritegno 
E' al duol ,cht di .cordoglio il cor mette ; 
S ouentc il loco ,u fu già appefo al legno * 
Vifita facro :t fidi lui men grtut 
La memoria i e confola in parte poi 
Il cor , che ferba interi i dolor fuoi » 

Se'n già fu'l colle ,oue la trote , & tflo 
Fu eretta , e affiffo,e ini giacca dolente : 
Et boria ve lo fiulto marmo appreso 
fonchiufiil corpo ; e'n ciò diletto fonte i 
La’ ve l’etra {alio , gli s'aprì feffo 
llCiel cinto di rai,di luce ardente : 

Sì'l dolor {cerna , e mitiga l’affanno; 

Lu finga , e alletta il cor di dolce inganno . 

Colmormoriodi gemiti , eh' imiti 

L’aura,che fihcr\a, e mormora fra frode > 
L'^t auge Ila è nuntia : che di già franti 
i verni, il gelo non più indurai’ onde » 


Che Paura (pira, e gli alberi fioriti 
fetide, c gli augei ne’ rami, e frale fpondt 
^Annidano de’ mobili criftatti , 

Bidono i colli aprichi t e /’ ime volti, 

E la Candida V ergine , che geme ; 
^4nnuntia,cb’i gufi tempo, che germoglia 
3^ e' cor la fi , la carità , la freme , 

E di gelida ignauia il timor fpoglia } 

Del cor nel’horto aprico s’erge il feme 
cl tronco del voler fra bella foglia 
D'alto deftre , il bello crefce à l’opre , 

E*t caro frutto al Ciel matur fi feoprt • 

Tfuntia è del tempo la vt\\ofa Augello t 
Che fuor del verde fuo franta larofa » 
7rta non fi cura vaga ella , nè bella 
Far fi veder , nel volo ò baldan\ofa ; 

Che romita , e modefìa vcdoueìla 
Si fià fra {due in mc\o à‘ ramiafeofa 
I colti campi fugge ,e fchiua i tanti , 
Che temprano gli augei d’augelli amanti • 

Ella del Cielo froja ,e Per gingia 
Viue remota, e rigida ,e coflante ! 
gemica avc\\i,dc piacer rubclla % 

Di celtfli vaghe\\e torna amante > 

Di friega l'ale de la mente bella 
Sopra il fublimt Olimpo , ou’arde in fantt 
Brame ; del figlio de fio fa , e afrira 
«t‘ la {alita , t del tardar fofrira. 
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A^COME^TO, 

Sciorfi dal fio mortai pudico veto 
Brama "Maria : Giesù d'alto f afcolta : 

E le inuia Gabriel :ch‘vn verde fleto 
Di palma le offre in colle aprico colta > 
Giace ella , e co' gli fpirti bei del Cielo 
Criflo le appar: da Alurmii cerchio è accolta 
Cofi languendo , al fin di moto priua 
Papa la fanta Donna, e par che viua. 



DOPO IL DONO DE LO SPIRITO SANTO, RIMASE LA VERGINI 
nel Monte Sion : oue dentro la Gratinimi cella attendeva vacando alle preghiere .rauolgendo 
nel penfieroi mirteti & gefti paffati di Criflo : & piena d'accelb afletto verfo il figliuolo brania- 
ua la refolutione de! corpo , per vnir l'anima con Criflo : Coli ne fegne i! ripofo di lei : dal quale 
fi fimanifefto : che dopo le fatiche , 8c dopo I'affettuofr defio de lumia rerfo Dio , fi confeguif- 
fe l'eterna feliciti prima bramata , & ricercata con il guflo delle oratiom » & delle contempla- 
tioni ; c ch'ai fine fene rimeritai beni dell'altra vita bcatifitma , & immortale • 
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Or mentre ne gli ar- 
dor di fpirto accefa 
La Vergine s’accen- 
de , e più i infiam- 
ma: 

E fupplice è ne' pre r 
gbi tutta intefa , 

Perche maggiore in lei crefca la fiamma ; 
I vampa di pietà nel figlio apprefa , 

Che feema del dolore ogni fua dramma s 
f ne tamaro pianto i preghi infùfi , 
Meritar , che mirarla e i non ricufi . 

Girilo [guardo il figlio, e con fcreno 
Ciglio fiffòla Madre ft dogliofa , 
Tietofo, di pietà, d' amor non meno 
Vinto ,yer lei dolente, e lagrmofat 


Dolcemente d'affetto in fe ripieno, 

Liuti , dì che vide , ch’ella era bramofa , 
Bramando anch’egli, effettuar diftofe , 

De fio l’accefe , & il penfitr vi pofe . 

Veggiendo , & affollando i pianti, e i preghi i 
In cui la Madre ogn'hor languì, e mar tira ; 

Da i pìitoft defir fi regga , & pieghi 
Conuieudilei ,che pianger, pregar mèra: 
vuol, che in brame ardenti pik’l ripre 
Di fpirto , ond ai ripofo eterno affrica; ( gbi 
Ed' internar bomai la vita in lume. 

Che goda in tre perfine vn diuo T^umc . 

Dèi’ alto feggio, eh' i nel del fuperno 
De baffi giri à le fidiate sfere, 

V’ rifiede vicino al Padre eterno 
Tra le luci più chiare, e più [incero. 

Con fecreto penfter d'affetto interno 
Tutte mirò de gii Angeli le [chiese ; 

Poi l’affiffo di Gabriel nel volto , 

ChtamoUoà fi, sì diffi à lui molto. 

Tu, 
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Tu, Gabriel , che Ifuntio anco nel giorno 
Fofli , che d’humanarmi fi conuennc ; 
Degli alti alhor decreti stufpice adorno 
tX tergine , che fpofx al Citi divenne i 
jt lei ritornai homai di farfoggtomo 
Con noi yl'hora ne vicn d'aurate penne 
Difpiega ad effiguir l’impofie cofc : 

E ciò, che far deuea , gli diffe e impofe • 

Lave giardin, eh’ adorno foura l’vfo 
D'altri piantai non molto di qui lunga i 
. Et ch'i d' entrami impenetrabil chiufo ; 
V'è palma ; c al del con l 'alte cime giunga 
J[amo col frutto, ch’i fra fronde inchiufo , 

E fplendore al color purpureo aggiunge, 

Di rama ; e à lei celcfle alta guerriera 
Torta , che di vittorie c imagin vera . 

Sofie nne di mia Croce alti doLri ; 

Bramò meco morir , di core invitta ; 

D’ogni pallida tema vota ,& fuori 
La mente tenne in tanti affanni afflitta > 
Quanto fofferfe,e quai da gli occhi humori 
V tifo} ma fimpreal Citi la luce dritta: 
De’ malia fi tenace , & duro p efo 
D'infuperabtl forila tl core acce fo . 

ten eh' afpr am ente alhor fui cor fuo punto , 
Qual Talma è carca, che fi incaica, t acqflc 
Eoryi folto a gran pefoulla in quel punto 
jtffannofo di pene amare , & trifie , 

‘fyon daimmobil fembiantemai difgiunto 
Fùdi foriera a colpi, & à levifte 
De’ miei martiri l’animo fuo franco 
Benché dal duolo ileorpo oppreffo ,e fiato. 

*4' lei riformatrice de gli agoni 

Celefti ;ei cui conuicn la prima Talma 
D'cffi ;& ,à cui del fuo valor fi doni 
T al’vn fegno , e d'imprefa illuflrt,& alma, 

E tu reca , da megli feelti doni, 
donna , ch'idi vita vtil , & alma : 

E* fi degna di noi, pii eh’ altra foffe. 

Coti par logli :ti pa partir fi moffe . 
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\ta s’ornò prima in modo , e non depofe , 

E non cangiò l’angelica fua forma , 
D’aria vcloffi , e dentro fi nafeofe, 
Sembiante di fembian\a humana forma , 
L’affetto gratiofo fi compofe , ' 
Cb'agiouenileetà più fi conformai . 

T01 di beltà fi fregia il volto , e veflc-, 

Che matflàrifplende in'lui celeSìe 

E la chioma dal capo aureo difciolfe , 

l'aura aranti in globi i crm lucenti } 
Cl i fparfe à pieghe in onde crefpe;e accolfe 
Luce divina , Todord' amiro fia a' venti ; 

E le refe ,e le neui fitto inuolfe 
De le tempie, e del collo ; e quei pendenti 
Torte davanti , e parte adietro , e à gli ori 
Vacillò il lume al file ,e a i bei fplendori 

Da gli homai forgean le molli piume , 

Fra l bianco è fparfiilbel ro fio colore, 

L' aurate mone tremule , & al lume 
Scintilla biancheggiante lo fplendore; 

T01 fi riflette, e par ,che'n quel t impiume 
*dnco il vermiglio , e varia il bel can dorè ; 
VeSle fuccinta è al fianco ,c bianca, e leve 
Tiù che in code caduta frefea ncue 

è 

D'afpctto hontflo , e d'habito sì adorno 
Moffe l'alt , e veloce il volo fciolfe. 

Ver l’Oriente, oue più luce il giorno , 

<À piagge amene [idrico, c riuolfe; 

Toi s aggirò del bel giardino intorno 
% 4 ' la fuperba pianta, e fuclfe ,t colpe 
Crinito ramo con le frutta , e’I fiore , 

Ch’i pregio di vittoria, e di valore. 

E ver Libano il monte indi fpiegando 
Le vaghe piume il meffaggurcdefle ; 

Da rat del fol vibrate in giù varcando , 

Le foglie , e i frutti , e fate agili , e prtfie; 
7 ^‘vfcian 1 color , dwerfi , t bei raggiando 
Da quelle, e crepitati a l'aura ,e l’aura vefie 
Tercoffa vari , & tremuli fplendori 
D'ofiro ,i’ argento , e d’oro in fi colori , 

Ltbroffi 




Librojjì itti da Calte aeree tirate 
E à rimirar alquanto fi ritenne 
Di Sion l’atto colle , e la Cittade i 
Toi con prefìtta difpiegò le penne : 
Stefeletien,nonledimena;erade 
I venti , e rana veleggiando , venne 
Sottra, e oltre paffa la Città vicina, 

E al fouran colle di Sion s’inchina . 

E de la notte giàrotte, ediffcrfe 

L' ombre, e già fparft irttgiadoft humori ; 
Fuor del grembo de l’Oceano aperfe 
Ffafccndoil fole, i chiari fuoi fptendori ; 

E de le Tom le gran cime afperfe 
Di luce : à cui s’aprian fra l’herbei fiori ; 
Del fot colraggioà pari’ Angelo fcende 
SfauiUaal lume tutto il loco, e fplende, 

Tutt’era in feromita,e fofpirofa 

La tergine , & in baffi fede affi fa ; ■ 

E'I gomito al ginocchio appoggia, & pofx 
La guancia sii la man, nel cielo affifa; 

E non mone, e non fpira in fepenfofa 
La bocca, ò l’occhio : & è dolente in guift : 
Che fe non piange: i l lume humido,e pieno 
Di lagrime : mal vifo human fereno . 

fatto volò , ritenne ratto il volo t 

L’ aurate piume àgli homeri raccolfe i 
ji‘ rincontro del fol fi pofeiet folo 
Splcndeaicbc irai del fol fuo lume inuolfe : 
Sparfe di color vari il tetto , e’I fuolo > 

Che l’ale d’or vi braro ,el vifo : e volfe 
L’afpettoà lei: ne l'aria indi fofpefo. 
Difenile , & aue fù da lei riprefo . 

Dal figlio vengo à te mandato ; e i doni 
Ti porto ,ch‘ei commife : quel decoro 
Tuo dolce ,e’llagrimare,& quei ,che doni 
Freghi à lui : la virtù i eh’ munta honoro ; 
Con beltà mifla ; e fola ti preponi; 

E’I tanto aff anno ,fan , ch'alto njloro, 

Da cui vinta, & apprefa il morir brami 
Mirti ,e di Faina vincitrice i rami , 


B R O 

Sola à te foura tutte nobil palma 
Conuienft , e mille militar corone f 
A' te per cui fol gloriofa , & alma 
L human ftme nel del s'al\a , & ripone { 

Ver cui vince , e trionfa ogni degnalma, 

E de l'oblio nel fen fi chiude , & pone 
L'antica colpa ; e fama, e di te gloria 
Viue, e fplende ih in cielo alta memoria. 

Tu, la bell alma inuitta , eh ’à piu luftri 
Cium' è ,gia volti dal pianeta eterno, 

Feconda ornafti d’opre, e tante, e illustri; 

Che'l diuo parto hanefti ;e'l bel gouerno : 

Taccio i pregi de' preghi , e farti induftri 
De l’otio, e le virtù , che mille i feerno » 

Baffi fol, che foffriffi efaggia, e forte, 

Fabra à te Rcjfa di beata forte . 

Tu già atterrato hai l’Angue et empio, et fero: 

S coffe le forile del fuofegno ingiuflo: 

E l’arme hà fuelte del nemico impero, 

Chi del tuo sàgue nacque e diuo, e auguftoi 
L’ alme affitte, e fofpmte al centro nero 
Ritratte fuor del giro cieco , e anguffo : 

D acquifti , di trofei ti porto il pegno , 

Foco à merti, ma per cht'l dona , è degno . 

Et ciò dicendo fpartie, e in alto varca 
L’aria, e di nube fi coprio , fi cinfe; 

Soura il cui giunge auàtial gran Monarca, 
Quanto bauea fallo adir fcco fi ibrinfc : 

La Dina di flupor l'anima ha care a : 

Di fegno d'oHegrt\\a il volto linfe; 

E immobilverfo'lcicl tien gli occhiai vifo, 

E’I mcjfaggier veloce mira fifo . 

Toi rompe il bel flentio : ò tu che (pieghi 
In grembo à l'aura molle , en voli queti 
L’ale , e fo ruoli l'alte nubi ; e feghi 
Del cielo i bei fereni campi, & lieti ; " 

Feri he fi lofio ? e sì, ch'io non impieghi 
Grane, ch’io debbo, in te, mi togli, & vieti? 
Spanici , V non permetti , ch'io favilli, 
he’l dir tuo infima il cor, ch’io ti r appelli? 

Fi r 
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Ter quel mtdefino meffaggìercelefie Degli afprinodi fuoi qtttfi' alma {ciotta; 

Ben ti conofio a gli occhi ,& àia voce : Quel grand' ardor, eh afeofo in picciol loco 

k l imago del volto tflejia ,en quefle Del core , in lei , da Ini nel feno accolta 

Maniere }t Iricordar diletta,& cote ; S'auiuera più ardente aldino foco: 

'l'ano fmi, e col color, con quella velie , £ quafi efea, thè fiamma apprenda, inuolta 

Coir chioma, & ale d’or, pronto, eveloce, Da viuo raggiornai Fenicein foca 

Cofi giovine, & bello anco mi apparve Sennò rinoucllarfi à l'aurea fiamma 

Tna, ul vidi, cl'vdio, fidane {parve. D' ardor, che fol beando l'almc infiamma . 


Al noi il don del ramo gli occhi volfe , 

De la futura gloria il cor le acce fe ; 

E lo inuaghio d’amor : in man lo accolfe : 
E in vn momento fiamma le fe apprefe , 
Ter l'offa, e per le vene al cor s'auol fili 
on d’ incendio fauiUe erano accefe , 

Di dtfir for\a de l'eterno Untore 
E funfe, e prefe , e vinfe , s accefe il core . 

Di fiamma d'muifibil viuo Amore 
Le corfe à le midolle in quella gnifa ; 
Ch'appar ne la fcrena notte fuore , 

Vfcir di iìclla in citi corufca , e fifa 
V na lucida hfla di fplendore , 

Che repente lampeggia ;_& non diuifi 1 
Dilungo fnpc l'aria di bel foco. 

Tot fi diffolut,efpareà poto, à poco. 

Letitia , e tenert\\a , amor defio 
lnvn punto la V ergine affaltro ; 

£ la bell'alma dal bel velo d Dio 
Scioglier bramando, truffe alto fofpiro * 

La voce quel fofpir feguendovfcio 
Contai parole: ardente bora defiro. 

Si crejcer finto ; ch'ogni più dimora > 

® fi & 10 >mi tormenta d'bora in bora , 

Defilando ,& amando i pianfi ,i chic fi 
"Premio al mio pianto, e al bel defio la fine ; 
Veggio, che fono i miei lamenti intefi 
Da te, mio figlio ,&l'boreal fin vicine : 
Onde i miti fpirti da defio più accefi , 

Ciò fianchi tnafpettar ,cbe s unitine 
L' bora, più del morir vago mi rende 
U cor , quanto pini fin ferma , e fofptnde 


V edrò te figlio , nel tuo Regnoaffifo , 

E nel ftren di luci ardenti , & alme. 
Vagheggierò , mio fpirto intento, & fifa 
"He le splendenti ricche, & care falme , 
Le fri-fiche piaghe rilucenti ,e Ivi fio 
Sì chiaro, chea gioir conquide l’alme; 
Ei diuin pregi, e l'alta, e illufìre gloria , 
Lacquifio dopo ajfamn,ela vittoria. 

Viffì, e l’alma nudrio d’amor, di fpemt , 
Conforti veri ài' affannata vita : 

Horla fperan\a , noni' amor, l’eflreme 
Mete eflinguandi morte à me gradita. 

Di frale vita, à chi morte non teme : 

0 ‘ pofa, 0 morte vieni, e tecoinuita 
Venir pietofo il mio Signor ,c'humano 
Cb inda quefii occhi con pietojà mano . 

Chiudami gli occhi ; sì ch’io gli apra à luce 
Ch'i raggio eterno d' immortai bellona i 
Turo fonte di lume , onde riluce , 

E fcaturifce rio d'alta dolerla : 

Specchio di gloria, in cui fi fptcchia,e luce 
Ogni celefle fpirto : e di vaghe\\a 
Empie , & alluma ogn'hor le diue meati , 
E’n lui fi fan più lucide, t più ardenti . 

Luce, e fulgor , dal cui firenaardore 
Fugge, e dilegua horror d'ofcura mente } 
Solo al cui lampeggiar del fuo fplendore 
Son fumi , ombre difptrfe in vn niente ; 

Lo cui lampo non {offre, e fpare, 0 muore , 
S&lafi farfalla, ò augtl,cbe’l di lucente 
Selma -,i iniquo fpirto : &il bel giro 
Pafie, beando, Il ai me, il lor defiro . 

Anima, 
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òttima, ch’entro hai voglia, e voglia intorno 

• Di fcioglier del mortale il nodo forte : 

Ter che poi lieta al bel fereno à torno 
Spati j in foaui giri à quel conforte : 

Hor viui,efb.ra in affrettando il giorno , 

Che quel, eh ordio naturaihorròpa Morte ; 
Fii'l morir dolce , e dolce al dtuo lume 
/{effrtrando aggirar Caurate piume. 
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Degli Alunni s'aduna il faero fluolo , 
Diffrerfo in vari parti , e di lontano, 
S’appreffa di Sion ne l'alto fuolo , (»*; 

Mal piè nò Rapa Come in monte, ò'n pia- 
si l'ale di (fioranti aure a gran volo , 

£ di lucide nubi in cauo vano 

Cinti paffan , ehi ni Hi ffreri , chi i Mori i 

Chi glilndi , r chi di Scitia h Abitatori . 


Vedrò de Calma mia la bella imago 

Di lume ne’ (frlendor lucidi, & terft ; ( go , 
Tii che incriftallo. ò'n fonte chiaro, &va- 
Miei lumi nel fififarnon mai diffrerfi : 
J^on fatio di tal vifla , e fempre pago 
Lo [guardo, i lumi, al lume ogn'hor còuerft, 
Di Ince in tal chiarella immenfa, & certa 
in gloria burnii vedrò l’alta, & aperta » 


Chi si carri s' afide ,e al del fi leva, 

E fra le nubi in alto l’aria varca ; 

Chi foffrefo si i Mari fi folleua , 
è tocca i marmi liquidi, ò li varca > 

£ chi col mobil corfo quelli aggreua 
Veloce pii , ch'd vela piena Barca >' 

Da le rote , de l' acque rotto è il lembo » 

£ increjfran nel pafifar ceruleo il grembo . 


Bramando ,che'l fuo fral la morte rompa, 

Di lai defiri il core imprime , & fegna ; 
LaTalma, del fepolcro illufire pompa, 

Di vincitrice à lei mandata infegna, 
Terche tempo mortai non la interrompa, 
Se l'auolge à le tempie altera & degna : 
Col corpo orni la Tomba , & che fi pregi 
Vuole ,ed'ogn altra più fi priuclegi , 

Si dijfe à pena , che nel cor s’infufe 
Di pietà dolce nube , e'I copi e , e’I vela ; 
Tal vn profondo fonno indi diffufe 
A' gli occhi jhclor toglie il giorno, e’I cela : 
Chiarella, affretto, le fue luci chiù fé , 
Qual fior, eh' c verde, nè per verno aggela: 
D'ardor, di deità Jfrtrauan fuori 
Le chiome, t’I volto, e lieti, e chiari honori. 

Fra tanto , che nel fonno il cor riflaura, 

E la luce de gUocchi ingombra, & copre; 
Sparia già'l }o fio de la notte , e l'aura 
Dolce ffriraua : t t’apre il chiaro t e [copre > 
L’alba le rofe colorile inaura 
Da’ rai del fot mirata j e àie n ou’opre 
I mortai dal ri pofo de le piume 
Fjcchiama de la luce al nono lume , 


Chi da Tonente il fuo aggirato vola 

Spiega ver Ca\a , t vien fi òpra Afcalona; 
Chi d’Oriente , & pafifa J òpra il fuolo 
Di Soria ver Dama fio, cr l’ abbandonai 
Chi da gelati lidi fi otto il Tolo , 

Chi da le parti, tue non pioue, o tuona ; 

De l'Aquila, ch’aliar fi al cielo fuole, 
Veloci emuli fatti già ,e del Jole. 

Cefi [piegando peri' aeree Rrade 
il volo [opra regioni ignote : 

Altri oue il fol nafte , altri ou'ti cade ; 

Si lafcia a tergo l'Afife altri, e Boote : 
Del me\r giorno & altri le contrade , 

E’n breve quanto l'occhio mirar potè, 
Scorrono, e innanzi à tutti nafte il giorno. 
L'alba fpargea il lorfen di raggi intorno- 

Altri de l'aria il chiaro , e’I molle vetro 
/{adendo il Mar folcaro , altri le Rclle ; 

I fole mille , e mille l{egni à dietro 
Vari di riti, e d'habiti, e favelle ; 

Lafiiati ; al fin Ciouàni,e gli altri ,&TictrO 
Dri\\ar le nubi , e i carri a Calte celle 
V ir girne di Sion tutti in vn punto, 
Ciafitsnji diti [aiuto amico giunto. 
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E leancaui nubi, & i fonori 

Turbini , in cui portati furo , t inuolti : 
Come di nebbia i folti , e groffi humori , 
Difterie il vento , ò fon dal fol difciolti 
Coft ftaruero alhor ,th’vfciro fuori ; 

E ver le foglie per entrar riuolti , 

La videe che nel letto ft giacca, 

Ch' ambe le mani burnii e lor porgea. 

Che tutti à vn tratto in fk le porte , e infteme 
Si trouar , ft diuerfe parti fcorfe ; 

Del noflro mondo oltre i confin , l'eflremc 
De l’altro alcun di loro ancor trafeorfe i 
Giunti colà portati da fupreme 
le de' venti , lieta à Tietro porfe 
La delira , à paolo la fmtHra , & tutti 
L'vndopo l'altro falutò introduci . 

Giacca non già sii molli, e litui piume; 
ina fu’lcoton più duro ,Cr graue Uefa; 
7^è d'acra fibre già , che le con fumé • 

Le membra , era ajìalita , ò dentro offefa ; 
ina di flral di defio del diuo lume 
Già punto il cor ,& ne le vene accefa : 
Di dolce amor del figlio fuo languia ; 

Di ft lungo diuortio il duol fentia .• 

"Patir non più petca,cbeda luilunge 
Viua , e cclefie foco Carde , e sface; 
Diurno, e occulto amor il corte punge , 

Di lui fol penfa, e mai non dorme ,& tace: 
Dice co’ f acri cantici, e compunge 
Di defir Calma d'alto amor verace , 

Fra fe volgendo il diuo fuo fembiante , 
D’amor flagro , e languì feo in fame fante. 

1 1 ornai non più per me l’aprile , e'I maggio 
oprino i fiori ,o rnoflr in verdi ftoglie; 
La gloria , la beltà del diuo raggio 
La mente mia raccenda; e più m'inuoglie ; 
Sol lui mi piace,c't cor, che l brama, i fag- 
E dopo la flagion de gli anni coglie ( gio , 
Il frutto del defir , eh' è vita, & luce 
De Calme ,in cui rifplcndc, e’n cui riluce. 


S fior atto i gigli, ci candidi liguffri; 

E breue è fidi lor Ceti nouella , 

Che de l’aurora à pena à’ raggi luflri 
Tfati , e la rofa , eh’ è tra lor ft bella Xflri, 
Che'l pregio , che inuaghifce,epar, chtlu- 
E giouentù , beltà , vogherà appella , 
Cagion fuperbi fior del fogno a vn' ombra: 
L'ardor del fol fi li dilegua , e fgombra, 

"Mal cor , che s'apre à‘ rai, de fanti oggietti, 
E l'alma ft fi Donna a’ fenft frali ; 

E fchiua C ombre de gli humani affetti , 

£ tranquilla s’appagai aure a mali 
Trulla cura, purché inuaghir s'affretti 
Di fe , 'che poi de le beltà immortali 
Li infiora, e l'orna sì, eh’ a lui gradita 
Eternamente è bella , eterna hà vita , 

Sì la Donna dicea , quando riuolta 

Fiffò lo fguptrdo nel gran paolo , e'I mira; 
Come placido in vifìa egli l'afcolta , 
Ch'eila rifguarda , e foftefo l' ammira : 

2y egli occhi ride in dolce atto , e difciolta 
La lingua fi gli parla : homai' reftira 
De le fatiche , e de difagi feorft , 

Et di terra , & di mar de rifehi meorft . 

Del vero per difrfa ardente , & forte 
Ceppi , piaghe, e feiagure, e luci indegni» 
Sofferendo , e per mar ramingo à forte 
Dura de’ venti , e di Tiranni a’ fdegni, 
Fedel fai noto , che non fchiui morte , 
Del \clo , de la fi tuoi pregi , & pegni 
Scopri, di ch’ardi in dar principio , à fole 
Cofedi tant' afar ,di fi gran mole . 

jima , foffri , confida , impiega , e moHra 
De la mente, del cor-, voglia ,& affetto; 
De la virtù l valor per la fi noilra , 

Che Tromba , & vafo fei f onora , eletto ; 
Dole’ e’I contraflo in fi fecura gioftra ; 
Cbe’n terra e’n delti fià gloria , e diletto; 
Difenderai la fi } trionfo , Or palma 
D'acquisto, e premio gloriofo à l’alma. 

0 Sì di fi e 
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Sìiìfje à lui : poi gli occhi anco , c lajroct 
5 piegò, & riuolft d gli alui ad vno,ad vno; 
Di quanto haucan [offerto per la Croce 
Cratie lor rende , (fi- loda indi ciafcuno ; 
Come fu ogn'vn di lor pronto, & veloce 
D'animo ,e d'opre ài’ aer chiaro , al bruno} 
Del [ho figlio in [eguirla fé ,il confi glio, 
Ou'hà più di fatica, & di periglio . 

E d’areopago al faggio le ferene 
Luci riuolfe , e fua dolce fauella . 

D'alta dottrina , o mente , à te conni, ne 
Toggiar. col fenno in alto, il Citi t'appella, 
E gli arcani commejfi in dotte , & piene 
Carte frugar; e quella fchiera , & quella 
De gli or din houi ,frirti ardenti, & fiamme, 
E come il diuo lume gli arda, e infiamme . 

Di Dio guerrieri, e veri di fi n fori 

De la fua fede , e’I f\è del ad v’eleffc , 
Securi fra perigli, e da' timori 
D'arme bomicide già vi feorfe & reffe t 
Voi la vita efronendo non d'Iionori 
Mondani perche acquiflo egli v'baueffe 
Tropojio ,del nemico al giogo duro 
Sottrale bauete Calme ,di cut furo. 

Del lui voler fu quello il primo fegnoi 
De’ penfter vofìri l’vltimo e (ìer deue } 
fidar qui in terra vn nono ; et fido Hegno, 
Mentre bora il mondo il nome fuo nceuei 
E fra le genti , de la Croce il fegno 
Di frugar vincitrice: btnebe greut 
Tefo , & fatica v’i : Quinci fccure 
Sedi banca la pietà ne Calme pure . 

Mentre cofi ragiona , l’aere intorno 
£' cofrerfo d' infoino candore ; 

Di più chiarella lUuSìra il chiaro giorno 
0 ua luce ,i b'appar d'alto fpltndorti 
E di profumo , che foaue , e adorno 
Spira , e stnuolue con la luce odore 
; più , ebe d Amomo ole\a , ò di mofeato 
jl loco j e n’empie i (ori 1 1 Codorato 
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Al bora in vini ,& in fpìranti volti 
Cinti di fiamme,&di cor ufeo foco 
S ce fiero à mille , a mille in fcbiere folti, 
e rifonò di voci l'aria ,e'l loco ; 
Angeli, en me\o Crtflo, e'n torno accolti} 
Ifiman tremante ,e di dolce\\a fioco 
Ogn’vno , & vinte d allegrala mijla 
D'vn gioir di tai voci ,& di tal vifia . 

S’offerfe i gli occhi de la Madre albera 
Il figlio ; & inuiftbil non fi cela ; 

Tur purea vefle , il cui bel lembo infiora 
S par fa aurea roja ; il cinge, e i pie gli velai 
Cinto di rai celefli ; e vinto fora 
Il fri quando più chiaro fi difuela 
D’ofiura nube , e tutto il mondo aggiorna. 
BelleT^a , habito , e raggio^ più lo adorna . 

Ecco ,diffe , Maria ,’quell’bora i giunta , 
Ch’efca fuor del fuo frale la bell' alma : 

. Mira quai fcbiere, e l’vna,à l’altra aggiùt* 
Et rifplendenti , di che luce , & alma 
Drt\\a pur gli occhnmtntre non difginnU 
Dal bel tuo frirto è la terrena filma ; 
jC riguardar per breue fratto i rai 
De le angeliche forme, cn’intorn'hai . 

Com' agili ,& veloci fpiegan Cale , 

Inondi color di piume , d'auree luci \ 
Mira , eh' tmmenfo effercito , immortale 
E' in aria accolto , e di guerrter , di Duci ì 
E'humamta quel nuuol,cbe mortale , 

Et che denfo Capanna le tue luci. 

Tonò dinanzi affottigliando : e i volti 
Vedrai de' fpirti , ite inchinar riuolti . 

Di quel , l’anima mira, che fu’l primo 
Campion, che del martiro fece acquie- 
ti or vedi , di che gloria Calma imprimo 
Di cui fu’l fangue fra la polue mifo 1 
E fri [afri fpirò } così fublimo , 

Chi pugna in far de cori al ciel conquido : 
Meco fi troua bor fra fcbiere diuine . 

Te r bonorati al gloriofo fine . 

Ecco li 
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ECCO li il buon Ladreria vn altra porte. 

Cui l'almo àCefiator già in fu la porta 
Torte il compagno fuo riprefe ;& patte 
il perdon chirfe lacrimando accorta . 
Ond'cidi mia lyonorata morte à parte 
Fìtti: chela corona innanzi porta 
tutti : e inalba la vermiglia croce t 
X^ creder fermo hebbe il penfter veloce , 

leva pii in ti le luci , fi che miri 

pirico il gran precurjordi lampi adomo ; 
La vincitrice infogna in mille giri 
Spiega , e raffi gna mille fchiere intorno : 
Tar, ch’aura in effe riverente fimi , 

E da quella pii chiaro fplenda il giorno. 
Mira, che lieto inchina à te la fronte ; 

E copre di fidendor S ione il monte: 

Lo grande hoRe del del vedi ridutta, 

Qui in vn congiùta , e ite tutta conuerfa; 
Ridendo i lumi al^ò , vide alhor tutta 
L'aria di folte fchiere già cofperfx ; 

Tre volte in ordin tre di fquadre inRrutta 
S'aggira ,eft dilata: e non difpcrfa 
Militi a ; e par, rotando l'aire in cerchi 
Luge in maggior, da preffo in minor cerchi. 

Si le parlò : fpettacoi bello , & vago 
Sidiffiegò per l'aria, e {aura il monte; 
tonò le chiare fchiere : e ne l’imago 
Del vero fol,cke rilucealeà fronte; 
Immobils’affifsò ; che’l cor fuo pago 
De le parole : che le Ragnan fonte 
Si dentro à l'alma di piacer , d'affetto , 
Ch’va tacito gioir fentia nel petto . 
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Xon di campcRre , di purpureo fiore 
Tapauer d’ombra fonnachiofa carco ; 

Di Varadifo , e di a^urrin colore; 

Ch’idi letheo liquor humido f carco t 
*4ff>erfo vn ramo di celrjle humore ; 
Ch’apre ne’ chiufi lumi al fonnoil varco i 
Soura le f coffe , e le fpru\\ò le tempie , 
E di dolce ripofo i {enfile empie . 

Tocco à pena, & afperfo il fuo bel volto 
Hebber le prime rugiadofe ffille ; 

Che fu del giorno il lume diurni tolto ; 
Ben cb' ancor, par ,che‘n quei tu ' t p i sfauillt : 
'Ne le fue molli piume il fonno inuoito , 
Le luci fparfeàlei d’ombre tranquille : 
Chele ffrinfeje aggravò , virtù le infufe , 
Che in dolce pace gli occhiai pne cbiufe, 

Corcoffì , e in atto fi gentil compofe 

Le membra, che di vitahauean fembianli : 
Coft vago i il ’pallor tra frefthc rofe ; 

Le guancie di pietà color fpiranti ; 
X*gH chi par, che l fonno dolce pofe. 
Xè pft morte languir fofchi , e tremanti ; 
De’ cir concianti i cori s ammollito : 

. Che lagrime fallanti fcaturiro . 

Vcggion , che'n lei già fen\a duol fi {cerna 
Il vigor : si fà il volto bianco effangue ; 
F ugge il calar: tìr 'ogni parte eflrem a 
Si raffre dia : & al cor ricorre il {angue j 
Qualpor fen\a,cbemalo fucili, ò’t prema. 
Da fé fi sforale pallidetto langue ; 

Tal fen\a doglia in gremboà l'alma vita , 
La Jua Alma luminofa vfao di vita. 
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Cintoti l'aureo fèretro, in cui fi giace 
Ella » Donne , & beroi di bruna vefla : 
Fiammeggia foura lei tremula face ; 

Copre le membra , e par , ch’ombra le vefla ; 
Concento nel portarla Cboro face , 

Che di gaudio , e di pianto i cuori defla . 

E fra angelici al fin , fra Immani carmi 
cbiufa è ia fanta cflinta in bianchi marmi. 


NELL*ESSEQVtE DELLA BEATISSIMA VERGINE Vi SI RITROVA- 
no eli ApoftolT, 8t i fedeli credenti :& la militia celelk de gli Angeli: che con repp icari Cin- 
ti celebrarono : & ne fi fi manifeftoil giubilo s, chericeuiuo gli Angelici giriti della Uluatione 
deli-anime noftre. & la magnificenza della gloria : alla quale la glonofa Vergine fu adonta: & 
di quanta dignitJ , d’honore tutta la curia del Cielo attefe ad honorarla. & come fiero, & an- 
tico inflituto è della Tanta Chiefa l’honoré & la pompa de leelTequie nel fepelire i corpi de Chri- 
ftiani. Net mezo della valle di Gioùfat fufepo!ta& iui fabricata voa Chiefa di edificio molto. 
^ honoreuole , & ricco . & fu habitata , & celebrata da monaci neri dell ordine di. Santo Rane-, 
detto, hora detti cali aenfi * come attorta. Landoho cartufienie*. 
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r^a vicin gial tramon- 
tar del fole ; 

E di nuuoli ffiarfo l'oc 
ridente : 

Sù l'Orlo d l'ori\ontC 

la gran mole 

Varca librar d’or mafia rilucente p 
E tremolar co' raggi % e come ei fuole- 
Vibrando quei , ripercoteua ardente 
le nubi, e le facea co’ fuoi fplendori 
t crtfpe , e tr afferenti ,t di colori » 


Inargentino color l'tìefficro f iella 
I» merfi d'vn Etbereo , e chiaro nembo> 
Lampeggiar flvedea candida , e bella 
Dentro di nube in vn bel tbiufo grembo P 
E del del inuitaua ogni facella 

loco , à loco d far il manto , cl lembo 
De la notte , e del cielo è vago , e adorno 
Co * lor. lucidi ffiegli aperti intorno . 

Quando cb’anchor il freddo corpo ( fciolto 
Lo flirto ) qual fi pofa , fi giacea , 

?^on di pallor di morte afperfo il volto 
Ma miflo il bianco con le rofe banca ; 

E chiù fi gli occhi vtrfo il cielo volto , 

Con le man giunte in croce al fen tenea i 
E co fi morta , par , che viua dorma 
E la pietà, la Tace , e afftmbra , t formai 
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Sfattati gli Ami per contemplar l'afpetto , 
Che gratin, & gràbeltdraggiaua intorno ; 
Wfe nfter , ni la Villa , ò C intelletto 
Totean fatiar mirando il vifo adorno i 
Come il mirauan più , verace affetto 
e' cor più introduceva: e’I chiaro giorno 
S patio i fece fi notte ; ordine diero 
*A‘ grandi effe quie , che con pompa fero 

te i lan\e empieron donne , e altri introdutti : 
Cento, & piu fuori al degno officio intefe ; 
Le mcnfc, le pareti , e gli atri tutti 
Copriandi neri panni, eran diftrfe 
teflon dt fior, di fronde co’ lor frutti 
Fregiauan fparfi,e poi pendeano acce fé 
Da Talchi le lumiere ,ei torchi intorno , 
Facceanla notte chiara, più che l giorno. 

D' alcune fila d'oro mantointefio, 

T^fon qual già conveniva à corpo regio , 
Era à la bara , in atto fi fune fio 
Vago ornamento , e d'honereuol pregio: 
Fiflretto fino i piè l'habtto bone fio , 
Velo il corpo copria d'vn ampio fregio 
Di frigia opra teffuto; e tutto intorno 
Trapunto , e di vaghc\\a vario , e adorno. 

De' crin le- treccie d’or , prette , e foppreffe 
D'vn velo eran fottile , e traffarente; 

on lecingea di gemme afperfa , e fpeffe 
Come filile corona rilucente : 

7l1a rifplcndea di luce ,ond' ella empieffe, 
Tarea di lampi , di fplend ore ardente 
T utta le reggia ; e fbura in aria acce fa 
Tendiate fiamma tremula , e fofptfa . 

Luce fi pofa , e fopra lei ne pende , 
h vibra intorno i rai la bella face: 

Vn raggio fuor ne fpunta,echiaro pende. 
Che dritto fere ,oue il belcorpo giace : 

Tua il lume, che s fiutila , e che fi Rende 
Dal vifo fuo girante , e puro , face 
Che più fplendor ne lo fptendore auampa 
E l'aictdc di fiamma, edi maggior vampa. 


Cop talhoreriflaìlo chiaro , e terfo 
Che’ n fe riceve, e forma variafpetti. 

Se rivolto, rivende, e mofìra verfo 
Il fol la fua chiarella : e i raggi a fretti ; 
Splendor ti ne riflette ,che ne afrerfo 
Il raggio : e Ce luilluflra’i e'n vaghi effetti 
Riluce , che n’abbaglia gli occhi , e pare 
Che ne folgori il fol con luci chiare . 

D'errante in guifa , e fleffuofo fiume 
La Jìella ampia vna lucedifpargea ; 

E vibrando de raggi il chiaro lume 
Tremula fopra , e intorno gir porea i 
Libar baci pafeendo ognhor prefume 
Da le rofate tempie , e sì fplcndca 
Cben’accrefcedi lucei fuoi fplendori ; 
Che'l vifo , c'I crin le fpira aure, & odori , 

Irta di fiam me , & di luci , & di colori 
Diuerfamcntc acce fi , era fpl rudente 
Il bel corpo: che lampi , e luflri , e ardori 
Spargea raggiando, e fcintiliando ardente: 
Et qual cerulea nube ne' fplendori 
Del foi fulgida varia rilucente 
Il lampeggiar co' moti fuoi vivaci , 
Ch'arde fra vampi lubrichi , fugaci, 

Coft cinto di fiamme il corpo , e'I volto 
Lo circonda fplendor , luce l’afconde i 
Che fra virgmeeman tocco; e raccolto, 

E non veduto ilbaguan le chiar'onde > 

7y è l'acqua il monda , che lo tange: molto 
Tiù tofìo quel virtù le fparge ,e infonde , 
Che pura fi fantifica , cotanto 
Corpo lauando intemerato ,& finto . 

5 i foura tffo tal lume , e tanta face 

La fìella , anrfl notturno fol diffùfe , 
Che lo fplendor di gran eburnea face 
Le luci altrui di luce circonfùfe ; 

Quell' ombre de la notte fgombra , e sfate, 
E ne le vtfle fcintiliando infufe 
T al chiara luce i ch’ogni luce abbaglia ; 

Si che'l corpo veder occhio non vaglia. 

0 } Corteo 
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Corteo di donne in flebil roti , t meflc , 

E da le treccie fciolti gli aurei crini , 

Face ante pompale [corta intomoit'n Vtfit 
Lugubre , e gli occhi lagrimofi ,e chini » 

E l’aria vapor alia odor celefie , 

Tfon d’arabici odori , it di nini ; 

E le lagrime lor quei dolci odori 
Spargean quelle il Mando i tor dolori. 

Già fi vedean nel Ciel chiaro , e lucente 
Oltre l'vfato fiammeggia? remanti 
3y otturai fochi : e più ne l’Oriente 
•Purpuree luci , e fi([c,& altre erranti ; 
ideano i tetti :eà la pregiata gente 
afflante , puri lumi , e non fumanti 
Le] lampade porgean pendenti intorno , 
Cb’ era àia notte vn luminofo [corno . 

I trai bei raggi (par fi à mille à mille , 
Chelampeggiauan ne * cele Hi giri >• 

Etra le fiamme accefi e le fauille , 

Che ficcati luce inluminofi giri: 

E tra fembian-qe placide , t tranquille 
Di donne , che fpargean caldi fofptri : 
Scendean , falian più fihiere d'altre luci » 
Specchi di gloria angelici almi Duci. 

Eterni raggi , in cui lume riluce 

Di corufco (picador , d’alma chiare\\a ; 
yiue fiamme d'ardente , & pura luce ; 

Da cui fplinde immortai vera belÌ!\\ai 
E chiari fonti , onde ne feende, & luce 
Vn fiume di fetenza , alta dolce\\a i 
Di rote , di cclelìi Jegni ; c sfere 
Rettori , intelligcn\e , e alate [cbiere . 

illuminate menti , ediui lumi 

Di tuflri, di (plcndori illuminanti $ 
Ch'accendono dtfio d’alti cofìumi 
2{e’ [curi Immani cor di luce amatiti » 
Dai cui freni lampi, e i ombre ,e i fumi 
D'borror dileguan , fugano gli erranti t 
E luci , t lumi e (pirli ignudi, e menti, 
fiamme, foebt nel ditto Ime ardenti . 
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Sì de la’ notte [otto il minte adorni 
Fra que’ tremanti , e lucidi fplendori , 
Quegli angelici f pirli errando intorno 
Vedcanfi àvolo ih più diut fi ehori: 

E’n mille vaghi cerchi infimo al giorno 
Dolci incanti s’vdian (piegar gli bonari 
E le lodi di lei pregiate eterne ; 

Ripetendo gli Heroi con voci alterne • 

Chi è colici ,che’n sì diurno afpetto 
Le fiue rare bellette in mille raggi 
Difpiega al ciel fuor del mv tal fiso obietto ? 
Par ,cbe di fi elle tutto il Cielo irraggi: 
Gratta , & bonore , & m ac fiat : , e affetto 
Tietofa f pira , e gli alti , e bei viaggi 
Sparge <f vn chiar ferente’ ha'l ciel coquifo , 
Lucide fiamme fan di paraiifo . 

Lucide fiamme fondi para di fo , 

Ch’ella difeopre à' lumi fuoi diuini ; 

E come il bel purpureo , e bianco vifh 
Fra gigli, fra viole , e fra rubini 
Rinchiude, e f 'pira fanti tate , &" rifa 
Eterno fra di morte ne’ confini , 

Sì fon virtù bei pregi i lei de l’alma, 

Cb’è di ft fieffa à fe corona ,& palma . 

E k di fi fieffa à fi corona ,& palma, 
Chepitn di merauigliai’l Modo, el citi »> 
Spanto tl verno, e fuor ni la bell'alma , 
7y o» piùrmchiufa nel fuo frale velo : 
Onde fua primauera e f anta , & alma 
Eterni hà fior, cb'vnqua no firugge il geléi 
D‘ honor, di gloria i’I fuo The forte hi vinto : 
Capo il mortai, Duce eliaci Modo è l vinto. 

Campo e’I mor tal, Duce ella ,e'lM odo t’I vinta» 
Che quella in guifa d'huom forteguerera. 
Sotto vn’ariir burnii, occulto, e (pinta 
Da magnanimo cor , da fede vera , 
nobil preda intefa ,i Drago accinta 
preda il capo infranfc,e al ciel primiera 
Vittrice , e trionfante fi conduce i 
& don, araggio , o virgo, a Donna t Onte» 

Odon, 
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©<fo« ,© ràggi» , » virgo , o Donna , e Duce , 
Ch’ai vero fol come fcmbiante filila , 
L’alma ne fi si bella , e’n lei traina : , 
Qual di criftallo luce accefa , e bella ; 

0‘ gloria , ed opra , ch’é de l’alma , o luce 
Di nobtl palme , di vittorie , eh' ella 
Di penfter , di fcmbiante in chiari lampi 
Folgorò , che del Ctrl ne illufha i campi . 

Folgori ,che del del nillufìra i Campi , 

T empre d’alti coflumi , e di cclcHi : 

7^i da l'iri , che'l cielo in nube f lampi , 
Tyèdc l’alba da le rofate ve fi . 

Prefe i colori , onde de’ vari lampi 
In più fembianti colori gli honefli 
affitti interni: e’ n si leggiadre membra; 
Ma da quel fol , à cui fola s'afcmbra. 

Ma da quii fole , à cui fola s’affembra , 
Accefe il fuo vola d’immenfo ardore: 

3y è jpento CI foco , ne le fpente membra : 
Che l bel dtftone ( Alma hà’l fuo vigore. 
Fiamma non sface ilCiel; fé ne rimembra t 
Di brama , ch'arda nel diurno Amore : 

A" lui fmbiante fà lo fpirto: i face 
L' Alma: e’I fuo fai àlluce alma, e viuace. 

L'Alma ,e'l fuo fra l di luce alma i viuace : 
Figlia del fol , del “Padre fpofa , e piacque: 
De l’Oriente Porta , Aurora , & Pace ; 
Horto , ch'irrigan de le gratiei acque: 
Merauigliofo grembo , e di verace 
Vario , che di vsrgineo fior fi nacque : 
Fonte chiufo >ù trillai puro fi pofa > 

2 ^ on affomtglia à lei già mortai cofa , 

7^on a forni glia à lei* già mortai cofa ; 
Lucida , in del [cren , celtflt Aurora ; 

el gr embo d’ Oriente in nube afeofa ,(ra ; 
Del Cui le piaggici i moti imperla , e indo 
E qual tra'l verde fuo vergine rofa 
S' afonie a' i raggi, àio furar de l'ora : 
Tal la bell’ Alma in fe medtfma accolta , 
T^e'fuoi fpltndorfi chiude, e copre molta 
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7{e fuoi (plcndor fi chiude, & copre molta 
E faggia , e bella (piega ardita l’ale , 

Che di fua propria humanitade fciolta 
tour a le (Ielle al del i inalga , e fole: 
Fra gli angelici (vitti lieta accolta 
Vergine inviflaàlor fi mofir a eguale: 

E fuor di quefta valle, eh' è di pianto ; 
Infegna à voi fender fteuro , & fanto. 

Infegna à noi fender fecuro , & fanto . 
Peregrini del mondo , onde al del vaffi ; 
Di vie fallaci fuor di campo tanto 
Infialile , di lei feguitei paffi; 

Del Mar, eh" imbruna ogrihor (al gofo maio 
tonde fchifar , e gli fcoglio fi fafft , 

Co' raggi ella vi feorge e (itila , e polo ; 
Guida , che non v’immerga eterno duolo . 

Guida , che non ne immerga eterno duolo 
T(el Pelago d' Abiffo, & non n' a fonde : 
Tu Duce fuor del Paludofo fuolo 
Di valle , che’l camin dritto ri afonie; 
l torti paffi reggi : e’I lampo folo 
De la tua grada , i venti incerti , & l’ onde 
Acqueti , affieni : e del fuo don n’afperga 
V Alme, tu inciti n'accogli, e tu ri alberga . 

Mentre in cielo fpiegauan dolci accenti , 
Glialati (pitti in voci ,e'n fuon] canori: 

E che nel canto eguali erano intenti 
A’rifpondcr ghHcroi rimed'honori ; 
Portato il chiaro fuon cortefi i venti 
De- (alte lor parole i e dolci odori 
L’aura fpargea (aria , e ft fenda 
Rifornir l'Ecbo , el del dolce armonia 

Già de la notte taf onlea (adorno 
Manto à più chiaro lume , eh' apparta: 
L’alba forgente rimirava intorno 
L'Oriente, che bello , e vago apria ; 

T^elo fpeechiodel'onde & ella,e‘lQ orn * 
Si vaghe ggiaua : e a' raggi ,che feopria 
Innanzi al (ol tra fr efebi, e bianchi albori , 
Mofir o i ain faold,t auinti ne’ fplendori 
0 4 lui 
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lui donne con lunghi aurei capelli 

Sciolti fjtargeauoi preghi a mille, d mille » 
E da gli occhi cadeau mille rufccUi , 
Scorrendo al fen pietofe , e pure filile ; 

0 dolce pioggia ,che da quefii , & quelli 
Lumi cadea fra di pietà fiutile : 

Cnjìalli, e perle di piangenti lumi , 
Amor , doglia ,cbe i cor flringa, ecofumi. 

Toflo , ch’apparile il fol , di rai fi cinfe , 

E n inf ammali a il lucido Orienta 
Gli fhroi f vfficio , c'Lcrnpo,c pietà flrinfe 
llcoipoà ft pellir non humtlmente: 

7H. fiuta i vi fi, e i cor [untili auinfe , 
Ver quello , i poti fciolti , ognvn dolente : 

! Prima il piè volfe "Pietro la gr mando 
A la funerea bara , e fo furando » 

Lo fegui "Paolo , e riuerenti , & chini 
Al bullo, che compoflo fi giacca , 

Firmi il miraro aran velati i crini , 

711 a' l lucido de gli ori trajparea; 

£7 bel paUor fra candidi , e diurni 
Color del vifo , qual i fior , parca , 

Che di Giacinto , ò di viola è colto 
Di Vergine per mano, e al fieno accolto •. 

Unito e vago fra le verdi foglie 
Sue fttfieecinto ,e [pira grato odore f. 

La vaga forma fi erba : en fe raccoglie 
j Quel poco ,c'haue di vita l vigore ; 

7ycl finconuien ,che l’odorate foglie 
T teghe noi chini : che'l natio colore 
Si [cerna, e non in tutto fi disfacci 
Eia bello nel pallor languido giace.. 

Copria il Vhcrttro,e'l corpo d' ogni parte 
Panno d’or fino , e Pallio di fcarlatto .. 
Quel [opra, ch’era con mirabilarte 
Ricamalo , e distinto , d'oro fatto : 

Quel di porpora, e vago a parte, à parte 
Con fregio a l'orlo intorno ,c bello affano, 
Soli' tra, e da le parti in giù pendta , 

Che la bara funebre nafeondta. 


Per ho noran\a de le efifequie fante 
Con gran filcntio ,e con eguali moti 
Pietro fi pofe adietro , & Paolo auante 
Egli homeri foppofero denoti; 

La bara follcua.ro : & poi le piante 
Mofier pian piani' amor, di \el non votii 
Le fr corona intorno gli altri heroi 
Giouanni tonanti conia palma poi* 

Seguirò in vcdouil pietofo afpetto \ 
Coperte d atri veli ,e‘n neri ammanti 
Le donne , e con dogliofo.e dolce affetta 
Le wcontraro altre , en fofpiroli piami , 
La vianpiena é fuor , ir dentro il tetto 
Di fum file facelie ; e à dietro , e auanti 
Et da genti ,er da lumi, e firade, e campi 
In lunga pompa, enrijplendcnti lampi* 

L’aura Jpiraua mattutina erranti, 

E lenti intorno, e dolci venticelli ; 

Onde fiacca le faci arder tremanti , 

E tremolarle fronde , e gli arbu fediti 
E fourai verdi rami vari canti 
Spiegar l’vdian da mille vaghi augelli .*■ 

£ [par fi l' auree chiome in Oriente 
Là bella- Aurora dir parca ridente . 

Mentre rapidamente il del fe’n vola. 

Fermate il corfio & ritardate il giorno 
Hore veloci , e di bell’ Alma , e fola 
H onorate il virgineo almo foggiorno : 
L'aura , che’l dolce gelo d l’aria inuola 
Spiri , e con voi là carolando intorno* 

Le mie voci portate, e i miei fofpiri 
Aure , & hore in pitto fi ,e dolci giri .. 

lo non l’Aurora fon , febea il cielo 
S pargo di molli, erugiadofi albori: 
Quefia, che care (foglie ,e'l fral [no uel»< 
Lafciò di morte frai piu bei pallori ; 
Veraci Aurora: ond’al fuoraggioi velo, 
La fronte, e poi.di nouoa J'uoi fplendorL 
•più bella la coloro , e non imbruna ; 
Seggio a lei pii fi fa la vaga Luna . 
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Dal Citi» vfcita alcitlo hor fai ritorno 
‘ 'Piatida stur ora , t fina , eterna fririi 
Dtl'Oruntt vero lieta intorno 
Spatij,e àquel (cren ti frecciti , e miri i 
Sorgi col Sol, che mai non cade , e‘l giorno 
Tei pe tuo alluma de’juoi raggi à » giri ; 
Difrinfatrue bor doni ,&■ puoi beare: 
Co ‘ lumi puoi : mie luci fai piu chiare * 

Ù'Hiperion , di Thia fi olia, rfpofa 

Son.che nafta coi Sol, coni' aure (pira ; 
Tri color bianchi , etra vermigli afcojà. 
Sorger da l'Oceano il padre miro : 

Spargo di raggi il cielo , e lumino fa 
e gli frlcndor di luce com'aggiro ; 
Quinci a »*» tat col fuo bel lume et frlende, 
E vita à l' berbe ,& a le piante rende » 

Del fommo Sole i figlia , e fpofa anch'ella. 
Che d’aura fiera à lo fpirar , vn nembo 
Cinto di rai la (par fé , e Mail e fella : 

Ch'ei fi rinchiude, e pofe nel fuo grembo ; 

£ da quel diuo lume verginella - 
D’humamtatc tfpofe il puro lembo; 

C’bor doni, e pregi à i stime mai non nega,, 
£ l’buom fa voti ogn’hora à lev, la prega . 

L’aura ne l'aria (pira i dolci odori 
sii nafeer mio non forto ancora il giorno t 
V erfo dal acidi filile i fr efebi humori : 

E nfcbiaro co' rat le nubi intorno » 

Mi teffo vn vago velo in più colori ,. 

E di rofe, e di gigli il vi fo adorno 
M' adontiti o ; e di rubmle chiome, e d'oro;, 
si prò di fior ,fra l' herbe il belttforo. ■ 

Quifiafe fpicgavn raggio fuo lucente» 

E di fue grane fparge aura amorofa } 

Ogni ofiurtr^a, tbtl'humana mente 
D'error ingombra in vna notte ombrofa ». 
Fuga, e la Luce gli apre i'Oriente , 

E dolce a 4 cor fimofba , e fi pictofa, 

(S ei fi corregge iipafrate ammende ) (d*. 
Che fede in quel quafi infila reggia, e {fritti*. 
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7^ e* lieti s1prili,e ne’ fioriti Maggi 
Di fior le riue adorno , e i campi d’berba / 
E l'aura (pira alhor , e Ì chiari raggi 
Si r addolci fee, e' l mormorar fuo ferba : 
fonti- fi sfrondan poi le Qucrtie , e i Faggi 
el verno à la flagtone e fredda, e acerba ; 
Manca di vigor l’hcrba, e parie i fiori ; 
Tacitici di frugo ofiunancb’io colori » 

Ma da lei raggio fempre frlender miri „ 
Di pur o lume , eh' è di lume eterno ; 

Onde ne forma i bei celejli giri , 

Che de i cor purgati mi fio, e impuro interno! 
E v’accende penfier d’alti definì. 

Che da quei lunge fgobra bori or del verno} 
E li tranquilla di ferina pace 
Di Varadifo Trimauera face , 

siima deh riedi, e col tuo dolce lume 

Rautua il fu ddo tuo mortale incarto » ] 

t si’ riunirlo torna : che con piume 
Di pure fiamme troni ethereo varco : 

E mnan\i al vero , t trino vnicolume 
Fiammeggi di più rai ficUantì carco : 

Dolce farà il gioir, dolce à quel foco. 

Che non confuma / infiamma, arde nò poco, 

stura foaue fpira , e doler odori 
Da l 'Oriente porta, ou’ella nacque } 
Co’frefcbi fpirti tuoi ,<o vaghi errori 
Raggira intorno al corpo , out fi giacque t 
Et Hore, voi, temprate eftiui ardori, 

E fermi il cor foil ciclo, e’I fiume l’acqua 
Mentre al pajfar de la mortai fua fpoglia 
Lo- fio fra gli apra il fen, i'honorifi accogli:. 

Dal bel grembo de l'alba raggio vfeio , 

Qual di nube col tuono il lampo fuole 
E folgorò nel fole , e non fpario , 

Cbe'n dietro il rimandò più chiaro il fede t. 

E fi mirò voce sì , ch’indi t'vdto , 

In guifa d'Echo à i detti, àie parole: 
L’aura fra l’aria in chiaro fuoni ìnuolfet 
fi *f rio da l'bore il fenfo, t fi raccoljc . 

Seguiart. 
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Segui an la pompa due diuife fchiere ; 

Sopra faeton gli olati & ombra , & velo]} 
Quafi da (pecchi lutide lumiere 
7q ’v [ciano di (plendori ; arderne il cielo » 
Con fughe tremolanti di più (bere 
Soprala bara ,& al mortai bel velo 
Scbcr\auan ; Capeggiando intorno ti lume, 
De’ circonfianti n’ abbagliano il lume. 

D‘inui fèlle ferma con le lingue 
Spiegauano hinni gli Angeli celefii 
L’aer percofjoil fuon chiaro dijlingue 
De le voci, e da i voli efpreffi, e dejli 
De le parole e'I vento noneflingue 
Tfilc faci, nel fuon : che’ n dolci ,Crmefli 
Ciri tranquillo anch’egli intorno f pira , 
Itale voci, e à i voli lor s’aggira . 

Moggi del Citi nel lieto eterno aprile 
Col por di fua vagherò giouanetta. 
Alma fe n’entra , [pòrto almo, e gentile , 
Che di beltà, eh’ è fantità, n’alletta ; 
Tq’appar Donna, e Regina, ch'i fimile 
ji Dio, non pur d candida Angioletto ; 
D’un bel Diafpro cinta al cielo f ale , 
Divergine hi l' affetto, auree fon Iole. 

Moggi al fouran mondan ceUfle T empio 
Alma, c'ha d’honeftatei primi bonari; 

E / onta sopire , t fola , e ftn\o ejfempio , 
Di virgini tant'arfe , e cafli amori ; 

E ne fregio l carnai fuo frale tempio ; 
D'alta virginità ne' diui ardori 
S’inuolje > e qualità quinci ne prtfe , 

Chea lei fipofe , si di lei s’accefe . 

Hoggi animata , e incorruttibil’ Arca 
Sacra al gr an Dio, ch’eterno, almo jtviuctt 
Arca di vere gioie, & merci carco : 
Clone ,che forma il vero fuo Oriente : 
Arca, ch'ai ventre chiù fe,e portò fiore a 
Di mortai neo , l'Artepce bumilmente i 
7{tl Tempio ,non diutlto da terreno 
Monte, i\ ter aiti r ipofa infetto. 
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Hoggi innocente, e al fante Spirto [aera 
Sen vola fuor de Corca fral fuo velo. 
Pura Colomba , da terrena , & aera 
Tempcfla, che talhor lefè'l cor gelo S 
Con l’ale Cor vergate fi confacra 
e l dolce oblio di dolci ardori al Cielo ; 

Si [pecchia iui,e abbellì fee ogn’hor le piume 
Le aggira, e le circonda il diuo lume . 

M Oggi del nono Adamo Eden conquifo 
Frà’l puro lume dei celefli giri , 

Riceue, e alberga ti nono Taraiifo, 

In cui rilujjer più , che di \apri , 

Di ragion lampi : cn cui,chi‘n cielo è affifo. 
Per cui[tu Sol te delle informi, e aggiri ; 
Di vita pianta nacque, e frutto, e fronde 
Si coglie jmd’huo n'ba vitali nudo afiòde* 

Colei , che four’ogn’ altra inchini , e honori 
Tu Cielo; e à lei corona fan le delle ; 

De la vita T he foro ; e de gli honori ■ 
Abiffo, e de le gratie immenfe , e belle i 
Ter la candida via ,che guida i Chori 
Degli angelici fpirti, e l'alme ancelle 
A’ la reggia di gloria, hor forme Rampa, 
E noi trapaffa , tl lume n'arde, e auampa. 

L’afpetto fuo nel fuo [plendor folpago , 

Salto godendo di (ut chiara luce: 

Fi rmò, per far ti del di fe più vago. 

Il volo fra lo [patto; oue più luce; 

Dir, parca , fpecchio è la mia bella imago 
Al fide : che de lumi i lume , & Duce ; 

Et sei non degna i voi, più bei fplcndori 
A*g*li pur rifibiaro à’miei fulgori . 

Si gli fpirti del cit i d'interno affetto 

Spiegauan d’alti honori , & hinni, e canti, 
Prendean da sì belcanto in fe diletto 
7qe l’aria fparftcon più voli erranti » 

De la be licita di sì ditto obietto 
V agbifcccdcan ( plendori ih più fimbianti ; 
L'aere, Cethra, e l citi gioir s vdia 
Con voci alterne in repplkar Maria . 
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Da Féltri forte m terra V altra f china 
De' peregrini Htroi , d altre font’ Alme ; 
A" la bell’opra intenti l'opra intera 
Facean con voti rispondenti ,& almei 
Cli occhi volgendo à la fupema sfera 
Dicean di gloria l'ottenute palme ; 

Che doglie nftorò di dura forte , 

E fola ànoua fpente aprio le porte. 

Quitta è pur (fucila , che percoffe , &ficde 
Col piede Angue, eh’ a furti é fi rapace’, 
Q*cftaè, che ne fottragge à inique prede ; 
E'I nodo , ou’ei nauinfe , ne disfate : 
L’ineffabile Abiffo n’apre, & chiede 
Quefta di Dio, cui fola e piacque,*? piace ; 
Quetta fra'l Cielo , e fra Shuntane cofe 
Cratia, amor, pace publicò, e compofe. 

Ter lei con Dio riconciliati o gloria , 

Et, ò grand' opra, eh' é di fi pur’ Alma; 

0 > dono, ondbuom fi pregia, onde fi gloria t 
Che di dote è arricchito, e dina, & alma ; 
In lei di Dio il figliuolo, odi memoria 
Mirabil opra , di terrena {alma 
Si caricò, per felicitar, chi giacque , 

Dio fi fece buomo,*?buomo Dione nacque. 

Fuor d'vfi humani , o glorie, o magifleri , 
Arti , & alme , ch'oprar don fi celefle ; 

0 frmbian\e , o cottumi alte, e penfieri, 

1 che sì gloriofr tempre bauefle ; 

Cbcn voi nmirò’l Ciclo, e rari, *? veri 
Effetti effettuar in voi facefit; 

Qual più di meraviglia opra, ò beata 
Di quetta ,ondclla bilia ,nè fregiata. 

Kernel cielo veggiam , che l fol riluce 
Oltre l’vfato.ct fa le vie più bilie’, 

I raggi in vn fol raggio vmfee, *? luce 
Sopra le mìbra : ha più fpltndor da quelle » 
Tictofoà qutfli vffici fi conduce, 

Le luci fpiega in gufa di ficclie 
Soura , pereb" offa bonori sì bonoratt , 

Di nutnu^a pieno, e di pittate . 
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La Terra , che felice , bebbe qui in forte. 

Che nacque, e crebbe ;o gran ventura fi dono ', 
Tar,cb'effa pronta fiori apprefli , e appone 
Herbe: t di gioia verdi , & liete fono ; 

E pretiofo odor ; che i cor conforte 
Sparga del vento; e di dote aure al fuono { 

E’n vece di fofpiri, e di parole 
Dal grembo jpiri e i gigli, e le viole . 

Dolce odor fptra , perche fpcra in breve 
Appagarci nc l'odor att {foglie 
Che fra poco coprir da lei fi deve , 

Chi d'odore i’gli odori il pregio toglie : 

7 ^ ò'I copre ancora , t in copia ne riccue. 

Che ne fparge de f ber he i fior, le foglie : 

Che fa ? come coperto, e al fin rinchiufo 
L'haurà, e fcpolto ,e ttrctto.eno» diffufo * 

Con noi la Terra , e'I Cielo, e l'etra , gir l'onda 
Spargan cortefe voci in vaghi modi : 

Di gloriofa Forgine , e feconda 
Temprino accenti, e gloriofr lodi; 

Concordi i cieli il fuon ; fra fronda, e fronda 
L'aura fu furti , e con mormorio i nodi 
Sperai, ch'à londe increfpa; c nc rifuoni 
Di gioia vn fol concento in vari fuoni . 

L'aura feotendo doro, e argentee l'ale 
VentHlar s'oda in fuon chiaro, e foaue ; 

Raggirar Sonde il fiume; e'I fonte, c vn tale 
Mormorto tremolar fra giunchi , chaur. 

Ogni fpirto del Citlo , ogni mortale 
Canti, & dica , o di Dio caro pregio aut i 
Autpcr cui la morte muore,*? vita 
Ffiuiua , di vigor tanguia finarrita . 

Di grafie ò fonte, e fol, che da quel primo 
Eterno Mar (Sogni bontà derma , 

Tu, di gaudio , ch’immnifo noi fentimo, 

Telago, che tranquillo lia fondo, & riua ; 

Auc , per cui t'indrnga il itrren limo 
Fuor di ttmpefic ; & di falutt arnua 
In porto : oue fercn n'affina ,c n'erge, 

Ch'onda di bumanita non nc fommerge. 

F cosano 

DigmzeabyQ^e 
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yeniano in fi pietofe, e dolci rime 


Cantando in guifa di funebre Tromba < 
Tradì Cirrufaltmme , e Calte cime 
D» Sion l'Echo alterna, & ne rimbomba ; 
Le febiere , e giunte ,el'vlti me, eie prime 
Fero d’ intorno d l' honorata Tomba f 
Ala , & corona in me\o de la Falle 
Di Ciofafit nel più fiorirò Calie. 
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Di finito , e fchietto marmo, e molle, e bianco 


Tiù ch’alabaftro era vn fipolcro pofto ; ( co 
D'bumana man no l'arte vn’ altro vn quan- 
S colpio degno lauor di maggior coflo ; 
Foffe ò alhor d'improuifo forto , od amo 
Ter opra de celefii an\i repofto ; 

d Un rtflretto,e muolto, e fparfo,e infùfo 
D’odori il [acro corpo entro fùchiufo • 
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gjSQBgg fl >4 KG OMENTO. ] 
Ordina Iddio, che nclceltjìe albergo 
' S agita il bel corpo ancor, cbe’l marmo ferra 

Michele intanto di i iellato usbergo 
Cinto , difpon le [quadre , & le diferra ; 
Impiuma Paphaele il bianco tergo, 

E tutto il bel, che'l Mar chiude, e la terra, 
Torta incielo, e l’ingemma, e pare al cielo 
D ejfcr Mar,fuol al fuolo , e al Mare Cielo . 




CRIVESI 

po nelTeflere 

JPP | | J Rafaele degli 

adornamenti di gemme , di pietre pretiofe , con la difcritione del giardino , & del monte , oue 
raccoglie foauifhmi odori, & ori , & gemme. Si dimoftra , che tutte le creature fottogiacciono 
al commando de gli angelici fpiriti mandati da cui'loro impone, & figuratamente tritone l’obe- 
difice & il porta fu’l dorlò al comando di lui per Tonde del Mare ■ & con arte poetica ciò deferì* 
uendo nelle gemme, ne eli ori intenderli deue perle virtù de-gli Angeli, di cui fono adornati, 
& rilplendenti . Se di quelle delTifleflfa beatiiTìma Vergine in lei tutte rifulgenti. 
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[ji gli Hcroi, da 
le donne t da 
gli amici 

Fidi nel faffo il 
corpo incbiu* 
fo , e afeofo, 

IE à quel col pia 
tolor gliejlrt 
mi vffici 

• Vagato , e ogn’vn rimafo in fe doglio fot. 
Gli {pirli riuolaro al del felici >• 

Quefli veggbiaro fen\bauer ripofo , 
Mentre che {par fo fu' l notturno borrott 
Fin che del ter\o dì forfè l'albore ». 

flidUlHV 



1 Pietro lor diffe : horquì fepolto balliamo 
Reliquie di corona , e di vittoria : 

Le chiude il marmo , & noi cu (l odi fumo. 
Qui dou'è'l lor gran merto,epari gloria ; 
Queflo loco borfepolcro, Tempio il chiamo, 
Ch' a lei fiè f acro ad immortai memoria ; 
E à noflra etade : e qui Tomba, e trofei. 
Future età iadditeran di lei ,. 

Fuor, nè lieto, ò dolente ne V affetto 
Mojlroffi : e graue nel parlarsi diffe ; 

Tien poi di riueren\a , e d’alto affetto 
Ghocchidalor riuolfe, ealmarmoaffiffe: 
0' [affo , chen te chiudi il volto , e'I petto 
In cui fi chiù fe, e, grembo à fe'l preferire 
Quel verbo eterno, che la terra, e'I cielo 
£ cinge j e Vibra , e formo il colio, e'I gelo. 

Lucida 
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Ludi* pietra , che piu ,eh' altra (pienti 
Di rai, ti parie adorna : e le diffondi ; 

Tiù, che quella de' Per/i, i raggi efiendi , 
Sembianti il’ oro, e al fol chiari / giocondi : 
Splendori tu da lei riceui, di' rendi 
Di parie alte,& diurne ,e sì fecondi. 

Che fiammeggi del dì , la notte luci , 

E degli occhi jerene fai leluci. 

Apri tu i lumi et ciechi , & tu difciogli 
Le tenebre ,cb’offufiano il bel lume ; 
Ch'albergo fei,che dentro in te raccogli 
Ogni gloria ,’e The far di chiaro lume ; 

Tu fecrete virtù di don germogli ; 

Che’l languido , e di membra egro raffume 
Le foi\c ; & di medcla à i corpi, i l’alme 
bricca officina ffargi bell' opre, e alme. 

Tu fei continuo fonte, onde difilla 
Sì mirabil valor di vari effetti : 

Che (par fa vna fol breue , e dolce flilla 
Sani contrari morbi ne’ foggietti 
Vino fonte , da cui forge, e sfavilla 
Gratta ton millenni , che i difètti 
Laui , & purghi d’ogrti pentito core : 

Tuoi la memoria tuor di gran dolore . 

y^obil pietra , che'n te le merauiglie 
Del Cielo ajcondi , & le fue belle (foglie : 
Fai, che reo ffirto fuga, e fi [compì glie , 
Ch'opprime i corpi a ciò, che crucci, e add o 
Chi a te ricorre ^ bagna le vermiglie {glie; 
Gote di pianto con pietofe voglie, 

/[/medio di falute fen\a indugio 
i^’hauc: ch’à noi cclcfte fei refugio, 

ycrrà , ch'adonto di fisa gloria , eterne 
D' immortai fama il chiaro, e regio nome; 
E chi fi fregierà di doti interne 
L'Alma , più che di perle, ò d'or le chiome 
Che quinci nel bclTcmpio di Blachcrnc 

'' di te , che vinci ogni 1 hefor,le fome 
bieche condurfara con pompa , & gloria 
Tulthena , e Mareian regia memoria , 


t R 6 

Dal marmo tfee vna voce , & co/i fuma 
Con ri(f Under quel fuon dichiara luce; 

Sì Codorate (foglie, eh’ imprigiona 
Entro il mio grembo, ù’I bel corpo riluce { 
Come tu “Prence , di chi à me corona 
Pan bora , dici ; nò de la pan Duce 
L'offa facrate, e fien con me condutte, 

V' jfaran mura àhonordi lei confinate » 

Tofio à quanto di pregio , e di valore 

Affondo al feno, &• tutto in vn raccoglie t 
S imitante a fuoi fembianti, e dolce odore. 
Che (pira, onde ricevo, indi ne (foglio i 
E di biancheria in lucido candore 
Da (foglie inchiufe ni orno, e da lor toglie { 
E alfuo bel corpo non di parie parco 
Sepolcro gli aprirò ,ma chiù foil varco , 

Ch’io non fempre nel mio marmoreo petto 
Terrò’lThefor,c’hor chiudo, e'n me fi troua ; 
Che Quafi augel, ch’impiuma l’ale, e'I petto 
Ter hor dolce in ripofo dorme , & coua ; 
Voi che me ffarfo haurà fino nido , & letto 
D’odor, quafi la molle fcor\a à prona, 
bpmpendo , linee fafee , oue fu involto , 

Di mortai forte fuor n’vfcirà fciolto . 

Mentre al fkffo gli Heroìmiran penfofi ; 

E'I fuon n’vdiano vfeir' à l’aria fuori { 

E'n fé fentiitn penfieri gloriofi 
Creare, e'n tener ir d’affetto i cori ; 

Onde cadean da' lumi humor pietofi > 

Lufiri Hille d’argento in bei colori : 

S ergean trionfi di pan gloria in cielo ; 
Terche s’accolga vnita al fral fuo velo* 

Scdeafi il pan Motor nel feggio adorno 
Di luflro, che pan luce (farge, ejfltnie i 
E maefiadi gloria il cinge-, e intorno 
Ombra il copre , che chiari raggi rende : 

E gli è l'eternità , fen\a del giorno 
Il tòrfo, bafe,e (fonda : einuolue,e jlende 
Fiamme di puri ardori : e dentro affifo 
bjuolfc i lumi à la bell' Alma fifo . 

Fermoffi 
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Fcrmoffi cól penficro in fé raccolto L'effe gemino ancor ne' tardi giri 

Tocco ver lei di gran paterno amore, Di candido riluffe , e bel colore : 

E di letitia pieno il lume , el volto, E fermo , perche vago più ti miri, ' . 

£ cinto d’alta gratta al fuo fauore ; Stette, e inmortai ti / erba anco l'honorei 

Ei pria accommiatò calcato ,e folto Ei versò fiamme in vece di fofriri. 

D’angeli kuol.cb'affìfton dentro ,& fuor e: Da cardini Aride , mofirò dolore , 

E d'ambo al figlio, che gli affide appreffo , Che fiotto à i giri fuoi nel fuo bel parto 

Spie gol concetto, ch’ei pensò in fe faffo . on foffe vfcito a lu ce il diuin parta . 


Figlio , eh’ a me di gloria, & d honorpari. 
Sei, par d’eternità ,di matfladc , 

Tu, non depofli i raggi dmi, & chiari, 
eburneo hai pari ancor di deitade i 
•Perche de Uiuom à' danni fi ripari 
Ve Air, ma non comi altri , humanitade, 

Si ch'à me piacque, e piacque à teff incarco 
D’ci r or mortai toglicfti , & neri feateo • 

E fetida di priuata burnana forte 

Trullo contagio trar, priuo di quegli. 
Vergineo chiostro fuor di cbiufe porte 
T’ifrofe d’aria à chiari, e dolci fregiti 
Ridendoti fentiporfe,e con accorte 
Trlaniere fra le fafce,e fuoi più begli 
Tanni t’inuolfe , non già d'oro, ò d Oftro, 
Di poutrtà,ch'iofola inauro, e inoflro . 

SÌ tra pouere fraglie furo inuolte 

Diuine membra , t accolto al fa aro fieno } 
Ed Capanna entro le foglie incolte 
fra anguflo fratto d'bumil pur terreno, 
L'origm forfè, e fopra à te riuolte 
Le fìclle , e'I cui fuor d'vfo più ferino , 

E t'ammiraro, e da le luci ardendo 
T{e J jiccar raggi fopra te cadendo , 

L'aurora albor ne l’Oriente eterno 

Cofrarje in fe d'muidia ombre , & colorii 
Tercbe far di 7\( utnee il bel gouerno 
on poteffe damor con puri ardori ) 

E hauìdo i fuoi più bianchi albori i {ebano 
Da le tue belle membra , che frlendori 
Spargcan i rapir non ni poteffe luce , 
lucida in far fi più il c’I/or non luce . 


E auien, che picciol Borgo altier fivante , 
Che nato alhor nel fuo felice fimo 
Te chino in rampicar con debil piante 
Sul fuoi fuflenne ancor di for\e meno', 
E'n terra affifa , e cinta di fallante 
gaggi o.-e nò'lfcn, nè" l frote afrtrfo,e pieno 
Di gemmeio d'oftro,ò d’or di manto adorna 
La genitrice t'accare\\a, e t'orna . 

Donna di parto, e Vagine ,ch’è pregia 
Caro del Ciel, ne c’haue paragone , 
on di tirio frlendore , e ricco fregia 
Si corca in letto aura to, ò fi ripone 
Genitrice di feme e diuo,& regio, 

E degna , che di falle ft in corone , 

Tic l' burnii reggia i tuoi vagiti freffì 
Vdio, achetò, ne raddoppiò gli ampiefri . 

E quai moflri prefagi alhor di cafc 
Future ,& da che voci alteauifate > 

£ quante l'aa vacuo ne rifp ofe 
oi tanti voli de le fchicrc alate i 
Qual di Taftor concorfo fi difpofe 
Lafciar le greggie ; e ro\e, ma lodate * 

E voci, e fuon de l' inarata canna 
Tiferò vdir fra picciola capanna* 

E col celtflc, e fido nomo lume 

D’altre forme più belle , & d’altri raggi, 
Cbedel'vfate Aelle »• fiorii, & piume 
Tarutro hauer veloci ne' viaggi 
Que’Tcrfiani Qpgi , te granarne 
adorar chini : e i primi fur meffaggi 
De nafcimenti tnoi ; ch'à fd egno, ad ira 
Turtfir’ d’Hcrode il cor ite conira afrtra. 

Bell trama 
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Bctlenms , che de l'aflra i chiari lampi 
Vide, e Rapitine, e gioia htbbe i quei rat ; 

E che t'afcofeal grembo, e fuga, e fcampi 
Trcndefli, fallo : e poi ne tr afe guai ; 

Sentì le piaghe co' vicini campi , 

C’hebbe da offe fc regie, e pianti , & lai : 

E’I Tharo , el "ty ilo , e le famofe mura 
Di Lago, otte fuggendo ti affìcura. 

Toi da pii augufli , e da celefli fegni 
Cinto fulgente effercito t'adora i 
E t’augura l'imperio d alti Qcgni 
Fanciullo, e fra tefafee inuolto ancora ; 

La Vergine, eh' é Madre in cari pegni 
Teffuti di fua mano , e che colora 
Turpurea grana, ti vefìì , ti cinfe , 

E i primi moti al pajìo à far fofpinfe. 

E con le braccia al collo auinte ,ehor fciolte 
s tl'fen pendente ti baciò , ti ftrinfc : 

Le fante poppe fononi velo inuolte 
Te difcoprcndo , di roffor fi tinfe : 

Crefct adorato Dio nel grembo, e volte 
Le luci d le tue luci , ella difeinfe 
Lieti rift da’ labbri : e in fronte ancora 
Vi inofira amorco'l bacio , e ve ’l colora . 

Da beltà]vinta di celefle imago , 

Si del bel volto candido , e vermiglio , 

Le voglie accrefce de l’affetto , & vago 
Sempre era di mirarti ogn’hor pini ciglio ; 
E fpeffo il crine ài aure errante, & vago 
Eitcotfe, e'n chioma vnio: poi come d figlio 
Di Dio , Regina ornò col bel Diadema ; 
TidiìàCiofepptfCh et t'abbracci, e prema. 

Qual faccia più propinqua à regi feetri 
Di regia fpo fa, òdi beltà fu preme ? 

Qual di gemme , più fplendide , ch’elettri , 
Tiù degne afpetto,edela reggia infieme ì 
Degna del fuonfol de celeJU plettri, 

E Madre , e J'pofa di diurno feme ; 
Ch’entri col velo fuo mortai ; s'affide 
Soura l’ alme beate, e’n del fi guide . 


T^on le vermìglie rofe , t bianche brine 

le labbra, à la gola , ch’apre, afonie, 
T^on le fiamme à le luci fue dittine , 

Tqile viole à le fue chiome bionde 
Tonno agguagliar; né à quel breue confine 
Che piega in archi neri , e fottìi’ onde 
Diuifa ombra del ciglio fopra d i lumi 
jù Uri, chedelfolnfpUndei i lumi. 

E con quai tempre eguali , e belle mefee 
Vergognofi rofior pudichi , e augufli ? 

7qi dei roffor troppo fanguigni n’efce 
Canior, ch’abondi fuor d'ordini giufti ; 

Et alma maeflàpoi fi copre , e accrefce 
L'alta beltà, eh' è fra de fpatij angufti, 

Tiù che l'aurora, eh’ al mattin fi moflra, 
Di luci, di color s'ìmpcrla,e inofira . 

Uor faglia al del ; da bianche falde e’I Citi* 
De i crin fu l'oro pioua raggi d'oro ; 
Cingan la fronte {Ielle , & ombra, & velo 
Le faccian di fplendor con bel lauoro ; 
Boote perle al fuo fercno gel • 

Stellate {Itili , e n'orni lei,cb’iohonoro : 

E l’Ethra parturifea altre fiammelle 
Ter fregiarne Maria de le più belle . 

Qucfla fu in terra gemma , e {iella, e Duce 
Di virtù , d' cccclcn\e hebbe ogni vanto ; 
Degna i, che venga il del de la fua luce 
Tiù bel, più vago il fuo flclhto manto { 
Soura i celejli campi, e foura , ùluce 
il fol, riunita à l' immortai bel manto 
Locar fidè fral feggio,ch’i più altero. 
Con noi parte babbia del cele Re impero, 

Quinci il Ciordan , chela nutrio già infafee. 
Vagheggiò , l’honorò col corno vago : 

E dotici ijìro ,el t\cno , eCjtlbi nafee, 

E do ue impera il l'ebro, ibero, fi Tago; 
V fiotto à monti afcofoil Tsfilo nafte , 

E’I bel nome, e la gloriofa imago 
Uonoreran qual Ver gin Madre lieti , 
Sdegnando 'Palla Vtrgm falfa , e Tetì . 
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Tu dunque d’ambo è figlio, e fare al padre, 
Hor mou i , vnifci d'angeli militia ; 

Terthe s'accolga fra fulgcntT fquadrc 
Con pompe, con trionfi di lentia, 

£ qual d'huom,e di Dio Vergine,' \e Madre 
Si dè fra gente , eh idei del patntia , 

*il manto fu» non più caduco rotta', 
Biffe, e nube il relòdi luce v fi ita . 

Ticniipictofo affetto il figlio tifi , 

E’n fi ftflofo i lumi tntorno voi fé; 

Fra milta di milion fchiere diuife 
In tre chorid mirar ei fi riuolfei 
£ poi, che in qucfh,e’n quelli ben fi fife 
Le luci tenne, vn fceglier fi rifolfei 
Dei chiari gejh antichi di Michele 
Souiengli: e chiama à fcl guerricr fedele. 

Di fplen dorpiù , cht'l fil puro, e fulgente 
Miche’l s adorna, e fé ne cinge intorno ; 

E fuori de begli occhi rifplendcntc 
Secreto raggio vfiia di lume, e adorna 
E’n guifa de crin d’or crefpo , e lucente 
Sù r ampia fronte à farli vago fiottio. 
Spar fi ondeggiauanfila ardenti, e fliUe 
Dirai minute, e fan, eh' ci ne sfauille. 

Di foco honor, di ncue , eh’ è ctlcfle , 

Colora il volto in bel vermiglio,c bianco ; 
D'vn bel fimbiante flcllc al capo in crefie 
S’al\an etmier } diafpro cinge il fianco ; 
Uà feudo, £ ? hafla di Diamante-, & vefie 
Lorica i eh’ è girante di fiamm'anco i 
Ei fica con la luce de le penne 
Le tenebre ,e veloce à lui fe’n venne • 

Giunto gli cadde i piedi ; e eh in fi po fi, 

Elei lo follevò con dolce affetto : 

Michel di te , li dice , l'animo fi 
Forile feorfi ne l’arme in chiaro effetto ; 

E'n pace la tua fede, e n ciò,ch’impofe 
te il gran padre, e alo ejfiguirlo eletto i 
Sjualguma contia l’Hofie ,ii nemica 
*tl citi, mai feifinnf opra, o mn tua amicai 


L’bonor de la vittoria hebbi, t ut merla 
Haucfli , e del trionfò meco parte ; 

De r arme il pefo , tu ne l’arme e [perle'. 
Soffri ili in militar valore, & arte , 
jtlhor, che guerre in del, nè fu fofferto, 
"He fi, ne moffe l'hofit ; & in difpartt 
Si tr affi , fi diuife , e fpiegò'l fegno 
Del fuo vaflo defio d’honor, di Pregno i 

L'aria , t T etra ingombrato alteri , & folti 
Gli fpirti, e fi gran vani, e fi infiniti i 
L’effe tremò, fmamffi il Sino ,e involti 
7{c l' ombre i pegni erranti errar fmanitii 
Ma al fin cacciati, e fptnti, e al cader volti, 
Sgombr amo l' ombre : el del per tutti i fili 
Chiaro fi fece : ei duolft , che l’ affli gi , 

Ch' è da te vinto , « giace in lochi ih gì . 

Se fi coffa la gran mole , ù fitto giace 
Ti fio ,cbc forga fuor de le fligi e onde s 
Le gran membra feioglieffe Titio audace. 
Ter che i^èhiffo in più profondo offende : 
0' eh' anco Etnaiiuelto , e la vorace 
Fiamma da le caueme atre , & profónde, 
D’Encelado il furor infuri, e muggi , 
r e contea cader an; nè bauran re fuggi . 

Hor ti chieggio vn favori eh' à te fiègratU 
Da me à te fatta, a imporloti; tu in farlo t 
L’Hoflein mio nome aduna, et i mia gratin 
É comando, e preghiera è ciò, ch'io parlo i 
E tu commette , & ordina i e nnvratia 
Innanzi anco de l’opra, Cria chiamar ìé 
Efferato eommeffo d te :nè alcuna 

.Trapor dimora: e farfi,ò nòlo adut/ai 

fyn più differì com'era quel pardo , 

Segnò d'angufto , (liquido fenderò 
Le nubi, e’ l globo entrò di Cinda,t vfeie : 
Del Orfelafiiail limitar , leggicroi 
Di V ener le dolci aure al volo aprioi 
Difibo mefin ol camino intero ; 

Di Marte pafia la nottua fiamma, 

E (alene, cb’è più mite, e dolce i sfiamma 
V Vario, 
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Vario , e non dritto in lungo ffatio tenne 
L’angelo il volo, e ritornò fublime : 
jll fin dri\\ò veloce , e agii le penne 
Di Saturno i fai genti, & a [precinte ; 

Slui siti lucente fuolo fi ritenne , 

E v'adunò gli H eroi, le fchiere prime ; 
Spiegò'l commando : e ai ejfeguir s’accmfe 
Ciafcuno : e à gara s’affrettò, ft ffinfe. 

Ida poi, cbe’l figlio ciò , che far Michele 
Doucffe impofe: & chi" ti toflo partiffi ; 
Cbiamò'lTyuntio del del: ch’iCabriele . 
vi' lei, ch’amai , con cui già in terra viffi, 
yà, dice , e porta \ untio mio fedele 
Mi, i detti del voler ,cbe’n lei già fifji ; 

Di riunir fi al corpo fi prepari , 

£ cingirfi di rai ; c’ban rai piu chiari . 

Ma prima troua tifitele , e imponi 
vi ' lui, che l'ale accinga, agii ft moflri j 
Da le piagge del del più belle, i doni 
Raccolga ,afcofi ne* celefli chtoftri ; 
Fralecauerne,oue fi franga, efuoni {fri 
Il Mar,v’han conche gli or le perle, c gli o- 
Cli antri de monti, e le fpelonche,e i /{ egra 
Ricerchi, e apporti i piu bei pregi,& degni. 

Coft portogli, e’I Meffaggiercelefle 

Parte ; e fe’n vola, e par , che non fi mona : 
Spiega l'ale pompofe, e tieni , e prefle, 

E Fa faci df primi Duci troua ; 

^runtio à te vègoce sì, che quelle, & quefle 
Pieghe del cielo, e fotto oue in giu piotta , 
Tu troni : e accogli ciò; efriui s’afcondc 
Di prcttofo, ò in monte, ò in mar fra fponie. 

9(on piu lì diffeie Rafael ridente , 

£ lieto adeffeguir pronto fi moRra : 

(ol penfttro a comandi, & contamente 
jtmbo volti , *r à paro in bella moftra , 
partirò , & poi diuifi,&vgualmcnte 
ytloci ft feoprir del volo in gioflra . 
l’vn volge L’ale à ritrouar Maria , 
l’altro à cercar il ciclo } e' l mar i inaia . 


Fra latterie del del s’ìnal\a vn Monte, -f 
Le cui cme non velan nubi f ombra ; 

7^è piede bimano è /he lo calchi, ò'I monte : 
Guarda di Proteo il fario fen , l'adombra ; 
E del \ilo le fette corna, e l fonte:' 
Tfibianchcggiatcbrina il vefle,ò’ingòbra i 
Di percoterlo i venti lanterna ,e i nembi 
Di farli offefa con piouofi grembi . 

Luffwreggiante ,e lafciuetto fempre 
Di fe vago à fiorir attende inculto t 
De l'annoia Ragion ,fhà fredde tempre. 
Effigilo v'ha: del del fattore è occulto; 
Par, che'l terrcn dolcifica, e l’aria tempre 
vii germogliare in lieto afpetto, e culto. 
L'eterna Vrmauera : e’I vago , e l'erto 
Sito s’allarga in campo aprico, c aperto • 

D’aurea ftepe è chiufo intorno , & vaghi 
Splendondi varie gemme i verdi prati; 
fyon fono àmanfoggictti.ò à'piedi vaghit 
Che li colga ,ò col pefli ,cfian sfiorati; 
Zefiro i fot cultore te par, che inuaghi 
L’aura à fpirare i nutritiui fiati i 
L’aura fra fiori ondeggiai feco inulta 
Tremolante à febei \arl'herba fiorita . 

Qui bofeo è ombro fo , e l’aura fra le fronde 
Mormora , e quelle moue, e le percotc • 
Entro augel non ammette, e noni' a fronde 
Se non approua, ei giudice, fue note ; 

Sei cauto piace , e col garrir rifponde 
jt tempre it altri augei : de rami potè ' 
Fruir ve\\ofo e l’ombra frefra , e Cor a; 
Vinto, non s’accompagna , e n'efce fuor 4 • 

Le fronde verdeggianti , & vigorofe 
Viuon , nè per don mai le belle foglie i 
Fra fe felice ogn arbor le amorofe 
Radici Rringe , e mai' non te difrieglie ; 
Convicendeuol moto hor pieghe, hor pofe 
La Palma, à palma inchina, ò afe raccoglici 
Se Rrepe vn Pioppo , l'altro ne fofperai 
Con l’vilnoC/ifrto Sibila , e fi mira , 
Comatii 
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Correnti, t non Stagnanti in chiari ritti 
Scorron trt vaghi , & bei limpidi fonti, 
Sorgon da vn rio : che poi diuifi, vitti , 

E chiari, e dolci humor [porgono fronti i 
Veneti noti li corrompe [par fo quivi 
tì alcuno amaro , e [anno i cor, le fronti 
Turi, & liete, à ibi s'vnge , lava, e'n bene, 
E del Citi pregi, & doni alti riceve . 

Schtr\an tifi mango di quei fonti intorno, 
T^on di Venere i figli i amor edefli: 

Di beUc\\a,e d’età l’afpetto adorno 
Han pari, e fon le Grafie Madri i quelli ; 
Sol degnan [tettar di Sirai col corno , 
jlmbo aurati , i pudichi ceri , e honefli ; 
Temprante Sitile, e' l Cielo alati, & divi, 
Scbiuan pcnfieri human, deftrlafcivi . 

Di rofe coronati , e’n me\o accolti 

Dì giovani ,e di vergini han [ambiatiti i 
E’n vei li di color purpureo involti, 

E [on del vero fervi , t fidi, e amanti ; 
Sfora volando , & bora à piedi fi ciotti 
Seguon bianchi Armtlin : eoe loro avanti 
7{e vanno afeofi fra vagbeifie, e odori ; 
Cbt'n riva i f onti ole\an l' herbe, e i fiori • 

Quìi lecito voler , fra dolci nodi 

Del giuflo,auimo viue, alberga, e [patiai 
Cedonft l’ire, e con piaceuol modi 
Ticganft à pace con amor , con gratta ; 
Lagrime Sitila il pianto; e fen\a frodi 
T erme il timor giocondo, ama, e rin grafia, 
E'I voto non fra l'ale lievi inuolto 
De * venti vola ; al Tempio Unterò fciolto. 

Qui dopo lunghe vie, che ferie piume , 
L’^tngel leggier calò , f ermouui il pajfo; 
Sparfe di luce il loco intorno ; e'I lume 
Ciro , fi mojje altero pajfo pajfo ; 

Le cime (Lorde Cale aura prefume] 

Di [ut molar e, e s’apre in aria il paflo: 
Gli [pirli fi pira de l’angelo à fronte, 
Splendor tragge dal petto, e da la fronte • 
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Tutto il [voi ricco vede i’ole\anti 
Zolle , che damo C odoratamele; 

Quii mite Amcmo i fiori ne’ femhianù 
ji candida viola inuolue, e intepe : 

Le Coffe mifle rofc,cro[[eggianti 
Moflran con le mature biade, e fpeftet 
Sorger, mira, Tancbei Cinnamt ; e p o/lo 
Treffo è'I flejfbil non afauttqXcflo . 

Sovra gli odori il Balfamo odorofo 
Vi Slende i rami , lagrime [urlanti i 
El’Oglio,el’Onda,e‘l frettare amorofo 
Sfruttano i finiti da’ rufcelli erranti : 
Qui vaghile d’odori egli gioìòfo , 
Baccolfene' [uoi grembi fiammeggianti: 
Tot dove del giardin nel centro vn Monte 
S'al\a t e C ongtn vha quel trino fonte • 

W * 4 » / 

a 

Vanne, e’I pii firma giunto , e’I colle affi fa; 
Mirabile i la falda, e’I fianco in prima i 
Fulvo oro , e puro argento lo diuifa ; 

Soda c’nfccabil la fuperba cima ; 

Che'l lucido Diamante v'arde inguifa 
Di gran fole / lampeggia ; e di gran Stima: 
Qui l’eritreo Smeraldo il color verde 
Del Giacinto al ceruleo bel non perde • 

Bianco, e vermiglio ilfuo [plendorqui mefice 
Il Sardo, che vi è affifo, e’n fuor fi [porge 
E'I Topatio da cui bel raggio n’ifcc , 

Ch’à l’or [embiantela f uà luce, porge; 
Fulvo [plende il Diafpro, e’I lume accrefce; 
Che vicino ilCrifolito fi forge; 
E'lBcriUo\dtlmar imita il puro 
Color; l’aria il \afiro nono furo. 

Quinci di gemme colfc bella moflra 
Bifplendcntc di ricchi, ebei colori) 

el curvo grembo varia, indora, e inoflra 
Sìl’lri a rugtadofi , e dolci humori ; 

Come la pompa de le pietre in moflra 
E de l’angelo à par de’ quei [plendori, 
Mifchtò, raccolte al fen , colori, e luflri 
Tar,cb’ei[plSdor dia lorjb’ci più l’illuftri. 

“P i Succinta 


• • 


LIBRO 

Succinta l' ondeggiante à l'aura vtfle , Lo fiiator", oh diffe ,e chtà W» vale ’ 

Hjflrctto al fianco il bel trapunto cinto; Sotto gli inuogli de’ marini guadi 
Cratiofo dccor forante , ei prefle Coprir le vofire fughe: in eorfo eguafè 

L'ale difocga e'I vento i al volo vinto ; . fytt’hò dt bianche fiume i lembi radi ; v 
E d’or Caduceo in man, con cui tempere, affrettati , & dibatti \Ueue l'ale 

E nembi acqueta ; e da le pioggie finto Triton , fquamofe : a che ft lento hot badi ? 

Corfo $c’ fiumi rtfofimge ; e irato De la fatica fiè non pretio vite , 

Mar raddolcire : e non ì al piede alato . Cimotoe,e ltortu fegui , baurai gentile 


l 4 * l'imo globo, t à roeean ,che*l ferra, 
S'en vicn calando à filo giu fiedito ; 
Poggiando l'aria à bal\i prcjjo a terra 
Si imtò ; fenò'l volo , el p té sù’l lito ; 
Il Mar ,che firiuolue,es’vrta, & erra 
Confonde in ampio campo , & infinito 
Col Caduceo percoffi e l’onda quale 
fytido , e piano c marmo , refe eguale • 


9 . *. i|» 

Con tal mercede vieni , due t’immerge 
7{e l'Oceano il Par itonio fiume ; 
lui di bei filendori l’aria afierge 
Con l'ale d'or dal del difeefo 7/ urne ; 
Quel ti ricerca ; ci fuor riforge , emerge 
Del cupo gorgo , e’I capo efiolle, e’I lume $ 
D’humana forma ilo fquamafo affetto. 
Marina fera i poi la coda , ti petto . 


De l’Ocean gli alunni , * » mutifgli 

Chiama à ft, diffe , o voi ch’amate C onde : 
Quali, che fra cerulei , fa vermigli 
Vetri ft fiinga > e forra molli fionde ; 

E l’ acque varchi , e’ n fichi ,e le ajfotigli 
Col nòto, e cerchi i cani fondi, donde 
TÌllòn veloce troua : ch'ei mi ifionga 
Su l’alto Mar ,e oue , vorrò , riponga . 


Velan l e br acciai trin cadenti ondo fi. 

Di bipartito corno fìcnde , e parte 
Sotto al ventre i vefligi htfiidi afofi, 

E fon congiunti il la ferina parte 
Commeffa i dl'human forma ; néripofi 
2 ^el moto bau mai, fon ale al noto in parte : 
Tre volte il vallo corpo al^ò , lo moffi , 

£ del Mar l’onda tre £ intorno [coffe . 


’l'bò fello à meminiflro; perch’eifnde 
Veloce più i'pgni altro i jalft campi ; 

E quando in rauco fuon rintona ,e rende 
D'alti Voiragin pieni i feni, & ampi ; 

E CEgeo Mare , el Libico diflende 
L'onde,t le forma in valli, in monti, e’ n capi , 
Chi mt'l ri troua ,eme’l conduce , pregi 
Tifi belli haurà , cbe’l Mar n'afcòdaf pregu 

Sparft Mitigatori , e*n più diuerfa 
“Plebe fgombran del Pelago le vie ; 

Triton fcn giva fiotto l’onda afierfik 
Di biù cerulee trefie ; per ch’ei fiie 
pone fi fugga ;oue repugni auerfia 
(imo toc , t b'tUa il temete ogn'bor le fiie 
D'intorno tien } perche nt ficampi,eal fitto 
Si iolia i c inuma in velo e udo fot tuto. 


£ già del quarto tiro al moto l'onde 
Solcando forfè , ou'i'l iliaco varco ; 
per ombreggiarne il 7^umt,e no di fonde » 
S'mcurua adietro, e fcn difpiega in arco > 
£ le fue terga fquallide ,& immonde 
Divine conche affiffe al dorfo carco , 

Di molli , di purpurei letti , e l’orna 
D'alga , e d’herba di falfi fieri adorna • 


Tale antro gli i foflegno,& ombra,& T^auet 
Labtlua fiinge l'onda, e regge il torfoi 
Liquido marmo poi veloce, & grane 
Deliba, e fparge dt rugiada il dorfo ; 

£ con lembi fpumanti in ft foaue 
Tornio diuide,e fica U Mare in corfo e 
Seguito , e coppia l’accompagna accolta 
* D' acquo fe fiere diali ,à fonde 


VI C E SIM 

Scefjo c‘l tranquillo falfi da piti Cbori , 

E per tutti gli alberghi da ciafiuno 
Son ferii fparft d'mteffuti fiori ; 
Leucotoefchertfl ,ou'è ceruleo , ò bruno: 
Talemon frena da gli ondoft errori 
Lafciuetti Delphin , con fretto , & uno 
Cinto di fronde con le rofe in nodi, 

i* Che legame, e mouil gli è in vaghi modi, 

L' dighe con le vide alterne ìnteffe 

ereo, ne cinge la fua crefpa fronte i 
Glauco herbe immortali , e ben commeffe 
Lega, e noma de i crin canuti fonte ; 

Sul doffo à le marine fere , & efje 
7( ereidcaffife i piene, humide , & pronte 
Titani fpargendo ran di più colori 

• Fiori , & barbe decanti in mille odori • 

Ciré , & tornar fcher\ando fi vedieno 
Sù « THo fri onde trattar veloci, e fnelle i 
Da Tritone , e da loro il molle fino (lei 
Biancheggia, e fpuma in qfre parti, e’n quel - 
Lafciano fpatq , vn vacuo, altro ripieno i 
Hot lunge , hor prejfo i Ton : Sirene belle 
hor fuggir fi, hor feguirft :e infime tutte 

• le natatrici intorno à lui ridutte. 

E pofcia à gara il caricar de doni 

Più bei: c'han fotto afcoft i cani fondi; 
Perche fen fregi , c che fe n’orni , & doni 
Il Ciel di none gioie > e ne giocondi ; 
Cimotoe un fregio, ù fonrecinti noni 
Gioielli , e da’ fuoi crin , lo fciolfe biondi ; 
Dal molle humido collo Calatea 
•* r E«ro vn moni l, che di più gemme ardta , 

Di grani conthee perle piu figure 
Spiranti, e varie in ricco bel Diadema ; 

Di porporin \afiri i inteflo, & pure 
Fiamme acce fe ne vibra, e 1‘ altre frema ; 
t'-Teti ruttando fra cauerne ofcure , 

Sù’l fondo in parte, ch’épiù interna eflrcma 
Le raccolfe , e mifrbiò con varia, &■ vaga 
Formai glid porgeri dona t lieta Ripaga 
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Lotho in tanto t'at tuffa fattoi fonde « 

Vi fi immerge, e Pillante fpunta fuore; 
Sciolte d vento le fparfc chiome bionde 
Stillan fu'l petto diri frollino humore, 

Suelfe gorgonei rami da feconde 
Badia rofreggianti in bel colore ; 

Fur verghe in Mar, e fuor diuenner gemmt 
Donagli, àaò Maria fe aringa, e'n gemmt i 

E con plaufi , e con giochi , e con diletti , 

E con di voci infime mille fuoni , 
Seguianlo di fembianti in vaghi af petti : 
Qucfri ornamenti , e quefli noftri doni 
(Supplicheuoli in atti, e'n dolci affetti ) 

De la luce àie belle regioni 
Celefte mefiaggiero a la fregino 
"Portate, che da noi s’adora , inchina , 

Zelo deuoto del marino campo 
attenda : il Mar per feruo fuo conofca » 
Di fiero, & vn fereno , e chiaro vampo 
Vfcio, che fi del di la luce fofea ; 

^ Sì da lucida nube luce il lampo , 

Ch'ai lampeggiar di quel men luce , info fra; 
Ma già accoftò Triton del lido à i fajjt 
I fnot fpumantt fianchi à i moti lafrì. 

Subito à volo l’angelo fublime 
^ilt y o(}i, e di gran lume l’aria fparft ; 

Le nubi, à cui vicin,diluce imprime , 

Che fieffe eran f par irò , e rare , e fparft 
E di monti, e de l'alpi [alte cime 
Cià da' puri Aquiloni chiare farfe 

, S i videro, & ignota è la cagione , 

E pur fe ne ralle gran le perfine* 

Cofiin guifa d'induflre peregrino 

Cercò del mondo parti alte , & frlpTSSt: ; 
Ter vie chiufe s 'aprì chiaro il camino 
Spiò cauerne de la terra eftreme: 

E i finti, e i fondi, e t' acque del marino 

* fregna, gli Etiopi, gli tedi : e quàto infime 
C ingon le sfare t e\ ciò, che mofira , C faéffpdt 
* E quinti, e quindi il Mar fra l’altcfpondc . 
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LIBRO 


Di pretto fo riportò ciò , e Irebbe 

iAfcofo,c fparfo il Midolli chiarori brutto: 
Mifehiò d'odor, che piti foaue crebbe , 

D' herbe, et di piante, e^rar io, e bianco, e hru- 
C or alti, or, perle, e girne, che potrebbe, ( no ; 
Se in vn d’immenft Regni vn Regno aduno 

• Dar più di pgio: e più che gli ori, e gli oflri: 
E riuol'o del grande Olimpo à i Cbioftri . 

Souraà l’empireo à le piu chiare cime 
Giunto, mille fplendordiffùfe, cfparfc : 
D’aure, e di luci l’ alte parti, & prime 
Cinfe,e infipirò con l’alea lo aggirar fé; 

E gemme, e perle , & ori, e ogni fublime 
T he far [piegò , con di vaghe\\a fiparfe , 
D’odori, di beltà foaue eflrcma , 

Che tempo non ofiiura, ò cangia , ò [cerna . 

Toi volto à le telefili accolte [chi ere, 

Diffe, compagni H eroi, voi Duci nofai. 

De l’aureo albergo , prego, horaà volere 
Cedermi fpatiofti regi chiofai ; 

£ le ferene luci volte bauere 

quel, chor porto, perche s'orni # moflri 
D’infinite ricche\\e vn bel Theforo, 

E bianche pcrle,& Ojlri,& gemme, & oro. 

Di tante falle in guifa, ardenti raggi 
yibran vari , e mirabili fplendori: 

Co' loro ardori fan tra lor paraggi , 

E di più lujlri vn lujìro ne colori > 

Tir fiche purpureo, verde , a\urro irraggi , 
Sol puri, e mi fa, e propri, & difcolori 
Ciafcuno, e‘l naturai fuoforma,eauampa; 
Mofira in più luci vna congiunta lampa . 

Quinci di vaghi, e mille bei fembianti 
Lucente è l'alto albergo in chiari lampi; 
De’ i pegni in guifa fi(fi,ede gli erranti. 
Empio n di pompa qui i fublimi campi ; 
Eauien, ch’ài peregnn pregi fallanti 
D'olle gretta la reggia arda , t n’auampi i 
E di fi fajfoà fe fa fpegho, e imago 
L’Empireo tuli che di piu lumi è vago, 


Sciolga fi il freno à falle gretta : t*lrìfo 
• Eterno fi diffonda , e allarghi intorno ; 
Dolce filcntio <f vn gioir comjuifo 
S'oda in tacer d’vn fiuon concorde adorno. 
La fronte, orni di gloria il "Por adì fo 
E gioia à gioia accrefca in bel foggior.no ; 
L'humil Regina col fuo firal congiunge 
L'alma, e da terra al cicll'inal\ajt giunge . 

La Grafia feelga i fiori , & in ghirlande 
Gli intejfa di color aureo dipinti ; 

Cofparga il fuol del bel Tbtatto grande 
E di mifti,edi vari, e di difhnti: 

ET odor, eh' immortai foaue [panie, 

7y or la caduca rofa, od i Giacinti , 

Ma fiori eterni [par gain mille modi. 
Confónda in dolci tempre, e'n vaghi nodi, 

E la Concordia le corone infregi 
D' allori incorruttibili, & di palme ; 
Gemme di Gloria intefle infume ,t pregi 
Raggiunga in forme pretiofc ,& alme ; 
E’n bel trofeo dipinti i vinti Regi, 

E le vittorie, e le fue chiare palme 
Sofpcnda : e fra gli arneft jt i fior fra foglie 
Tendan gli alti trofei, con l' auree fpoglie . 

Celefle alata corte, ouunque l'vfo 
De l'alto miniftero hà di voi dhuope , 

La man , diuife l’opre , adopri , efclufo 
tun di fi lodato altero [topo; j 

filtri ne la granreggiaordin dijfùfo 
Di lumi più lucenti, che’l Viropo, 
Difenda : che s'allumi il non notturne 
Tetto del del, più bel, che l bianco oburne. 

Torte coprir di fi acri Mirti attenda 
Le porte , e i limitar nitidi , e d 'ore 
Di "nettare ce’ fónti parte renda 
oifpcrfo il fuol gemmatoci regio fiore» 
Fiamma profumi , tfifali , e odor dijlcnia, 

E ne vapori l'aria,tl aureo chor o; 

Tarte di croco tinti i veli [pieghi 
E fiuta notte ombreggi s e fi difpkgbtf 
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CM artefich à merauìglia , parte 

Chiuda le gemme, che le inauri Cerei 
Con Cauto, con le gemme l’opra, e l'arte 
MiCla , più bel del pregio fidi lauoro t 
E'I Diafpro , e'I Berillo quadre in parte 
Lubriche foglie , e Calte fponde lorot 
SoppoRc d' tetti t’al\in di fmeraldi , 
Colonne, e di Giaciuti iucifi , e (aldi . 


► sj * 

Difpetto il Serpentin fi etichi tl fuolo, 

E l'agata il figuri variò, el forme t 
Sì l{aphaele impofe al regio Ruolo 
Le glorio fé pompe in Mobil forme ; 

Vofcia improuifo difpiegò il fuo volot 
•Al figlio appreffcntofii ,a ciò C informe 
Del commando eseguito , e diffe, e tacque ; 
Et col ciglio mofirò,cbe (tu compiacque . 
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A \C 0 M E \ T 0. 
del fuo mortai l’alma in del [ale » . 
tfjdon Sol, Luna, ttelle^tlba,jtura, bore, lr,: 
Michel da vn militar feudo fatate 
Molante le figure , en lunghi giri, 

Varte le feline , e l'vna l'altra affale 
Infinto arringo , e par , che vero il miri ; 
Corre lieto il Ciordan , freme l'audace 
Snpe infamai : ch’ai fin trafitto giace . 


LA SOLBNNE ASSONTIONB DELLA VERGINE FlGVRATA IN BER- 
fabea Madre di Salomone: che fedendo nel reggio Throno di gloria fece federfi alla delira ; & 
ciò, ch’ella daluichiedette, non negolle : ci rapprefenta in quello vltimo canro.inefla, la glo- 
riola falita al Regno de’ Cieli, oue cinta di raggi del Sole, con la Luna fotto i piedi hauendole 
indahili terrene cofe di perpetua) fermezza tri! Cielo , & la Terra ilabilitc, & coronata di dodi- 
ci «elle con degno honorc 1 fi: gloriofiflima Vergine, con) l’ale della Eternità falifce , & «pone 
i federe nel diuin Throno alla deftra del figliuolo , prima atterrato , & fulminato il Nemico : 8c 
rifuegliato il Tonno fopito fen’cntra nel Paradifo; & vi* chiude tutte le fue virginali ricchezze; 
& cefi ne dimoftra che rentrata de’ Cieli s’apre à chi vince il nemico, & che con le continue re- 
pulfe, fchifando gli errori, conch’egti n’impugna, fuegliati con l’interno aftettodelle buone m- 
fpirationi deuemo abbatterlo, 8t conculcarlo con glieflfetti delle fante operationi ; che dopo il 
dolce ripofo della lunga dormitione , rifufeitati ne faliremo i volo al cielo). Ne altro il Tonno , 
che fopito fi dorme fotto l’ombre delle dorate foglie della vice cidecchiari , fe non la doriamo- 
ne de' buoni , & de’ fanti , quali non moiono , ma li ripofano di dolce quiete » finche vetri quel 
giorno della refurrettione de corpi glorificati. 

LIBRO VIGESIMO QVINTO: 

De r Angelica fiamma gli filendorì 
Son d’vn lucido biancoardente, & terfò t 
Mal candido ftmbiantede gli ardori 
iAdhor adbor fi cangia, e vien diuerfo ; 
Ch'à imoti fuoi coletti i bei colori (fa 
Hora^urrinoyhor giallo, korverde,hor per- 
Varia : c'hor mifii , hor d’vn color li vedi: 
E vari fon gli alati hot» cri, e i piedi . 

Con rofea man la flammea vette , t'I cinto 
Moue, e difiiega.e affibbia al fiaco,t fìringc 
E’I raro honor del muco ,edlfcinto 
Tetto vn Diafpro angufla ,elo diflringe » 
Sparfo,e fra gemme è' l am aureo recinto^ 
L umbro fio collo aggraua,elieue tinge 
Tretiofo monti di pietre intetto: 

E'n fi chiari fplendor fimoffe pretto « 

Tartijfi 


|| j\a queflo mc\o 
il gran T^un- 
tio del Cielo 
^S’orna ,e fi co- 
pre di fplen- 
dor, di luce; 

J?>{odiucrfofem 
biante ,o Sa- 
ria il velo 

Si prende, ò forma membra , e ne traluce : 
tfitien la propria fita fembian\a de lo 
fretto, che qual fai fiamme ggia,& luce: 
E‘ lo fplendor ,la luce, & vno, & mifia t 
Tinnito del citi fi feoprt ne la vi fio. 
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T&tjjfi fiammeggiante ,e’n chiari tuHri; 
Cbt vince l'alba , cl Tel» ne fflendori t 
£ da vermiglie rofe , e da liguflri 
Del divo abietto in Incidi colori , 

Tar che d'intorno auampi , e che fi illuSiri , 
Soauijfimi fiar ge e dolci ardori, 
t Entro di fiamme in chiara nube auolto , 

, v E'viua luce di fulgore il volto . 

Se'n vola in fi foaui , & dolci giri 
C'hor s impula, hor t'inoflra ne fflendori; 
Di rubin,di fimeraldi , di \afiri 
Difpiega,e vniffie , e me fica bei colorii 
Diro fi:, di viole ei par , che fpiri 

• E di celefli gigli miSli odori ; 

. Hora fomigjia f Iella , hor fole ; e in alma 
Luce improuifo appare àia bell’alma • 

Ella già diua fra più luci {parte 
Di gloria ,e cinta di fflendor lucente à 
Code a penfofa , e da fublime parte 
Vibrata era da raggio diuo , e ardente } 

E mentre gode, evinte, e (farge in parte 
E gloria , e gioia , e luce nfpleudcntc 
Ella vibrò fuoi raggi belli inconti o 
Del unno, e ftr co’ lumi vn dolce f ’cotro . 

7^ f l fermar , nel girar fiydngcl la viSìa. 

Ver lei di maeflate alma, e reale 
Dal bel fercn de la fiua luce mifla 
Di più fflendor, cui d\4ngel nullo è vguale , 
Lampi , de i fuoi piu luminofi , acqui fila 
7{cl ficmbiante , nel volto, ne lauree alci 
E de la chiara faccia Calta imago 
Spira vn dium ,011 cine gioifee , è pago « 

Sant'alma , che nel del ficài beata > 

0 J{cgina de l’Olimpo alto, e Jlellantei 
Cut di vita i la luce à pena data e 
La Rgggta fu nutrice in bel fembiantcì 
Speme , & volo del Tolo; incoronata 
Di fìelle da quel vero, & primo amante t 
{ben grembo riccuefii gratiofa 
ut fi diurna prole e Madre, e fpofa » 


» q_vinto; 

0 regia Spofa , in cui mi soffre, e attenda 
E riu trenta , e meraviglia alterai 
jll fuon de le parole mie credendo 
Donna, e feconda Vergine lei vera} 

Tu ,nel pudico grembo , giù feendendo 

• Troie di Dio chiuiefli alta in maniera t 
E i nodi de la vita pur contesi 
In te di fite mortali , e humanc refi il 

Del figlio ò figlia iUufire, o di' Dio fpofa 
Madre ò di Dio , cui d' dfiembrarti intendi : 
De i raggi al tuo valor nulla è bomai cofit 
Che più riluca, fi divina {fienài; 

Viù di mirar mia villa il fol non ofit 
De la tua eccelfa gloria; e luce rendi 
jilt luci di gloria : e bonor gli fpiri 
biffai maggior, [c'n noi gli occhi tuoi miri. 

Ond'bor perche più'l del vago ,& beato 
Si mofhri ;impoiìo m'è, cb'd te io {pieghi } 
Come àDio piace; è prouidcn\a , & fato , 
C’homai la tua beltà fra noi difpieghi } 

E àia bell \Alma il f afe io human , di fiato 
E lucido, e immortai s’vnijca,& leghi i 
E ripigli V alter e prime forme, 

Ma inuifibil , diuin fplenda, e fi forme ■ 

S'al\i fra nubi la tua bella (foglia 
Cofida fe rapita al Ciel fe’n voli ; 

E da fflendor i cinta al fieni' accogli» 

Quell' vna luce in tre fereni foli; 

Fra'l lume, ch’altri lumi auiua , e invoglia 
7(el diuo arder ; belle\\e ,ardor ninnoli : 
lituo bel corpo , e l’alma, e la tua mente 
J^e’fecreti di Dio s’inuolua ardente • 

Là' ve fi giace , & po/i il tuo mortale 
Hordifiender ti degni ,& boni piaccia; 
Ch' a quel t'accopij , & à' celefli eguale 
Forma rinoui i& in sì chiara faccia ; 
Che vinca ogni firen d’angelo , e l’ale 
Sian fiamme, e foli’ imago,e jfeccbio faccia 
Del fuo bel lume al Cielo in diue tempre, 
Cbc gtoifia di te Regina fempre . 

Mentre 
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Mentre , chcean decer» , & con honore 
fddiT^untio (officio t &ch’ei lo jpiega ; 
De le fue tote il riguardeuol fiore ; 

Fi ain , ch'aureo Di adma cinge, & legai 
£1 fembiante , eh' adorna di fulgore 
"Purpurea vefie : e che fplendor diffiega : 
Gli homcri forti , el collo , cb’e leuato 
Sorge: e di bei fmeraldi colorato, 

Setrqtfin mira la bell'jAma > e » lumi 
Toi vagheggiami abbaca, e’n rara t e nona 
Forma colora dt roffor con lumi 
Se fiefia,che rifpelto par , che'l mona t 
O di vai , o di vini , e fpegli , e fiumi 
Di valor , <f eloquenza Tinnito ; e d prona 
Limoftri ,e lidiflinguiin modi mille, 
Tar, che'l tuo dir e ambrofta ,e ftnno fUlle, 

tran cofetu m'aanuntij ;eciò che fora 
Mirabile ad altrui ;nouo e’n me fembrai 
Qual angi tempo è terra , che t' infiora : 
Tal rinouellarò io le mie membra : 

E chi ti manda , & te ringratio adhora : 
E’I don degno d’vn figlio à Madre aflebra 
Si diffc,e sfavillò di dolce affetto : 
L'ytngel partio , comhebbe cofi detto , 

Torti ,volò là * ve di nembi cinta 
Era la vaga figlia di Taumante : 
Trouolla : commandolle: ch'ella accinta 

Sii l'ale rngiadofe feorra inante; 

De' bei colori fuoi vana , e dijìinta , 

E’n velo auolta del pili bel fembiante 
Ex figlie de la T erra , & de l'aurora 
E,’ aure compagne chiami albor olhora , 

Ella ceruleo invelo colorata , 

i \efiri trapafa , e fpe\\a al volo i 
E de la notte fra i filenttj entrata 
Epmpe de l'aria il firefeo , e molle fuoloi 
L'aure delia ,ch’ogn ombra’, riè fugata ; 
£ vibra i raggi C vno , e f altro Polo 
Chiari fuor Cv fa e l'aura l’aria fpoglia 
Di nubi ; e d lucer più le ficllc inuogha , 


10 fbirar d'erranti aure & leggiere ] 

Di limpidegga il ciel tutto i lucente ; 
Lampeggiai! tremolanti acceft sfere , 

Et è di fiamme /fiarfe chiaro , e ardente: 

E de l'alba die fide mefiaggtere 
Già appar tenere amica in Oriente 
Ventre dlor la luce annuncia , e apporta 
Con l aure l'bore al giorno apron la porta. 

Il chiaro , che già appare del bel giara» 

Scolori fee d le flclle la fua luce ; 

Già l’Origonte è bianco tutto intorno » 

Le pone il velo, e fol Venere luce : 

Fuor del confin ofeuro in chiaro feorno 
Fugga la notte: e ( punta , & fuor traluce 

11 dì , ch'altro più bel non forfè , ò vago , 
Sì lucida formò, fi chiara imago 

L'alba tra di rubini ,e di gafìri 

Mifchiò più vaghi i fuoi lucidi albori i 
E fparfecon foaui , & lieti giri 
Di rofe , dt viole i bei colori ; 

E par, eh’ vn più bel vifoemofiri , eftiri; 
C'hor s'imperli, hor fi inoflri,ech'ors indori 
De la luce del fole lufinghiera 
Gli ardor già tempra a rai de la fua fptr*. 

Sorfe de POcean più ardente il fole , 

Si cinftdi (picador , ch'era prefago , 

Che d'imperio é la luce : e eh'ei non fisti» 
Si (plendente mofirarfi , ò cofi vago » 

Onde , che rida la atura , vuole 
Di quel fcrcno infoino à l'imago ; 

Veda oltre l'vfo in nona luce , & bell» 

! Più chiara fiammeggiar l’aurea faceti* • 

Fùvifiad pariti fol fi ella, eh' audace 
(Fù mcrautgha al Mondo quddo apporne) 
Tqe le pieghe del etti Iucca vinate , 

L'Or fa, ch'ai chiar notturno ammiri, parua 
Tbfi conriuolto crin languida face : 

£ fuor di tempo e fìrana inciti no fparue: 
Che rifplendente tutta fi vedea , 

Mqurjta , già la Luna afeofa , ardea , 

Tallente 
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Tallente il fot fofferfe la fua luce, 

Communeilcicl lafciolle , ghen'fi parte: 
Che quel pegno , ch'à par di fui riluce , 
Ciò ch'auguri , conofec ; e nò’? diparte 
Che nona poti fiala fi introduce , 
DnnoJlra-,onde fatai tempra ,t comparte 
Seco la luce : e di celcRi fochi 
S'tliu tirano per tutto ciberei lochi , 

Sereniffìmo , e puro fece il giorno 

Il fol •. luce veflio più chiara , & alma t 
Come gran luce apparfe anco d'intorno 
Tfel deporre la tergine la falma ; 

E'n ricettando il fuo mortai foggiomo , 

E nel [alir con quel la fua pur' Alma 
Candida ria le fece, e più lucente: 
Cb’anco puro è candori Alma, eia mente, 

E già due luci , e già due notti hauea 
egli hemtfperiaccefe , & ofeurate: 

Cht’l bel fepolcro chiufe in Je tenta 
Le fue fante reliquie alme ,& pregiate : 
E gia'l mattili del ter\o di volgea , 
Quando gran luce fparfe l'bonorate 
Membra , e cinta di rai d'ardenti filile 
La fua pur Alma fcefe , e riuefiille • 

Ella non gid in fplendente peggio affifia 
! Poggia : ò de i crini finge , adorna gli ori ; 
2{clc affifie à la deftra , e le diuifa 
Ancella in tiretti nodi , & vaghi errori , 
La fua fpar fa ondeggiante, e n fe diuifa 
Chioma, con numerofide gli auori 
Candidi denti : ò eh' altra l'odorofe 
Da la finiflra fparge aque dirofe, 

T^èla ter\a fpr urlati humidi i crini 
Ch vmfee à tergo , ò accoglie in vari nejfi ; 
O'ih o ibi d'vn bel or dm ne' confini 
Riduce, ò altri negletti lafcia d’efjì : 

"Perche in lancila poi ritorti, e chini 
Le ombregginole tempie, tcrcfpi, e (peffi: 
© 'ne lo fpecchio fue fembian\e belle 
Vagheggi# n'muagbifca il ciglio a quelle» 


Ma qual r Augelli , che i Titani Regni 
Alberga ,e piaga amica la difendei 
Tojfede intatte region da' fdegni 
Lontane d'Aquilon ; ch’aggela , e offendei 
Et i cclefti egual dì vita i pegni 
tfitien viuacei e pare anco fi rende 
A' le fi elle durando: e doma il tempo» 

Le membra rauiuando al proprio tempo , 

Con l’onda , o di mortai cibo la fame 
Satiar non vfa , ò di leuar la fete : 

Par, ch’ai fcruor del fol fi nutrì #1 bramii 
Beue vento fi fiati tauri quete , 

Quegli alimenti fol bramando & ami 
Che l’innocuo vapor gli offre: dr fi liete 
L’hore per mille lufiri gode , e*r viue , 
Finche al fuo fin,ptrrinouarfi t aniuc . 

E d'arcano ffilendor raggi il bel lume 
Da gli occhi ffira , è vna fecreta luce : 
Honor.ch’è del color, eh' e l foco impiumo 
E cinga il roflro , pare, e intorno luce: 

E filila à paragon del roflro , piume 
Purpuree j, inenfla il capo alta, & riluce I 
Di venen tirio i piè pinge , e colora , 

E con la vifta l'ombre ficca , e fora , 

Sparge , e cinge in color ceruleo fiore 
L’ale# foura fpar fo oro èricco# fplcndt : 
Di femenon rijorge ; nè dì amore 
Di parto conccputo efee , ò difeende : 

Qucfii à fe fitffo è padre#! prole, et muore , 
E con feconda morte vita prende ; 

Trullo creando forma il bel fembiante. 

Di membra# piuma vaghe, più, ch inante’. 

Cofi con pompe funerali, vita 

Alterna acquifla, e cangia tante volte: 
Che poi , che lunga eSlà giunta, e fuggita 
Per mille vie ritorte , e’n fe riunite : 

E verni col ritorno , e la partita 
Tant’ altre del fuo gelo fparfe , e inuolte i 
Toni ombre autunno date a fuoi cultori , 
Quante a' fuoi cor fi pr intanerà # fiori. 

L’anno 



LIBRO 


L’anno al fin dì moli’ anni grane , & vinto 
Dal numero de lufhri , giunge ,& viene ,* 
Decrefcebreue il lume ,& langue cinto 
pi fhUe ;di finii gelo ripiene ; 

Come talhor fuamfce , pare eflinto 
Di Cintia il dubbio corno , fe'l ritiene 
Fra nubi involto , & quello à Poco à poco 
sfionda, che riluce ò nulla, ò poco . 

Cia per melode’ nembi i /correr Cale 
y/e , non pon da l'ima terra al\arje ; 
Conofcc alhor , che funcral l’affale 
Giorno , e pronto di vita à lo jpogliarfe ; 
Di noua forma d riparar del frale 
Corpo i principi , elegge il nido farfe ; 
Sceglie da’ colli tepidi , fece herbe , 

Di pretio/e il teffe , e di fuperbe » 

Compone il buffo , perche muora in parto : 
Soura il bel fixbeo rogo annida , e fede: 
L'aer di flebil voce è rotto , e (parto: 
Saluta il fole , & mefee preghici chiede , 
Ch'ai fuo fupplice canto , al nouo parto 
Le rinoui te for\t ; e come crede , 

Con le fiamme de' raggi incendi accenda , 
Sì ch‘arfa,e membra, e piume indi ripreda. 

Cornea ntorlunge da la Tira fcarge 
Ciò Thtbo a fuoi destrieri affiena il freno 
Staffi, e fi ferma , & poi pietofo porge 
D'affètto detti , eia confola à pieno > 
alunno , che deponi , onde rifar ge 
Giouenile il caduco antico feno ; 
Confalfiiui fepolcri i tuoi natali 
pipigli in più vicende, & più vitali» 

La vita con la morte fpefio lafcìi 
Fjngioucrur col proprio morir fuolii 
Et bar nouo principio babbi ,trinafci ; 

Di nouo hor fuor del corpo à l'aria voli » 
Cangiata sì in miglior figura nafei > 

Viut , e [pira : e la piuma s‘al\i a voli : 
Scofie il capa, e de crini un flauo , e d'oro 
Gittò , con tal ti auiuo , diffe , c honoro » 


Dal crin vibrato ' in lei vital fulgore 
Che in accettando acce fa haue la voglia ; 
Tofcia di viue fiamme ne l'ardore > 
Volontaria entra, e foffie mortai doglia { 
*/ irdc , e gode del foco , ou'ell a muore : 
Muor firettolofa in rinouar la fpoglia ; 
Terchc ritorni à noui nafeimenti 
Morir s' affretta, c gode ne tormenti. 

L’accefo mucchio d'odorate fronde \ 

Di fòchi ardecelefli ,e ardendo fplende'. 
Confuma il vecchio ,elo rinoua , e infonde 
Virtù , che giouenil vita riprende : 

Cintia l'ammira, e (lapida s' afonie : 

Di rinouar il corno anch’ella attende: 

E pegroil Polo l'affe d'or ritarda. 

Di mcrauiglia luce , e lo rif guarda. 

S'affanna la fy atura , e d'alte cure 
Trauaglia al partorir del rogo accefo: 

E di non perder corca di paure 
L’augello eterno , che da incendio i offe fot 
j tuertifee le fiamme fide, & pure, 

Che temprino f ardore , che difefo 
SiaqueKafcofo,e fuo fatai vigore, 

Cb'd lei rimandm i' immortai fuo bonore 

Subito per te membra albor difperfe , 
Voluendoft vigor vitale bolle : 

E’I fangue riuenuto lediuerfe 
Vene bumide inonda , eie midolle : 

Le ceneri arfc,c ancor di caldo afperfe 
Comminciano ridurfi in corpo molle i 
Piuma tornei veftir fra le fauille ; 

Tfon mofjt il moto bauer mibra traquilU * 

Là prole ,e'l generato , cb'vno i itteffo , 
Fuor nato , faglie , e nouo ft fuccede : 
D’ambe le vite àpoco /patio neffo •* 

Il bel confine il foco fceura ,• e cede : 

Con toflifjimo volo il nido , & effo 
Autore , il globo , il fuo paterno areie , 
Di confacrareal T^ilo fi compiace, 

E die contrade farie il porta audace 

Seco 
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pi gran igneo velame inteSla , e involta . 
Veloce fpinge l'aria , e qual Colomba , 

Che peregrina à parti eftrane i volta , 
L’accompagnan d' augelli; e ne rimbomba 
L'aer de l’ali al mote , filiera folta ; 

Cinta è da vario volo de’ volanti , 

Tar, che di nubi il ciel s’infofchijc armati. 
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qui mira del fole il lume , e’I volto , 
offre , e dona à le fiamme il ricco pcf 9 ; 
Confegna siti’ aitar di fe’l raccolto 
Seme , e reliquie ffarfe tutto inttfo i 
Rilucon le mirate foglie, e folto 
fumo le fiamme inuolue in globi, e Slefit 
Sin di Tctufio i le Taludi , l’ore 
Sparge d’indo, e falubre,e dolce odore . 


Tur vn , di mille augelli , non ardifee 
Far glifi incontro : figuon dietro il Duce : 
E’I Rè, ch'odor fragranti fparge , e vvifee, 
Konorano col volo, ou’ei conduce : ) 

Tfon grifagno fpamitre l'affa! ìfct t 
cl’armiger di Gioite ,ekt la luce 
Fiffa nel fol , gli mouc guerra , ò face } 
L'honorc , che gli fan , gli i vnita paci l 

E qual fagace Torto guida ,C infchiera 
Dal fiumeTigrc Barbare fue genti ; 

Lu fioreggiarne in regia alta maniera 
Di gemme in copia , e riecco d’ornamenti; 
Splende il Diadema , orna la fronte altera , 
L’oro infrena tl dtftriero , e le pendenti , 
E trapunte d’affnia mano , & d’ago , 
Vcfh fpirano thio croco ,& vago. 


Si labe* Alma riunita al cajlo 

Fafcio immortai s'ergeacol velo al cielo ; 
Rag^i vfeian di fidile in chiaro, Cr va fio 
Splìdorjch’à gl» altri lumi è lume, et velai 
Ciò s-apparccbia la gran pompa ,el faflm 
E di Saturno al cauo , e dolce gelo 
"Michele hauea fpiegate mfegne alterti 
Empieo di fchier eie Stillanti sfere» 

tour a vn nembo dorato in gii caloffi 
Michel; fblgor veloce fender pare: 

Và per lo ciel rapidamente , e feofii 
I venti piega foura terra , e l mare i 
Ma l’ale nò (piegò, che pria addauoffi 
Scudo pendente à tergo ; e fiamme appare 
Vibrar come nel foli il volge, & piega: 
Gemma il guarnì fct,& or lo fregiaci lega 


Spira Par dir da gli' occhi ; & in feucro 
Volto fi fi temer, bauer ri fp etto; 

Et in ectelfa madia d'impero 
Reggete fcrue fchicre al cenno, al dette: 
E tal l’augtl col fuo vigor primiero 
Mirabil nel fembiante , t'n regio affetto > 
el color vario , e nel purpureo rofiro 
V nutrito ,e Iridi Jlupor MoStro. 


Tien l’haSìa nc la dtfira , i di Diamante « 

Tiù che [ acciaro i dura , e rilucente » 

E ricamata, e fuor di rai ffirante 
Splendide fiamme, manto ionia ardente; 
Ch'aggroppato à le j palle, e d l’aria err anta 
Vi fucntolando : e non tronca , è pendente 
La chioma ;e copre l’ombra dubbia, e prima 
Di lanugine il fior , che fpunta in prima «. 


tP Egitto i Città chiara del fole > 

Ter l'hofiie à lui.che’l mòdo alluma, e vefii 
Cento colonne al Tempio , immtnfa mole 
Sofie gno fan di ricche gemme inttSìe ; 
Cento di marmo fiatue vnicbt ,e fole'. 

Dal Thtban monte fucile, opra è cclejle : 
Qui l’ammucchiato fuo paterno nido 
fyfw, nc bonora fol con l’atto t Cl grido . 


Ratto ffie gara le dorate penne , 

E U feguiro in fila alate filiere ; 

Gabriel dopo à piombo giù fe'n verna » 
Spar fedi luce le csleSìi sfere: 

Tiùi dietro il volo ,ma veloce il tema ; 
Tarue gran fiamma l’Mtto il ciel tenere 
quei fuoi tanti luc idi colori. 

Che truffe in lunga firit un 
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Splende an Vèrme ,t'l purpureo fuo cimiero, 
Tiù’l volto di beltà vago, e fendente: 
Vna lorica , che <C acciaro vero 
Hinteri^ata di maglia rilucente 
Torca ; ma d'artificio , e magifiero 
CeleSte, d'or mafjicco appar mordente : 

Le fibbie eran , che la cingeano : e gli orli 
Fiamme, e {picador non facili ddifciorli. 

Sopra gli arnefi d'arme, in fregio' d'oro 
VtSle riflretta ; e al fianco banca Cucciata, 
Ed'oflro,c d'oro groppi in bel lauoro 
Tendenti , tn fregi vaghi , e ben difi iota ; 
D’vn reai gioumetto , e di decoro 
yifo , e rapito in alto era dipinta i 
Ttfe'crin manoil folle ui ,e fattoi cani 
Schiattitaci taly in aria nc' gran vani , 

Candido nembo auanti , t nubi intorno 
Manta i ne fpinfei raggi tremolanti 
Scende dal citi fidi biancheria adorno 
Che par globo di neui biancheggianti ; 
Tfojibi achcggia, et luce alhorjcht'l giorno 
adduce , il fol nefuoi colori tanti ; 

La cora\\a , e'I cimier , l'arme , e la vefie 
Co’ lampi bauean’il moto, e'I fuon ctlcfie . 

Cofi di luce rifplendente afperfo , 

Ter lo del balenando giù trafeorfe ; 

Di ver l'aurora moffe il volo , e verfo 
La nona al citi / or gente Aurora cor fa 
Di fchiere indi gran nembi Cvniuerfo 
Cielo feorrean : che incontro à lei concorfe; 
Da l'vno , e l’altro ejfcrcito vna voce , 

Che l'aria empiè , fenùfji vfeir veloce • 
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Chtrl crin lucente, e fparfo feote , t fiende, 
E, di rugiada (puma il morfo,e Cora 
Frefcadale fue nari fiuta , e accende , 

E col nitrito in voce 'alta , e ( onora 
Fuga le Stelle : & Hcfpero ,che fplende , 
Fpjeo lo preme , e vago fola il dom s : 
Suppor nifdcgna il collo , t d'or la chioma 

In feggio aurato , che di gemme fplenda , 

E foloi leiconutgna \ e le fi j erba , 

Feal Regina , e Vergine v'afcenia , 

Donna, c’bumil fu fempre , e non acerba , 
Hot da noi fi fublimi,c honor fi renda i 
E fu Calta ccruice.enon fu p erba 
Si porti, fi foìleui vincitrice , 

E s’accompagni in Ciel ,dcl Ciel fenice . 

Del feggio il velo orni polifea , e inafpri 
L'Inda Pietra, che fiamme, & raggi fpiri; 
E pretioja fila di piùDiafpri , 

E di fmeraldi intefii , e di \afiri ; 

Color diuerfi vmfea , e appiani gli gfpiri 
T^odi , e sì ben distenda , e fi gli aggiri 
L’arte, che di gentil poi grada afperfi 
Fiammeggin gli ori in cerchi crejpi , e ter fu 

Lo me fri l'Ametbifio in vaghi fregi, 

E Ciberò fulgor il cinga , e Corni ; 

Che del Giacinto i bei cerulei pregi 
Tempri d'arcane fiamme, e luca, e aggiorni 
Di mertoC Ago accrefca Copra , e'I fregi 
Che pitturato • di mettaOi adorni 
Viua,e {piri di varie alme figure ; 

Sian gemnie , t ricchi j lami CAlme pur* ] 


Uor foli honor del Cido Calta sfera , 

Cboro celeSie ad incontrarti è fcefo t 
Fra ninfe fcbicrc bor albati guerrexa 
De Mmi il T^ume ai bonorarti è intefo i 

Con gli homcri ,cle braccia detta febiera 
DeCAlmaallieue tuo Stellano pefo 
faran feggio , e foSlegno ,eàte Regina 
tyo in forma bella , e pellegrina . 


Ciò in quanto detto, nugola s’aperfe 
E folgorò ben mille ardenti lampi t 
Affotiglioffi , vnifii al ciel , cofperfc 
Di puriffmo velo etberei campi ; 

E foura lei fermoffi albor , che s'erfe 
Gloriofa a i celesti giri , & ampi , 

E da gli {Angeli cinta, di chiare\\a 
Hlfulfe Cribra , e ogni fublime altera . 
«W 
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Qt ani etto i Tolid’improuifo [caffi, donine egre agio iappreffò lui [culpito't 

Ch'arder parcan, eoi fuono minando'. Cui rugiadofa guanti a il primo fiore 

Ter l’aria un lume fiammeggiò, [piccoli Di giouentute i pena hauea veflito; 

Di repente [correndo, e'n giufcoppiando : D'ambi d'vn fol voler parca l’amore t 

Da doppio tuono i nembi tran percoffi Fiume gonfiar fra l’vno , e l'altro lite 

Venti , & lampi fra quei fpeffi rotando Spume d'argento , e d’ar^urin colore : 

Il fulmine : fquillar poi Trombe vdiffi Guidar gran pejii fuor de Tonde, e aprirfi 

e l’aura : e alto concento vfchr fentifjì. Gli aurati flutti , e à fchiere poi feguirfi , 


Et dopo i lampi , e’I tuono , al fuon di Tube 
Fatto il del pi ù [cren, tranquillo , e [carco ; 
Calcffi incontro ma dorata nube , 
Scintillando ffiiegoffi in ala , in arco ; 

Tur , che tra [e percoffa Brida , & rubo 
Di fremiti , di lampi , & ch’apra il varco: 
Se n'efce d'arme cinto alato Duce, 

Fra nubi, e fiàmc,& vampi e [corre, e luce' 

Cor [e , e ricorfe in guifa di baleno 
Lungo levie piu liquide neCaria; 

Di [cintille , di lampi ardea’l [treno ; 

Di bianca , e di vermiglia luce il varia ; 
Incontro àgli altri lumi ,i lumi hauieno 
Tiù luce à la [ua luce, eh’ i [t varia ; 
Cben litro al [ol col [uo [plendor più [oli 
Far pare ,e che glie’l ertfea , non l’inuoli . 

Vampi da Telmo vfeian di [oco , e lume , 
Tfe’l color [ono, che'l purpureo rame. 
Tartan ntl ventilar leggiadre piuma 
E’I'aura [tcoà tremolar le chiame; 

E di lorica , che di luce allume , 

Sangui gna acctfa, t d’acciarine lame 
In vece , ilo [plendore, ch’arde ; & varia , 

' Col[ol, col moto il lume in luce varia . 

Da gli bomcri pendente [cudo hauea 
D’artifìcio indicibile diflinto : 
fytl colmo fin à Torlo rivende a 
Lo [chiett’or di figure [culto , & pinto : 

E l’ombra , el volto , e'I gefio fi vede a 
Di lui, che v’era colorato , & finto : 

E di commcffo , & di rilievo intefli 
Argomenti di [atti almi, Cr cele fii. 


Inriuaiaffi[o il giovinetto : e’I piede 
7^e Tonda tuffa , e’I lana ,e Biffi inchini: 

Et ecco , che faticar fi ,e [orto vede 
Del maritimo fluol Moftro ferino : 

In quifit dirottato legno fede, 

E sferra, e (fuma Tacque; e fuon vicini 
Facea col corpo, e con l’immane coda, 

E che forcuta lungo tratto fnoda, 

Quel drittamente i lui t’affila ,&\e[ce 
Fuor de Tonde, e r’auenta ad inghiottirlo t 
Ei fu iene .egli s’ arriccia il crine,emefit 
T^cdbel volto pallori che fà [munirlo 
Del [uo rofeo colore: e’n fuga' al pefee 
Si dona di [pauento :e per ghermirlo 
S'arrifchia al fin ;T affiena ne le branche t 
S opra il [ale, e gli fiacca il dor[o,e Tanche, 

E COrca sù’l Tafiiutto guitta ; e Tonda 
Vomita , e (pira , apre le barbe , e sbatte ! 

Egli la fuentra ; e’I caldo [angue inonda : 

Tragge il cor palpitante , e’I [eie , e’I latte: 

Col falfo liumor le parti purga , e monda ; 

Le [erba ai vfo , ù d'huopo fono , & atte : 

L'^ingel gli dii quello ricordo, & pegno j 
Ha gi Città v’ è [culla in bel óifcgno. 

Forma la gemma la Città di Medi : 

Del colmo in mt\o vn largo campo cinge J 
E le Toni , e le mura erger fi vedi 
in alto , e fuor (piccate in [u le fpinge : 

E’I lor viaggio in ragionando a piedi 
L’angelo e Tobia ripigliar vi finge : 

Di Ha l u 'le entrar le fide porte : 

Gli accoglie ci lietamente , e la conforte . 

> 
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"W lui, che ter litichine humil ile braccia 
Stendono al collo in forme fi pitto fe. 

Che par t ch’*ffctto il cor gli Aringa* faccia 
Stillar lagrime i lumi rugiadiofc : 

Cli chieda il giouinetto Sara ; e taccia 
Sofie fio il padre per l’andate cofc; 
Cb’A\aria gli ammomfea , che in oblia 
Tongan [opre di f}> irto iniquo, & rio, 

Quiut indifpartc inchino, e nutrente 
Al ciclo ahp il penfiero,ele parole, 

E volti i lumi tien ver V Oriente, 

E prega il fuo Signor , che come tijuole , 
Di pietà [occhio volga intuì dementa 
£ del piacer de la futura prole 
Tfò'l prati :t la fua gratta in tffo pioua , 
Sì che' l nemico fugga ,&ch’ti nó i prona. 

yirmato di baldanza, & folta fede 
Con cui naffklga gli auerfan elìcmi : 

Che pan riprtfjì in lui gli ingordi , chieda 
Del fenfo depderi, eli gouemi : 

Che tome àl’vfo finto fi ricchiede 
le no\\e , non ’mimftrc de gli interni 
Tremici cupidigie , fi di fiordi 
A! la ragion , celebri à lei concordi . 

Quinci' del cor del pefee parte prende , 
Riguarda il del di contemplante in atto ; 
La gemma forma il foco: e’n quell' accede: 
L'aer d’odor fumante i ofiuro fatto : 

L’ An gel lega il Demon : el tregge ,u tende 
D'Egitto ne le parti eflrcme ratto ; 

: Tobia con Sara da la nuora parte : 

E i don dotali il fiuocero gli importa . 

T or, che dai lumi cada fiebn'onda , 

Che tener e\\a, e amor dolce difille i 
Loffi itucfo pianto gli confonda 
La Dote,t vn muto dir pietà ifauiUe » 

£ di parole in vece gli nfponda 
D'vnJolc fimo mudo, che tranquille 
L' Mme il congedo nel parlirp tolto; 
itdu , parole ,el molo vino i fieli* 


Sul fin dar orlo gir Volterà fchiera 
Ver Trinine lo feudo v'hà diuifo ; 

Anna piangente in affettando v’era 
Lunge d'incontro con pietofo auifo : 
Lontan gli feorge , e pretta me foggierà 
’annuntia il fuo conforte, e bagna il vifo 
Da pietà vinta; e la raggiunge il cane : 
Come il figlio col fele il padre fané , 

Alto fu Vale Raphael vibrofjì: 

Lo feudo [pcnfolon da tergo hauea ; 
ji i Kaggi aucrfì fuoi li rai percofji 
Del fole , e fiamme , e lufiri ne fbxrgta j 
Indi à lui ditti o t’affilò , fchierojjl 
D’Angeli vn fi gran nembo, che futa 
Crefpo ondeggiante l'aere, e [onoro , 

E tutto luce à' lampi ,à’ voi i,loro . 

Cinta , e munita in me\o de le febiert 
La tergine palina gloriofa ; 

Di fembiante diuino , e di maniere 
Al cielo ifleffo ,eàlor merauigliofa 
Spiegai The fori frale chiare sfere, 

E fra gli furti fplende luminofx ; 

Ogni fflendor ,é a pardi lei conquifo. 

Sì l e riluce il corpo ,e'l crine ,e'l vifo . 

Ella fflendea qual fra minute {Ielle 
Cintia , fé nube non la vela , e irraggi : 

Di luce tremolanti fon facelle 
Tkciole al lume de gli argentei raggi : 
D’intorno ad efia fon lucide ancelle 
Tie’ bei cclcfti loro alti viaggi ; 

Tiù candida fi moflra ,& di più luce, 
Rifulgente fra quell' or de ,& riluce . 

Di pià , ch'argento candido , e lucente , 

E più,ch'auorio foura etherco nembo 
S’ergtua affifa , e'icrm d’oro , e filendltg 
Soura al colio di latte , e velo , e lembo 
tacca diSlcfojc al , corpo , e a' pii cadente : 
D’or cinta è f regio , è nodo al chiufogrcbo » 
Velie e neue, che’l fol co' raggi inaure . 
la ffiegan hcuemtntc in trcfpe [aure. 

Dagli 
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N gli occhi vfiiano lucidi frlcndori , 

Onde fol gratin , e amor , pietà sfamile : 
Le guancit afrerfe d'almi , e puri albori. 
Di pudicitia effetto opra , e fcintille ; 
Tarean vermigli, e bianchi in freme ardori , 
Che rifrlendcan dal volto in mille filile : 
L’alba li mira, e riuerifee , & vaga 
S’inucrmiglia,tt t’ imbianca, e fe n'appaga, 

Quanto picador , beltà d’arcano nume 
ji' gli fritti del Ciclo aggiunge , accrefce 
La pr e fernet, il fembiante, il chiaro lume. 
Che ne’ bei raggi loro e vibra , e mejle ; 
Splendor d’impero, e di chiarella fiume, 
Maefìd ,cbe da fronte diua ri effe ; 

Fi con giro [cambi cuoi d'almi raggi, 
Ckcmaeftd, fulgor da lor piu irraggi. 

Co' voli ne’ bei lumi neffr, e inuolti , 
Conaffcnfo commuti, che loro c honore , 
In riuerirla , e ai bonorar fon volti 
Lo bel ver lorrifleffo almo frlendore ; 

£ già nel volo folleuati , e [ciotti , 

Da l'etra ne r intona il gran fragore; 

Da i noui archi del Citi refrinta , & ecco , 
7^e raddoppia l'auguflo nome l'Ecbo. 

lui ne * vaghi , & bei lucidi eoi 
Fero mofìradi belli co fi giochi t 
Tre volte tre diuife fchiere i fuoi 
Duci friegaro pergfi ciberei lochi ; 
ConbeU'artid’crror vagando poi 
Fughedordin teffean vibrando fochi : 
Lanciando fir ali hot rifiniti, horchiufi 
Hot con corfi ,tricorfijt hor più diffufi . 

Dicr prima il fuonlecitatriciTube 
De’ giocondi certami in finta gioflra t 
Suoi fero il volo foura ogri altra nube 
Girando inbella , & gratiofa meftra ! 

e’ Volti loro par, che forma , &■ rube 
Telane , ma non infeflo in lor fi molìra : 
Ch' ogri vn amico fra le machie- gira : 
Quel fegue l’altro , ò’I fuggt , t fi ritira , 


\e’ lati , à lor pereofji fi udì, i moti 
Variano i petti , i colpi rigettati ; 

Onero in alto , oue calar fi noti 
Da lor lamico braccio, fon vibrati ; 

La grane targa intona i li non voti 
Cadenti colpi de gli frirti alati ì 
Taion gittar col fioro acci fe fiamme 
Gli feudi / i bradi: ech’arda ilciel, l’ infame'. 

Tra gli feudi tul colmo , e Porli tocchi 
Da fiame i brandi, à giri hor prefli , hor lenti; 
Tar , che ri faglia, e cherinchiu fa fiocchi 
Fuor melodia di dolci almi concenti; 

E fifchio,e rombo da vibrati fiocchi, 
L'aria fefia , nc fan gli feoffi venti , 

E par , che voci afiembn il fuon , Maria 
Uffuoni intorno qudl'cthcrca via, 

Hor pari , & hor difrari , & hor diuife , 

Et hor vnite in modi , e’n giri vari , 
S’eran le febiere pofle,e'n mille affi fez 
nouc,à noue, à molti, hor folti, hor rari; 
Imaginidi pugne in mille guife 
Si diero à fare, al fin d pari, à pari 
Si pofero,e fchierati , e pregi , e honori 
Tur d'arme non nociute paci, e amori : 

Mentre , che’n fi con fife mifebie , e tante , 

E infume, e di funi te i aggiraro 
Gli alati frirti : come & in cotante 
Sotto icortinie tende, e fril riparo 
Gioucnco aggira : & anco in volte quante 
Meandro fcorre,ò fintone , e à paro 
Fra doppi guadi mira l'onie , e’I corfo , 
Ch’itmaci fringe,d che rtuolut feorfo, 

infa fatai , e che'l Giarda» ne l'onda , 

E nel fuo fino accoglie cara figlia; 

Si fpinge in corfo fu ta molle fionda, 
T^onTq infa nel fembiante,, Angel fimi glia 
Tanta luce iui par , ch’arda , t diffonda ; 
In candida, in a\urra , & in vermiglia 
Variala gonna ;t'lcrin fuo lungo, e folto 
Su’l collo al vento fiat fi era , e difciolto . 

Q Su 
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Sii l’arena , tù Ionie il pajfo è volo : 

Sì è Ime, e non vi flampa,ò bagna il piede; 
Giunge là doueil gorgo ondofo il fuolo 
Fà più altoM largo t forge, e’I fondo fiedc; 
E folto vi s immerge : e'I Vadre folo 
Troua i clabaraccia,e appreso à lui fi fide; 
Voi con figliai rifletto i lumi fiffe 
Verini, piegò la voce, co fi diffe. 

rolfi lo [guardo al del , de fiirti alati 
Scorfi ne * voli tn numero infinito ; 

Mirai di fanti in guifa Angeli armati 
Trar lampi, e fulminar l'aereo fi ito : 

Gire , e tornar vicini , e dilungati , 

Il liquido fentier calpeflo , & trito ; 

• {{intonar Tube da conueffi caui 
Con celeRi concenti alti, & foaui. 

Spiegar io vidi l’ale, e fé nvdieno 
Gli Strepiti de voli agili , e fucili; 
Edaeffi.c da fochi il chiaro feno 
virdcr percolo in queRi fpatij ,t’n quelli. 
Di luci, di fplendor l'aer ripieno, 

E più , cbt’l cielo , di lucenti , & belU 
E par, che l'arme, che le fchiere tutte 
V'habbia etiche efferato ridutte . 

Mentre , che miro in quel ethereo loco , 

Le fiamme,! motivi voh,el'armonia3 
Cinta di gr an fplendor , cinta di foco 
Candida nube incontro il del [alia > 

. Et ecco,dileguarfi,eà pocoà poco 
Col Cielo vnirft : e poi fi ne fiori* : 

Di fol mirabilmente adorno ,& vago 

Cinta pur fi feoprio fulgente imago* 

Di Rette adornala filendente fronte 
T^c la gloria folio fi trionfante 
La Madre , eh' è diluì ,cb'i diue fonte, 
Jq^el parto , e dopo V ergine , & innante i 
Di lui l’ Immanità nel cbiar tuo fonte 
Lauanioi l’onda feffi albor tremante 
Sani i fi colla, e puro indi è lauacro (ero* 
De l’stlmctoni’i per dà l’burn puro/ far 


Di tanta mcrauìglia il mio intelletto ! 1 

Suioffi , errò del del per le foreRe : 

E filft finto alìratto al nono affetto , 

Indi , odo , dirmi in voce alta,ecelefle ; 
Sali fio: e tu col padre haurai ricetto 
jlnna , tu in del , & egli loco in quelle 
Vieghe celefii ; come facro fiume 
Ou'Mmcjt corpi in f ufi han vita, & lume* 

Hor ceffi di doler ti, e lieto à tante 

oue rifehiara la tua mcRa fronte i 1 
E fuor de gli antri più veloce , errante 
Limpido fctrra il tuo nafiofo fonte : 

S’oblij l’andate noie : à te dauantc 
Chiamale fuorel^in fi, c aduna, e pronte 
Leggiat e, e ver^o fette vari chori 
Mouino adorni i crin di vaghi fiori . 

Sì difie.'c’l fiume gorgogliar , s’vdio 
Con molle fuon , fermò l ande , e non corfii 
Tremola fponia ;e( acqua in me \o atrio 
S’aprio ,fi diuife , e’I guaio por fi : 

E quinci al\i fublime il capo , e vfeio 
Crauein fembiante ic’n crin canuto forfè i 
Dal rugiadofo volto , e aurato corno 
Di luci fparfe il rio , le riue intorno « 

ji le tempie , & al crin Ridante hitmore 
Di cviSlalltn, di fiefco t e dolce gelo: 
Vulgar di giunchi ,òdi cannuccie bonore 
1 \(on cingono , né fanno od ombra, ò velo ; 
Fiorite , & bonorate, & di colore 
Vinate , e verdeggiante : che del Cielo 
Grafia , e fauore à belle fronde dona 
Fan, la firòte ombreggiandoci crin corona » 

la lunghiffima chioma in giù cadente 
Candide perle , & ambre auree difUUai 
Gli homeri copre gonna rilucente , 

E'I bianco , e'I verde mefee , e ne sfauilla ; 
Dal’vrna , che dal grembo tien pendente 
Di fculte Sielle vn tal decor fcintilla: 

Che d’etherei fplendori in forma nona , 
Mofira/b i de l’Olimpo figno, e approva* 


v ice s imo quinto: 


Cefi fi piò nel Cielo gli Argomenti 
jilti iti fonte , t del falubre rio i 
in cui Coirne, gli fpirti, in cui le menti 
fiumane ban vita, e'n cui fi monda il rio ; 
Cangioffi H fiume in fonte » che torrenti 
Diffonde , e che da vena pura vfch » 

Coji bordai Culo in Terra il fonte vago 
Si fpandej forma à l'huom pura la imago. 

fyon fon piangenti il lor fratello anbelo 
lui in riua l’Htliade forelle : 

Ma ben per a feiugar ih umido , e'I gelo 
Da la fronte de Tutine mmerfe,e belle ; 
Di lui le figlie cafte ; el lineo velo 
Spiegan fui braccio al miniBcrio ancelle : 
E’I latteo cerchio Tale imbianca, e afperge 
A * più S vn Cigno, che fi bagna, e immerge . 

l' Iridano {Iellato , thè raggira 
Va lo limpido del ritorte i onde , 

Di T^oto il chiar conutffo riga , e gira 
Stellante il gorgo fra le bianche [fonde : 
ì^el letto fi rifiringe , e fi ritira , 

E cede il loco à le più chiare , e monde : 
La fila che l'Or io n vi tuffi , e afperga } 
L'aurata fpada : la polifca , e terga . 

Ogni fupcrho fiume al nouo capo 
Turbato fuor de l'onde al\ò le ciglia : 
Stupiffi , che di ciòl'orto , e l’ociafo 
2^ on v'ha maggior, più degna merauigliaf 
Sorto il Tefin del chiaro humido vafo , 
Che ceda il fuovicin fimarauiglia : 

Jt! fiume efirano il loco su nel cielo ; 

£ nel volto mofirò de l’ira il gelo . 

E'I Lambro ,el\Ada col cauleo affetto 
In fi foffiefo l’ acque vnifce,e accoglie, 
E l' Olito nel fuo molle , e vitreo letto 
5’ ammira irato , ch'ei fi'n priui , e J foglie : 
E l’Adige veloce in fi nftretto 
Frenò del corfo fuo cupide voglie : 

Tardo il Tuinció Uh ~d: Wfc . 

E'iTo non loco bauer più inciti iaccorfe 
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Ma ingrati Moflro infamai, che fi filondente 
Vide ergerfi al Ciel l’alta foina 
Rimembra ogn'hor ne la fuperba mente 
Del vano imperio l'vltima ruina: 

Tallido , e d’ira pien fi fi repente , 

E de l'antico f corno di rapina 
stccefoych’cffiugnato , & che f confitto J 
Vtil non tragga mai dì alcun conflitto . 

ty el fmbiante s’imbruna , e manto tolto , 

Cb’ inero , più che l fumo, entro s’inuoluez 
Empie di foco il petto , arroffa il volto , 
Da l’ampia bocca incendi cffala , e volue ; 
Dimoftra il capo inlunghi ferpiauolto : 
Che f puma flillan , che n velen fi folue i 
E voltii lumi ver foi ciechi Abiffi: 
Vomitò fiamme , e’n tal parlar vdiffi . 

wi' che dri\\ar lo mio firent lume 
Sì di colei ne l’odiofa luce ? 

Se perch'io più m‘ annoi ,e mi confumt 
Salificane fi fà più bella, &■ lucei 
perch'io più m anneri, & più muffarne 
Cali gin folta òche tardo > & non duce 
7tf e'I piede , ù più di fi s' in fife a l’ombra. 

, £ del tutto ogni luce ammanta, efgombrai 

Luce aborro, e rifuggo, la perturbo, 

La di fiordo, l' o feuro , e d'ombre auoluo; 
Come di folto fumo vn atro Turbo 
Fiamme inuolue, e le annera, fi la fuoluo % 
Raggio di luce coni horror sì iìurbo. 

Che in caligin di morte lo rifo/uo'i 
Ombra più che di notte , in cui di luce 
foggio miBanoni, mi fplendc ,& luce . 

De gli jtbiffi più ciechi entro l'albergo 
V tenebra gli horror v’à più profondi : 
Et ombra, et nube il voltoli petto /l tergo 
Hormi ricetti, inuolua ,& mi circondi : 
Le parti bor de gli auan\i ,'t h’io difpergo 
Tremici naufragi, ìquai figgi,* quaifoS 
fopporrò de iulbiffo : ò do ut l'arme, 
iimvbmòicbc più d' ingoili im’ariuei 
SI i Hor 
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Hot tu di luce cinta fati ; enfteme 
Tu Regina del citi , felice diua : 

Io te rifiuto, e t'odio, e fé la fpeme 
7y on manca , e che nemico à te io viva ; 
Farò dolce vendetta : irato freme, 

E torce il pii ver l’erma fligia riua : 
THejlra quant'bà furor , fdegno raccolto 
A fcioltifcrpi, à gli occhi biechi ,al volto . 


£ la fama ,ela Gloria à paro , à paro 
De l’aura sii veloci , e placai' ali 
Giuan f piegando il fuo bel nomechiaro 
D'Oriente a le parti, & di aufirali : 
Squillato Trombe d’or fuono alto , & raro 
Tutti del del gli j fiirti almi, e immortali 
Mouendo à contemplar le jfiarfe ardenti 
D’intorno a lei virtù , beltà lucenti . 


Fuggeà gli alberghi fuoii lo feguon cento 
Horrendi f pirti , MoRri empi d’ duerno i 
L’atra fame, il pallore, e lo fpauento. 
Di liuor tinti ,e’l cor lacero interno ; 

E giunto feote il centro ,cinvn momento , 
Le furie impallidirò , vrlò l’inferno 1 
D'ombra fi copre, & folta nube il vela ; 
Eifà l'ombra fborror , l'ombra lui cela * 


Defloffi ogni celefle cofa , & alma } 

Stupio ; le venerò con meraniglia ; 

Come qual fol fra nube, fplende T Alma 
Dal fuo bel velo ; il Ciellumene piglia i 
Di trofei , di corone altera Palma , 

Corte del Ciel , di Dio nobil famiglia 
Spiegandola feguian nel lungo , e obliquo 
Calle de l’etra ,e corfoloro antiquo . 


ita la Donna reai gli alti viaggi 
Già tien de la celeRe lattea firada i 
Candido al fino, e toro à‘ aini, e £ raggi 
De gli occhi è più ferena,ouunqne vada: 
T ar, che’ l natio caior fuo fparga, e irraggi 
Dal candor peregnn, luce fi rada: 

E die*, ò bella, ò ricca :bor io m' adorno 
Dal bel , oni'han le perle vn dolce f torno * 

Ben quefla , c'bor mi ealca , onde traluee 
Tanto fflendor dal vifo bianco, e terfoi 
. • Formai diurna poflain chiara luce. 

Da cui prendo fembiante non diuerfo : 
T^eue i’ibel velo, e pur fiàmcggia,&luct 
Di più colori in mille guife afpcrfo , 

7qi pero è mifio,i vario, e vn fol colore, 
t'di Diamante, e Cbrifiallin candore* 


De la notte il confin chiude l'aurora , 

De l’Oriente è porta , è nuntia al giorno i 
E del mondo il notturno velo indora , 

De i ombre i vaghi error fcaccia d intorno: 
QueRa celefle, e bella Aurora ancora 
Dal fuo bel grtmbo,vn bel virgulto adorno 
Giorno produffe d’vn fereno eterno , 

Che dilegua l’antico ghiaccio, e'I verno * 

7^e lo {Iellato fuol l’argentea Luna 
Auan\a di fplendor ogn’ altra Rellai 
E luminofa ne la notte bruna 
Vibra fulgor, eh'offufca ognifaceBa 
Ma de la bianca Luna , e di ciafcun* ‘ 
Stella ,idi raggi più lucente , Cr bella ^ 
t>ue(U, che nona Aurora à par del fole • 
Sorge , fi par, cb’a i lumi illume inuolc * 


S’apron del del le Rocche , & d’ognì fpcglio 
Di fflendor ,ch'é più lucido , fe ri orna : 
"Prende ogni Rclladel più bello il meglio 
Da lei per far fi 4 meraniglia adomai 
Dice l'vna tonuerfa à l'altra , io foglio 
Dalei di luce il fommo: e’nlxi foggiamo; 
Ella ridente , & lieta i raggi vibra 
In Tauro, in Tefctjn VjtrofSZ^iin Libra . 


Aurora , che di raggi à bei colori 
Sì placida ver noi de l'Oriente 
Sparge il Mondo di luci, e di ff tendoni 
E Tour e {pira di pietà clemente : 

Tra le fant’ Alme , ed’ Angeli tra Chari 
Sour'é fublime , e’n merli njpltnJ&(U -, 
vi Mentore à gli Abiffi , ont£ ella luce , ] 
Gli altri fon brtue filila £ viminee . 


tizcd.ay C. 
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Quafi in candido citi fulgente fole 
Di rai di tucidiffimi candori: 

(bel Mondo alluma, & allumando fuole 
Del del tuttieffuftar gli altri fplendori» 
sturerà eletta in dolci pure , e fole 
Stille di luci de fuoi chiari albori , 

Ch Immani con ,& gli Angeli di luflrt 
Luce offu fiondo di più lume illude a » 

Ben degna è Aurora , i cui di nube intorno 
Lucide, & chiare inteffa vn velT^atura^ 
E del" aure gli [pòrti defli , e'I giorno 
Le temprile faccia Caria dolce ,& pura ; 
Degna ,cbc‘l fol di raggi cinto, e adorno 
Da l’ir fato fender d'honorcon cura 
Volga l'aurato carro incontro ,& lei 
Regina bonori d rat più Infitti, &bei% 

Sola Aurora , che fura f Oriente 
7^ on d' Oceano nel profondo cade i 
E qual amata [china acuta in fronte 
Ttrribil ti, che in fulminar non bade 
(entra nemico effercito,e eh' a fronte 
S'opponga: fi, che tremi ,che n' agghiadi t 
Sì fà , tempi fa di maligni fpirti , 

(accia al profondo , à dtgi fogli, d Sirti « 

l ‘ tra il Tempo nè pii, ne Vali attinto i 
La fuga , t’i volo fami al moto, à * pajjt t 
Tre fio vana beltà con d’ombra finto 
Volto , e co lumi lagrimofi , e baffi ; 
Altamente d' burnii penfiao il vinto 
Orgoglio , che [paria ,qual ratto paffi 
Al vento fumo j & Altererà , e Gloria. 

E alfa, con piena hemai di lei vittoria». 

Spiega dinanzi à lei le belle infegne 
La Gioia, t gioie va fa in ermi 
E ride . e parate jiruitù difdcgne , 
Trcndtnio ù gel d'error, nemico interno 
Qutfia,c‘bor falcataci ,ferth'iui regne, 
{Sì grida) dal mortai al Mondo eterno 
Bpptfit ,apri del citi la reggia,e [cole. 
L'infimo, e moue. le eelefii rote « •' 
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Ella ci guidai la ue fi coglie 
De Vopre il frutto, e non fi perde, ònega ; 
Mille ella palme in vaga pompa accoglie , 
E vittoriofa intorno le difpiega: 

Suo fpirto vnito à dolci, e belle fpoglie , 
Treffoil fuo figlioli peggio baurà : fi lega 
L'eterno Amante, eia celefìe Aurora 
D’amor, ch’egli Vbonora,ella lo adora « 

Qui come Duce inuitta hi molte fchiere 
Di virtù addutte,in vita gii raccolte : 
Trina onde i pregi , & le promeffe vere 
lì ebbe di Madre, e i don di grafie molte. 
La fi , chei cor le dnnfe ; e gia'l volere 
Tar, chele fide man le dringa ,e fciolte 
Sono : e quafi congiunte palma dpólma 
Gir ragionando ,c‘ban di metto palma, 

obliti burnite, e nobil bumiltade 
Di lode humili , & alte pareggiarfei 
Qui vedi , e Immanità con honefladc k 
E negletta beltdihonore ornar fe ; 

Bffplende d vna parte caritade. 

Squadra molte virtù per degna farfii 
E quella poi, ch'i di Oiù lode, & alta 
Feconda integrità , che sì la cffolta « ! 

Le vanno aitanti di fplendor lucenti 
E la Giuflitia >e la Truden\apari 
E'n lei fon ambe giufle , ambe prudenti 
E la cingon di raggi pari , tr chiari t 
Senno, e valor, e pudicitia ardenti 
Congiunte in vn (Calti penfieri, & rari. 
Vieti, chcl petto le arfe,hor dichiarerai 
Qui luce, in tei, cb't in più fublime alterai». 

Tante virtù di luci sì diuine 

r - K "* on d’intorno fparfead vna ad vna i 

Che per del del l' altera , e'ibei conpne 
Ogni della la luce fctma,e imbruna 
La corona d'Arianna, e l’aureo crine 
Di Berenice ogni fuo ardore adunai 
S’inchinati, le fan velo, e poca dilla 
À* la lo r Iute à tanta, onde sfauilla ». 

Si 
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gìgiuanlevirtuti vnite , e frarte 

' D'intorno à lei, ch'ai tor già le diflrinfe ; 
Di lor catena à fe con nohil arte 
rece, econlorfe ftejja.e’l mondo vinfe { 
Hor effe lei con la diurna parte 
Legati , le fan corona: ni le fcinfe 
Alhor,che l’Alma dal mortai diuife : 
dividerle può: chì'l corpo arici fe . 

Sì’l dì de C Oriente Juo fereno 
Sereniftimo folgorava intorno ; 

Che più , chel fole nfpleniente il feno 
Del Cielo era di luciafperfo , e’I giorno ; 
Tutta la nobiltà celejle in pieno 
Corteo s’aduna, ingloba, il manto adorno 
Ver veder di Retila , e di lavoro 
Vairio, e distinto, e ricco in fregio d'oro . 

La pura, intemerata , & Alma bella 
Cinta era t immortai aurato velo : 

E quel circonda vna beltà novella 
Di gemme intejle, e fan fplendore,& velo i 
£* qual corufca mattutina Stella, 

Che nel fubhme cardine del cielo 
Di nuuola nel me\o i raggi indora , 

Sotto il mondo di luce fua colora . 

Quc(l' è Stella , che [perde , che difciolfe 
Voragin di folt’ ombre tenebrofe: 
L'ombra, chel fofeo fenfo nojlro inuolfe 
Di tenebre in viluppo fi noiofe ; 

Che ftfli notte, e crebbe , tl lume lolfe, 
7 {e fepellì neibuio di doglio fe 
Trotti : e di luci hor quejla si ferena 
Raggiorna il bel mattin, nel rafferena , 

Aurora , ch'ogni benda toglie , e'I velo, 

Che fi del Mondo il belT beatro ingombra, 
di cui , chi aÀquùon nel gelo 
Ogni fublime alterca vede in ombra , 
vide ; e fabro fu del fuo bel velo. 
Velo, ebe nulla nube invela, ò adombra ; 
Quel fole ,cbe la fegue , Cr Oriente 
T^acque, e forfè del fen puro , e lucente. 


Felice Aurora ] che dolciura fpbra , 

Torta da l’Oriente e fpirti , e odori ; 

Qual Verga , che di fumo in alto afpira, 
Verga da prato d’odorati fiori : 

Quanto ne l’aria più s’eftende, aggira, 
Tiù fi dilata in vaghi , & ampi errori 1 

ì Egli odori, che fparge pretiofi, 
S’vnifcono col elei fra nubi afeoft 

Verga di Gie(Je;cbc fi dritta al cielo 
S’erge , eh' è feettro df perpetuo Pegno : 

Lo cui gemmato, e ricco aurato Stelo 
£' di più pregio, che Tbefor più degno 1 
Cui di Mirra, e di Incenfo fronda, é velo: 
E’n cui fcult’è d'alta Regina il fegno: 
Deuotion d'ardore al bel fuo giro 
Lo fregia, e continenza il fior filo miro. 

Ma già vicina ù'I Capro il freddo corno 
Moftra,ele varie fórme ,e i bei colori ; 
Cólta di fchitre.à cui fua luce intorno 
Sparge ; et ciel n’arde tutto di fplendori. 
La bella porta, ch’é ver i’Auflroil giorno 
S’aprio flridendo i cardini iù gli ori ; 

Men chiara è quella , onde più chiaro il fole 
De l'Oceano vfeendo aprir fi fuole 

Grand'atrio , e largo è de Centrata aitante. 
Tutto è Diamante, e fol criflal lucente: 

Le foglie di matiria , chan fmbiante 
Di puro argento candido, e jfp tendente: 

Le fronde frlendon più, che fiammeggiante 
S chiett'oro, e piùjht bel carbonchio ardete: 
Ma di vagherai, e di fplendore adorno 
Lo rende vite, che lo ferpe intorno. 

Laffureggiante i pampini difriega ] 

E pieghevoli, e frarfi increfpa i fiori, 
D’indiffolubil nòdo , <£* torto lega 
La pianta vue fudanti in bei colori-. 

Fra foglie c mbrofa a fetide, cfporgc, e piego 
De’ grani acerbi, e di maturi infuori 
fiuccofi mucchi , & tremolanti à l’or a 
Et il p uopo, e l’oro li colora » 

De Con- 
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De V éntro in grembo , tb'è di viti inteflo , Ma già di rai di fiammeggianti luci 


Soma fi onde, che frarfe, e Reliant' hauti 
Ciacca fopito il forno non finfiflo 
Mortifero nppfo, ferreo , & grane i 
Ma sì £ vn dolce gelo il moto , e'I gefto 
Tremea quitte molle, alta , e foaue : 

Che cheto i membri Re fri, egli occhi chiù fi 
Dormia d’oblio-, cb' e n lui celefie , infuft . 


Splende al' durata porta in vari lampi i 
Tar,che ihonor, di gloria , di che luci 
s lima Ufina , in fe vi fculpi , e Rampi 
I chiari rai ; qui d'altri Heroi ,di Duci 
Schiere levfciro indtro,e’l del per gli ampi 
Suoi frati/ à tante eccelfe ,&■ dine , glorie 
Folgorò lampi , cr tuoni di vittorie • 


Di lui , colà giacente nel negletto 
*4 fretto, honefto vn bel decor riluce ; 

Le fronde aurate il fiso nudato petto 
Copio» frar gelido li loco di gran luce: 

La Gratta il mira in vn ridente afretto 
Fra fronda, e fronda fuor l'ombra traluce t 
Dole’ aura frira,ei pampini pendenti 
Libragli fegue , ù i moti piegan Itoti, 

lo Rrcpito , che fer le porte al moto 
De’ Cardini Rridenti tra fe feoffi i 
Fece tremar il tacito , Cr immoto 
Sonno, ma alhordcl tutto non deftoffi ; 

' Gli occhi, t’bauean del giorno il lume voto , 
2y è per veder ancor al\ati , ò mojii , 
Fibrati da' frlendor, cb’ intorno luce , 

Mobil palpebre aprirò ,hebbcrla luce, 

on qual, cui gli occhi à pena aprir fi ponno 
7qd dcjlarft, e /allunga, e torce, e piegai 
E’I non ben defilo, e rimanente fonno 
Con le dita forbifee , e i lumi fregai 
Ma ratto fi fuegliò i fi fece donno J 
Di fe, cb’ intorno guarda , ne glilega 
Le fonnachiofe luci il chiaro giorno , 

Ma in quei la vifla fè vn fcren ritorno , 

£ corner a, interpofio il crin difrerfo, 

E muiluppato in nodi in fe rcjlreiti , 

Scn\a feoter la polite, ond’era afrerfo %, 
Sorfc immediate da frtoi molli letti i. 

E con le mobil ale volò verfo 
Di tante luci agli file ridenti oggi etti 
Si pope cntro,ts’inuolfr,e in vno, infante 
S’ornò di luce aurata , Cr difettanti » 


Salia de i giti al piu fereno cielo , * 

Beata à parte , e vafila, e piufmeera ; 

Là' ve nube non fparge , ò tinge il velo ; 
Et oltre il fole , e ogni lucente sfera : 
ty è fatiche la luna varia ; ò’I gelo 
Diflende là ; nei giorno bà fofea fera f 
qiuflociel ,quel cielo è alto e fupremo 
Quanto noi bafii, e lunge à l'etra fimo. 

Di pure, di tranquille fiamme , & viue 
Luce, e frlendor diffonde ardenti raggi! 
Lume, ch'eterno, & infinito viue , 

E' cielo fenrf obliqui ,erti viaggi : 

Diuerfo ardore , e face : t par , eh’ auiue 
Di feren campi immenfi, e fempre irraggi t 
Larghi filma di luce iui viuente 
Copia ,che da cbiare\\a dina , é ardente . 

Vibra iui fiamme incorruttibil foco 
Vi'tal fonte ,& principio d'ogni lume : 
oippar da fe, per fe luce non poco , 
Ch'egli dal fonte fuo fiammante è fiume: 
Inlocabtl noi cape corpo , ò loco , 

Di\f cien\a infinita mente, t lume-, 
Diuiniffima luce ; à cui fcintilla 
Breuedt luce è' l fole, co firn a RiUa. 

La fotteua nel figgio de 1 aurora 
La grafia, e qui la Gloriala riceue ; 
Toggia al diletto, e qui lo inchina, e adorai 
Gioia, e piacere qui fruifee , & beut i 
Entra lave di maeRd dimora 
Lume più puro ,&piu fublime , & l'ette ; 
£ d'infiniti uibifii nc la Iute 
Fiume àlluce, cb'vno, Citrino luce. 
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Quinti {'impallidì di morte C Angue , T^e Faccenfibil membri , e nel gran bufio 
Che depreda gli Spirti, e l'jtlme infetta ; Crebbe , e fi Refe il foto, in quel ftrpenio i 

Qua fi di gelo fatto, & tutto effangue Che'n mille fiamme fparfo , de l’ ingiù fio 

7{el' entrar ,ckef?ncielquefi' Alma eletta : Tremò fidando il vafto corpo ardendo i 

Vomitò fuor del petto, e fiamme, e fangue E refirinfe le (quante , e cerchiò' l fufto , 

Di fe per pena, & per d’altrui vendetta ; E’I capo afeofe bombile Rridendo : 

Et d’ira , & di furor nel ceffo accefo Et come vn fiume, da più lati ffrarfe , 

7{e [offrirò f degno famente offefo i Versò fochi, e vapor d'incendi , e n'arfe . 

Vfcio di foura de Cetbereo grembo Coft tanfbofle ne le morti inuolfe , 

Di pece infetto fulminato telo i Col pii fi accolli il capo, el comodi vinfe; 

Foco portando fuor d'vn flammeo nembo, tye le braccia il gran figlio la raccolfe , 
Veloce fcefe, e ti caddi dal cielo , E’I Tadre al fai di fua clemenza Ranfie ; 

Cb’aprio la terra, e fin del centro al lembo, Lo ffrirto ne gli arder ,cb'immenfi volfe , 

Lo penetrò , pcrcoffc l'hofie , & gelo Di gloria , e trionfante iut la etnfe : 

Scorfe ferree offa , e gli infranfe , gli accefe La ffrarfe di (frlendente nume.emfufe, 

Sulphurea fiamma Adergevi iapprefe. Delcielnel margm fue ricche\\c cbiufc. 
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DELL'ECO ELI. SIG. GIO. PAOLO RICHIADEI 

Sonetto all’Autore. 


0 dato il Citi , c'hor ti difcopre • quanti 
Bello il ritratto di colei , ch’atterra ,* 

I mali tutti , ed ogni bene afferra , 

Ter te Lv c i l l o, che lo {pieghi al canta. 
La celefle beltà, che pura tanto 
*4 n n a già partorì beata in terra, 

Moggi che voce illufire la iisfena, 

T^afce di nono dal penfur tuo fanto. 

Felici lumi , a chi fi nobil parto 

Conceffo i di veder : Felici , e liete A j 

Ma Calme più , che l'haueranno a core 
Benedilla la Lv cn i tutte l'bore *■ ì • t 

Cridaran colmi di gioconda fett 
Quelli, che goderanno il lume fparto . 

DEL MEDESIMO ALL X 
Sacre Vergini., 


0 i thè di purità ctrtatf il meglio f 
Se la diuina luce fra le ftelle 
fyon potete mirar , o Verginelle', 
"Miratela più mi te in quefto fpeglio • 
Ectoui la gran Maire , il figlio , e’I Veglio 
Che purismi pinge vn chiaro aprile , 

Vagheggiate il color , che d’opre belle 
L'efi empio haurete tal ; che nonv’el 
Qutflo tenete a gli occhi fempre auanti 
Di candor cjferuatc l'alta mofbra 
Che non infangherete in fefia , on 
te la Vergine fpofa i gtlìi fanti 
Si lucido Lv cmo vi dimoflra-. 

Ch'errar non può chivàfimil per calle» 


I A * 





)y Godale 

• M 


Il fine de* Sonetti , 


AL MOLTO ILLVSTRE, E R. p. D. LVCILLO 

Martinenghi . 

DEL SIC. CIO. BATTISTA ROADI. 


Oi , che con dolce flit , leggiadro , a Iter* 
Cantando di cole ; , che fenici errore 
E nacque , e viffe in terra , à tutte Chort 
Scorgete le noflre alme d buon fentiero: 
Cotn'v’ornerò io sì , che non frodi il vero , 
Tye à voi fermi te lodi , d me Chonore , 

Se la non giugno l’arte, m giugni il (tre. 


Colpa del mio deflin acerbo , e fero i 
Il Ciel mi doni vn flit facondo , e puro 
In lodar voi , e farne hiftoria al Mondo 
s fd onta de la Morte inuida , e trilla : 
Eors'aucrrà , che ben fatto ficuro 
Dal fier periglio del morir fecondo 
Con Lv c ilio t’eterni Cioan Battila. 




SONETTO ET CANZONE 

DI S. GIACINTO. 

DELL’ AV TORE. 

I chiarì lampi di filendor di lumi 
7^e lo prati fiat io il del non fregia tanta] 

Lo fuo Niellato , e luminofo manto , 

Sei veggio, che l (cren notturno allumi ; 

Di quanti rat di luci , di collumi 
e rituffe qui già , d‘ arder cotanto , 

£ d’eccelfe virtù congiunte in fanto # 

"Modo a belfopre, e d’eloquenza à' fiumi t 
Giacinto, e non qual fembra l’aria ,ò lufirii 
Ma chi d’eterni , e colorati raggi 
Di varie luci in fiamme ardenti , e vive , 
tei citi le porte al variar de luttri 
Là si» colora , e vibra , fi che irraggi , 

7{on di fuol d'huop'ou’è , che'l giorno auiut> 

CANOZONE. 

I Truffi t Mufa v n pretiofo fertó\ 

oh di gemme , ò di perle orientali ; 

Lucjde , e ricche , e al Cielo vili , e frali : 

Tqè di caduchi fiori 
Lo vari , e flringi in fila d'aurei nodii 
Ma fan la gloria , e’I metto , f 

E'I \afiro , t‘l Tiropo ; e i fiori , quali 
Giacinto di beltà d’eterni odori 
M fuo fiorir nel Mondo fparfe , e'n modi 
Vari i c'I bel naflro , onde lo fregi , e annodi 
De le virtuti il pregio, e gli fpltndori » 

D f le virtuti il pregio , e aurea catena 
on bellezza di fior di ben fugace , 

Con di congiunta fpeme egra , e fallace t 
. Angelici cottomi, 

Oni' stima di maggior s’orni , & confile, 

Son le gemme , thè vena 
ficca del core , grada di vinate 
fiamma, e d'occulti chiari, e vini lumi 
ciprio, e in fife, fiat fi , e tome fuole 
Cinti a nel Citi frena dal bel fole , , 

Giaciuto, sì che l'etra iUuttri,e allumi , 

f % *' 


DigTtized byì! 


Si iHuflri , e alimi l'jiln.i . , thè fi vaga > 

E adorna di celetti alme beUe\\e 
Fù quà giti , che -perso gioie , e dolente 
D'opre , e ad opre intefe , 

E le congiunfe , che l’argento , o l’oro 
T^on mai pietra , ch'appaga 
L'occhio , sì auolfe , ò prefe : e alme Vagherò 
Furo i per. per di fiamme viue , e accefe 
Di cariti , d’amor ; diuin Theforo, 

Qual fi rinuerde palma , ò Vago alloro , 

Tal l’opre à Copre rinouò, e l’imprefc » 

E i rinouò l imprefe , e l’opre à Copre , 

Quafi di giro in giro, e lampi à lampi ; 

Che non fra nubi, e fra vento fi campi 
Sì Ciri à noi deferiue 
Di color vari in cielo il fuo bel arco : 
i tante luci / copre 

Il fulmine , s’auicn, che feorra , e auampi: 
Titoflra di mille , e mille ardenti, e diut 
Opre d’t fetti fè , ch'apcrft il varco t 
E dolce, e gratiofo,e mai non parco , 

Di memoria à Trofeo , che fempre vini, 
Trofeo, che frmpre viue ; e à quel la mente 
*Alta appoggiò , v’afcefe : & vnqua al baffo 
Tfon cadeo per gli tflremi : e puffo puffo 
Rapita al Ciel fi moffe 
Contemplando quel ben,cb'à fe n inula: 

"Ffon qual rapidari^àlt 

D’adone cl fiore del vigor fuo caffo , 

Se vento heue à lo [pirar commope , 

Che langue an\i il fiorir : ma qucfli rio 
Fuggio brina di gelo ; e fanto pria 
Fiato à dettar eterni odor lo jcofje.. 

Fiato à dettar eterni odori il Cielo 

Cli fpirò : e l'alma , e’I cor gli atti , e'I penfiero 
Eiuolfe intento , e à Dio l’affetto intero t 
E d’almo ardor già cinto , 

Di perder , fatto timorofo amante t 
Celcfle grafia , e \elo , 

Tenne il defto riflretto al bello , al vero : 

Come il fior da virtute egregia jpinto , 

Sei Sol vagheggia aperto, il bel fembiantt 
Serba ; e langue. (mirabil Dulipante ) 

Se nube il copre ; cl bel colore efiinto. 



Il bel 


Il bel colore evinto tornei , e auiui t 
£ vicoura il decor perduto , e (piega . 

Li prima [uà beltà , fe volge , t piega 
Il fol la luce, ?l guarda : 

D'accorgimento in bello e ifteflo grado 

Giacinto anch’ei fioriua 

Mojlra d'alta humiltate in [aera piega , 

Con di vaght\\a fregio ihonor, ch'ardi', 
’Alodeflia , e riucrcn\a prefe à grado : 

Onde dal Citi fau or , grafia hebbe, e grado ; 

Don , c’hora il Ciclo affiena , hor dar non tardai 
Don, c'hora il Cielo affretta in darlo , hor dona 
Grafia in bell'alma (par fa v’tra , e affi fa 
V'era pietà , e dementa , e non diuifa t * 

£ fico à paro, à paro 

Sofferenza , e coRany t , i merauiglia 

Faceanli aurea corona; 

Di Cele Uro Giacinto vero in guifa , 

Cbe’l color cangia di vaghezza in chiaro ; 

£ forma l'aria , che vagheggia , e appiglia : 

£ doglia, e gaudio ancb’ci produffe , e figlia 
Se affijiò in altrui volto ò dolce , ò amaro, 
il volto m dolce , od in amaro , linfe; 

E gli affetti pietoft , vino congiunfe , 

Lieto, e dogliofo , r addolcio , e compunfl 
Cor lufmghieri , ò febiui ; 

Correrci praui petti, e d’berror gita fi > 

Di fide al ver gli aiìnnfe. 

Qttafi Giglio , che (pina mai non punfe , 

E alletti biancheggiando , e'I nero fchiui : 

Sii bel fulgor di pudicitia , e i calli 
Odor fpiratido il bel candor moslralìi 
3y e l'aureo nembo : & bor luci fra diui. 

Et hor luci fra diui : e fe ben raggio , 

oh fioprc il tuo mortai , di chiara futa 
7$è di colore di beltà riluce, 
oi tempo , & in megliore 
Hinfiorirà ,qual fuol Giaciuto , ò Giglio 
Che ne l'aprile ,t'l Maggio 
Succo , e vigor a la radice adduce ; 

E sì'l cela in terren d'arido humore , 

Che’l fior^ttffynytUelìe , vago, al ciglio 
Che lo rimira , fpande , od in vemigù A*..,,,. . 
0' in candida- toio r f eofrc il fuo honort . 


Scopre il fuo honore hot V Almi degni , e fanti ; 

Lì si ì t che cicca intorno auolge > e fendi i n k 

Catena di fplendori , altri n'apprende t .« i . i 

£ piti fplcndente , e bella : l 

li /<i fra cboti , e triplicati gìrit 
Cioiofa ini s'ammanta 
D'alme lucide flille , arde , * (plende i 
Tu luti più t che fifa , ò errante fella , > 

dà cinta di Giacinti , e di \afiri 
Celefh j à pii del fommo Amor , che miri* 

Ctf/i » e Giacinti jpargi burnite ancella . k 

Sparfe burnii ancella raggi mille 

Di fantitd : Tu breui da lei flille • ì 

Trendi t e prega , che i fiori intefli accolga . 


// jfo* dtlU CanXone . 



IN*BRESCIJ, 
lAppreffo Policreto Tur lini. 
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